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In quefto Libro fi comprende una fua attiene 
molto ardita nella Corte di Francia toccante 
il Ceremoniale, il Juo viaggio fatto in Fian- 
dra , le fue Attioni militari , e politiche in 
fei Campagne nel fervitio del Arciduca Al- 
berto, fino al fuo ritorno in Spagna , e quello 
che operò nella Corte fino che fu dechiarate 
Vicere di Sicilia. 

Ra guidato il Duca da un certo hu- Rifoiu- 
more facile a concepire sdegno allo- “° u n ^ d ^ 
ra che vedeva che le cofe riufcivano ditfe- ooima. 
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4 Duca d’O s s u n a. 

Tentila quello che da Lui erano Hate in- 
ì6oì. caminate , e che (limava convenevoli , e 
dovute al Tuo merito , di modo che ve- 
dendoli avanzare ne’ titoli honorevoli del- 
la Tua Cafa , accreditato con le Nozze» 
& in una età ragionevole d’impieghi, fen- 
za che fi penfailè a Lui , non potendo 
tolerare l’otio della Corte , e di vedere 
in fua faccia avanzarli altri che haveano 
età, e meriti inferiori, deliberò d’anda- 
re a cercare con la Spada in mano quella 
fortuna che d’altri gli veniva impedita 
nella Corte , e come era beniflìmo per- 
fiiafo della buona difpolìtione d’affetto, e 
- della buona inclinattione che l’Arciduca 
Alberto (che allora lignoreggiava in Fian- 
dra ) confervava verìo di Lui , deliberò 
d’andare a militare fotto allo fteffo. In 
conformità di quella rifoluttione (è ne 
pafsò per dirne i fuoi fentimenti al Duca 
diLerma, che reggeva il tutto , e ch’era 
quello alla di cui protettone confidava il 
più , col penliere che per impedire tal ri- 
lòluttione in Lui , che folle per dargli im- 
pieghi decenti nella Corte, o Carichi ri- 
guardevoli di fuori , con tutto ciò dopo 
haverli efpollo il fuo difegno di andare 
, . a fervire in Fiandra con la levata d’un Re- 
gimento a fue Ipefe, non ne ottenne che 
la fèguente rilpolta > No pude V. M, dare 
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Parte II. L i b. I. f'- 

el Rey officio de màior eflima. Vero è che fi efi- 
bi in oltre d’introdurlo per pigliar conna- 
to dal Rè , e di accompagnarlo con cal- 
di !fime Lettere di fua Maeftà all’ Arcidu- 
ca. Trovò ftrano il Duca d’Offuna que- ■ 
fio complimento coli fecco , quali che 
fentiffe gufto della partenza , per allonta- 
narlo, e gli efibilfe lettere di raccoman- 
dattione per inanimirlo tanto meglio al 
fuo difegno ; e veramente prefe motivo \ 
Don Pietro di premere tanto più torto il 
fuo viaggio , e di affrettare li fuoi prepa- 
rativi con maggior premura di quello 
credeva. 

Haveva rifoluto il Rè in quei giorn i pane coi 
fteflì di far palfare in Fiandra il Contefta- 
bile di Cartiglia, per affiftere all’ Arciduca 
nel Configlio d’alcuni gravi affari che do- 
vevano maneggiarli , non folo fopra gli 
affari di quella guerra , ma fopra altre 
emergenze di non minor pefò , che guar- 
davano l’Inghilterra , e nel tempo mede- 
mo incaricarlo dell’ ordine di paffar per Pa- 
rigi , e complimentare da fua parte il Rè 
Henrico , con fola vifita di cortefia , e 
/ con offro di buona , e ftretta corrifpon- 
denza, fenza però qualità d’Ambafciato- 
re , ma quella fola che gli dava la gran- 
dezza della fua nafeita , & i fuoi foprem 
caratteri. Il Contertabile fi difpofe a far 

A ì que- 


<f Duca rf O ss una. 
quefto viaggio con un Corteggio nobiliffi- 
iSca. mo, volendo far rifplendere la fua propria 
magnificenza , e quella del Rè fuo Signo- 
re, & in Fiandra, & in Parigi , onde Ten- 
ti piacere ben grande nello intendere la 
propofta che gli fece Don Pietro , di vo- 
lerli accompagnare con lui in quel viag-» 
gio ; Se in fatti anche quefto s’era appa- 
recchiato d’un corteggio honorevole di 
venti perfone, non dirò Cortegiani , ma 
Soldati, e quali dirò Officiali , almeno 
che haveano aliai merito , e capacità per 
ell'erne. Preio dunque Don Pietro co- 
nnato dal Rè , ricevè da quefto Lettere 
delle più affettuofe , e più calde, in fuo 
favóre di raccomandatione all’ Arcidu- 
ca , augurandogli condegne Vittorie al 
valor della fua Spada , Se al coragio del 
filo cuore. Donna Caterina fua Moglie 
deliderava di fare anche Lei il viaggio col 
Duca fuo Marito , ma quefto non lo tro- 
vò. a propolito , e con buone ragioni, 
volendo prima vedere qual piede folfero 
per pigliare i fuoi affari in Fiandra , per 
non incaricarli d’un grave pelo in Paelè 
' . ftraniere. Segui la partenza del Conte- 

ftabile , & iniìeme con Lui del Duca d’- 
Oifuna,verfo il fine di Gennaro, col dife- 
gno di trovarli in Fiandra , qualche tem- 
po prima dell’ apertura della Campagna , 

per 
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Parte II. L i *. I. y 
per dilponere quello ch’era da farli con 
l’Arciduca ; dovendoli in oltre fapere che 
vollero feguire Don Pietro con lo Hello 
fuo difegno di militar come volontari piu 
di dieci Nobili giovini fuoi parenti. Co- 
me il Corteggio era grande , e le nevi in 
gran copia > non fu poflibile d’avanzar 
ìtrada chea picciole giornate, e penofe, 
di modo che non feguì l’arrivo in Parigi, 
che nel line di Febraro , obligati di reftar 
per ftrade più di 35. giorni, tutta via 
non fuccefle accidente alcuno lìniftro, 
non oifante la rudezza del verno nelle 
nevi. 

Venne ricevuto in Francia , & in Pa- A-.tione 


della lua grandezza , e della fua magnifi- 
cenza ad uno de’ primi Signori d’un coli 
gran Rè quale era il Catolico , e tra le al- 
tre cole in legno della ftima che faceva del- 
la fua perfona non volle permettere di 
parlargli fenza prima coprirli. Il Duca 
d’Olfuna ch’era il primo Signore tra quei 
che feguivano il Conteftabile , vedendo 
che il Rè faceva coprire a quello, {liman- 
doli egli uguale , e non inferiore come 
Grande , non volendo ftar feoperto in 
prefenza del Conteftabile ch’era coperto, 
* . A 4 nel 


rigi il Conteftabile con tutti quei mag- da p ( 

• ^ • ili 1 ** ^ tarli. 

glori legni d honore che potevano parte- 
ciparli da un Rè che voleva far pompa - 
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S D v c a d’Ossu n A. 
nel punto iftelfo fi coprì anche lui , non 
oftante che tutti li- Prencipi del fangue fi ;‘j 
teneflero fcoperti. Quella attione fu mal’ jj 
intefa da detti Prencipi , {limando che il f 
Duca d’Ofluna facefle un manifello af- 
fronto alla loro qualità , finfero pe- 
rò per quel giorno , ma la matina feguen- 
te portatili tutti in corpo dal Rè per far- | 
ne le loro doglianze , rapprefentandogli 
lo fcorno ricevuto dal procedere del Du- 
ca d’Ofluna in loro prelènza, Henrico IV. ? 
che non voleva difgullarfeli , fece efami- 
nare il Ceremoniale , e trovò che i Pren- . ■ 
cipi del fangue in Francia havevano lèm- 
pre collumato di coprirli allora che il Rè 
faceva coprire gli Ambafciatori ; ma che: 
nel tempo di Francefco Primo. fi cominciò, 
a difmettere quello ufo ; di modo che 
Henrico decretò , che fi pigliafl'e l’ufo an- 1 
fico , e che per l’auvenire tutti i Prencipi | 
del fangue.fi coprirebbono immediatamen- 
te che il Rè faceva coprire gli Ambafcia- 
tori, per evitare che per l’auvenire non fof- 
ferofottopofti a ricevere altro limile af- * 
fronto. In quella maniera fi può dire> „ 
perche è pur vero , che il Duca d’Ofluna 
con quella attione refe quello decorofo, 
fèrviggio a ’ Prencipi del l'angue in Fran- 
cia , poiché prima, fecondo fi è detto». J 
non oftante che gli Ambafciatori fi. copri-^ 
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Parte IT. Lib. T. ^ 
vano , i Prencipi del (angue (lavano (co- 
perti , non coftumando di coprirli che il 
Rè, la Regina, e l’Ambafciatore , ma da 
quella attione in poi del Duca d’Ofluna, 
fubito che fi fà coprire l’Ambafciatore (i . 
coprono non folo i Prencipi del (àngue le- 
gitimo , ma anche i naturali , & i Pren- 
cipi (Iranieri abitanti in Francia. Non è 
di quello luogo d’avanzarmi nelle cofe 
ceremoniali toccante i Grandi di Spagna 
in Francia. 

Già come fi è detto il Rè Henrico ha- 
veva conofciuto in Parigi Don Pietro in Don * 
un’ altro viaggio fatto , e ne haveva Piett0 * 
concepito alto concetto , di modo che 
hebbe piacere di vederlo hora, non fcm- 
plice Cavaliere qual’ era allora , ma tito- 
lato , e Grande qual’ era al premènte, on- 
de gli fece (Iraordinari honori nel fuo par- 
ticolare , e con lui fi trattenne per più di 
meza hora fopra all’ arte della guerra ch’- 
egli andava per efercitare in Fiandra , e 
redo co(ì fodisfatto , che tra li fuoi Ma- 
gnati fi lafciò dire Henrico , Il Duca d'- 
OJfuna hà una Spada di gran neto , ma 
Jenna efperienna , però tanto più ricca della 
cognizione di quei meni con li quali fi devo- 
no acquiftare fejperienna , il valore , e la 
fortuna nell' Armi. In quello viaggio 
andò Tempre maturando Don Pie- 
.. A 5 tro* 


io Duca d’Ossuna. 
tro fopra alle Tue rifoluttioni d’allontanar- 
fi dalla Corte, dove il continuo picchiare 
apre la porta a quelle gratie , & a quegli 
honori che convengono a chi nalce 
Grande in una Monarchia. Confidera- 
va che con la Tua lontananza fi potreb- 
be eftinguere quel poco di frefca me- 
moria che il Rè teneva per lui , dimi- 
nuirli le inclinattioni favorevoli che i 
Miniftri di fua Maeftà potevano havere 
verfo i Tuoi talenti, e la fua nafcita , & i 
fuoi uguali , i fuoi invidiofi , & i Tuoi 
emuli potrebbono difcreditarlo , & avan- 
zarli in quei Gradi , in quelle Dignità , 
& in quei Governi , che con maggior 
giuftitia fi dovevano a lui , e che non 
haurebbe polfuto riufcirgli che di morti- 
ficattione il vedere altri godere di quelle 
preminenze a lui dovute. Di più faceva 
non picciola riflelfione fopra all’ incon- 
llanza di quella fortuna che andava a cer- 
care : che quantunque grandi erano i fe- 
gni di (lima che gli haveva teftimonia- 
to l’Arciduca Alberto, e fopra a’ quali fi 
potevano fondare alte Iperanze , con tut- 
to ciò dallo fteffo non poteva Iperare che 
calde raccomandationi in Spagna apprefi- 
fo il fuo Rè , e per meritare quefte racco- 
mandattioni bifognava acquiftarfi gran 
merito nell’ Armi , la di cui fortuna 


•Parte II. Li b. T. n 
fpe'fo era inconftante , e mutabile ad 
ogni qualunque maggior valore , tanto 
più che fé nell’ Armi non fi eccedeva , fi 
riducevano in difprezzo gli altri fudori. 
Grandi ancora erano le rifleffioni che fé 
gli aggiravano nello fpirito , eh egli an- 
dava a cercar fortuna in un Paefe da Lui 
non conofciuto , che conveniva vivere 
- tra Popoli che haveano in horrore la Nat- 
tione Spagnola ; che nella Corte dell’Ar- 
ciduca vi era un mefcuglio di Tedefchi , 
di Italiani, di Fiamenghi , e di Spagnoli, 
che già haveano prefo pofeflò delle gratie 
del Prencipe, e dell’ Arciduchefià, e co- 
me molti erano inferiori alla fua nafeita , 

& al fuo grado , non poteva che incon- • 
trare di continuo, o il difpiacere di dipen- 
dere da perfone a lui inferiori , o vivere 
in continue difpute , e gelofie del cere- 
moniale. In oltre s’andava beniflìmo 
invaginando , che non potendo egli por- 
tare altra qualità che di volontario, ogni 
qualunque attione di maggior coraggio , - 
e di più gran pericolo , farebbe fiata ri- 
putata a favore di quei de’ quali egli co- 
nofceva il naturale , e che comandavano 
come Capi fopremi. Ma quello che gli 
dava non poco da penlàre , che il fuo na- 
turale non era coli facile a piegarli ( nè il 
fuo fiato glielo permetteva) in quelle baf- 
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i a Duca d’ O s s u n a. 
fezze che molti facevano nelle Corti , c 
nel Campo per non pregiudicare agli in- 
tereffi della loro fortuna, alla quale aspira- 
vano. Per me non dubito che tutte que- 
lle rifleffioni non portaflero una continua 
moleftia nel petto di Don Pietro , e che 
più di due volte non folfe fui punto di 
mutar penfiere ; ma come fapeva beniflì- 
mo reggere la paflìone con la prudenza , 
& il calore del proprio humore , con la 
virtù duna gran moderattione , diede- 
buon’ ordine a tutto: rifoluto di maneg- 
giarli deliramente , di fpogliarfi di tutti 
puntigli, di dipendere allolutamente da- 
gli ordini , e da’ cenni dell’ Arciduca , e 
dell’ Arciducheifa , e di non havere neh 
cuore, e nel capo che d’abbracciare quei 
mezi di qualunque maniera che potelfe- 
r-o venire, che fodero per portargli gloria 
& honore nella Spada , e con quello di- 1 
fegno entrò in Fiandra, con animo diflm- 
volto, verfo la metà di Marzo. 

• Haveva veramente Don Pietro caldini- 
me Lettere del Rè all’ Arciduca , & all’ 
Arciduchelfa Ìlibella Chiara Eugenia fua 
Moglie , che ambidue l’havevano in uno 
de’ migliori concetti che fi potelfero defi- 
derare , di modo che venne molto ben 
villo , e ben ricevuto con 1 honore del 
pranlo in loro Tavola > e con quello del- 
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Parte I L L i b. I. j j 
là miffiva di due Gentil’huomini per vili- 
tarlo in Tua Cala, uno dalla parte dell’ Ar- 
ciduca, e l’altro dell’ Arciducheflfa. Do- 
po haver refo il Tuo dovere a quelle Al- 1 
. tezze, e fatto tutte le parti che conveni- 
vano , cominciò a dare , & a ricevere vi- 
fite da tutti i principali Officiali di Guer- 
ra , dovendoli qui fapere ch’egli haveva 
fcritto a Don Alonlb Periero acciò gli 
accommodafle Cafa in Brufelles , già che 
havea fatto il fuo conto di reftarvi qual- 
che tempo , onde trovò un nobile Palaz- 
zo ben guarnito , havendo egli feco la 
gente di fervitio che conveniva. Fù egli 
vifitato il primo come ultimo arrivato 
dall’ Ammirante d’Aragona , Generale 
dell’ Efercito fotto all’ Arciduca , da Don 
Luigi di Velafco , da Don Agollino di 
Mexia, dal Duca d’Arfchot , da Don 
Alfonlò d’Avalos , e da tutti gli akri Ca- 
pi di Guerra dell’ Efercito , de’ quali non 
x venera alcuno che non fi ftimalìe hono- 
rato della fua amicitia. Tenutoli Confi- 
glio di Guerra, l’Arciduca propofe quello 
era da farli di Don Pietro Duca d’Ollu- 
na , , e benché non vi folfe in lui concetta 
d’elperienza, ad ogni modo non vi era al- 
cuno che folamente dall’ intenderlo par- 
lare, che non lo flimafle degno delli mag- 
giori impieghi militari x e l’Amnyrante 
J ' , v • d’Ara, 



Digilized by Google 


A (Tedio 
«TOftan. 

dà. 


14 Duca d'Ossuka. 
d’Aragona con cui profelìàva qual- 
che grado di parentato propofe il ca- 
rico di Luogotenente di Cavalleria lot- 
to’ di lui , ma a tal propofìtione 
fattagli dall’ Arciduca iftelfo rifpofe Don 
Pietro , che non era venuto che per fervire 
fua Altezza Reale dove il bifogno lo ricer- 
cale, fenza alcun carico affettato; di modo 
che in corrifpondenza della fua inclinat- 
tione , venne dechiarato , Colonnello Gene- 
rale volante , carico nuovo , cioè di potere 
unirli , e correre in quella ifpedittione 
dove il Soprano l’ordinalfe , e dove il Con- 
lìglio di Guerra lo trovarebbe a propofi- 
to : reftando al fuo comando quel Cor- 
po di 500. Cavalli ch’egli haveva fatto le- 
vare di fuo proprio foldo. 

Pochi meli prima era arrivato in Fian- 
dra il Marchefe Ambrolìo Spinola , che 
malcontento in Genoa fua Patria , nel 
vederli pofpofto ad altri a Lui inferiori 
nelle Cariche primarie, haveva rifolutodi 
gettar la Toga di Senatore , per cinger 
Spada , & ottenuta licenza dal Rè Cato- 
lico , haveva fatto fare una Levata di 
5000. Soldati nella maggior parte a lue 
fpelè , & arrivato in Bruxelles, e ricevuto 
con quei fegni di ftima che meritava 
un Cavaliere che conduceva in un tempo 
del maggior bifogno un Corpo di gente 

coli 


Parte IT. L i b. I. iy 
cofi riguardevole, hebbela fortuna di far 
fortuna nel fuo arrivo ifteflò , poiché am- 
mutinatili i Valloni per mancanza di da- 
naro , venne fpedito a metterli alla ragio- 
ne il detto Marchefe Spinola , e lo fece 
cofi bene che diiarmatili tutti benché nel 
numero di 5000. fe ne ritornò in dietro 
conducendo feco prigionieri tutti gli Of- 
ficiali. Attione che riufcì di cofi grande 
aggradimento dell’ Arciduca , e concepì 
cofi gran concetto del valor dello Spino- 
la , che trattandoli dell’ alfedio d’Oftan- 
da, a Lui diede il comando di quell’ Efer- 
cito deftinato a tal afl'edio. In tanto ef- 
fendofi conofciuto il difegno del Prencipe 
Mauritio , di chiudere i palli ; in maniera 
che non potettero gli Afl'edianti ricevere 
foflìftenza alcuna , e tanto più che li fape- 
va molto bene che l’Efercito dello Spino- 
la non era provifto di quanto conveni- 
va , di modo che a qualunque prezzo 
conveniva cercar mezi di provederlo del 
ricettario. 

Don Pietro haveva conofciuto in Ma- Sn * P f *- 
drid il Marchefe Federico Spinola, fratello don- 
dei Marchefe Ambrofio ridetto, che come 
quello ch’era figlivolo d’un Padre che have- 
va refe particolari ferviggi al fuo. Avo nel 
tempo ch’era pattato di Genoa per anda- Ifioa * 
ce al fuo governo di Viceré di Napoli, 


1 6 Duca d’Oss una. 
in fegno di gratitudine ricevè Federi- 
co Tuo figlivolo nella Tua Cala in Madrid, 
e con Lui lì ftrinfe in amicitia con qual- 
che conformità d’humore. Hora conchiu- 
fofi che non vi era altro rimedio di pro- 
vedere gli Afledianti che dalla parte dell’ 
Elclufa, ne fu data per quefto l’incumben- 
7A al Marchefe Federico fratello d’Ambro- 
lio , il quale pregò Don Pietro di volerli 
unire con elfo Lui in una ifpeditione di 
tanta importanza per dividerli inlìeme la 
gloria, nè Don Pietro mancò d’aggradir* 
ne la preghiera , e lattali la propofta ali’ 
Arciduca , non folo ne fentì piacere , ma 
di più incalorì l’uno , e l’altro. Porta- 
tili dunque ambidue nell’ Efclufa , quivi 
fopra otto Galere , e tre Vafcelli vi mefc 
fero quella gente che fu (limata nicelfaria, 
e quelle monitioni che conveniva , col 
difegno d’andare a sbarcare foura il lido 
vcrfo Ollanda , dove dallo Spinola sera 
fatta la Batteria. Ma appena havevano 
cominciato a veleggiare che o (òf- 
fe a calo , o che ne haveflero prelentito 
il difegno , bada che ufciti innanzi 
molti Holandeli con alcuni loro Vaf- 
celli , e tre Galere , attaccarono una delle 
più fiiriofe Zulfe j e come erano leggieri 
di pelò , e gli altri molto gravi , e pieni 

di gente in troppo abbondanza j la mor- 
à-i tali- 
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Parte II. L i b. T. 17 
talità , e la ftragge fù maggiore dalla par- 
te degli Spagnoli , quali in quello ran- 
contro perderono più di 400 Perfone, 
dove appena la metà ne perderono gli 
Holandefi , ma però li loro Vafcelli rena - 
rono coli maltrattati , oltre uno incendia- 
to , che lì videro obligati di fervirlì del 
benefìcio del vento per evitar con la riti- 
rata maggior danno. Il Marchefe Fede- 
rico- era irato più volte fui mare , . coman- 
dato , & havuto Zuffe con nemici, onde 
non è maraviglia le combattere con un 
braccio, e con un petto de’ più Martiali, 
e coli combattendo fini i Tuoi giorni, uc- 
cifo da una palla d’Artiglieria ; ma fù colà 
maravigliofa, & un llupore di tutti di veder 
con qual cuore, e con quale agilità Don 
Pietro fi diede a combattere, non ollante 
che non fòlle flato mai fui mare che 
fanciulletto nell’ andare , e nel ritornare 
di Napoli , come fi è detto a fuo luogo- 
in fomma la morte del Marchefe Federico», 
non impedì la vittoria contro i. nemici » 
dopo la fuga de’ quali s’arrivò al luogo- 
deilinato , e fi fece lo sbarco della gen- 
te , e delle monittioni., con la diminut- 
tione di quel tanto che s’era perfo nella 
Zuffa. Lo Spinola fentì difpiacere della * 
perdita del Marchefe fuo fratello , per- 
che in fatti era buon Capitano mariti- 
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18 Duca d’Ossuna. 
mo, e terreftre ; ma hebbe tanto più piace- 
re di conofcere il Duca d’Ofluna , e d’am- 
mirare q uelta fua prima attione bellicofa 
che dava grandi fperanze del Tuo valore, 
c l’Arciduca avifato , gli mandò un Tuo 
Gentil’huomo per complimentarlo lopra 
quella fua prima , e lodevole attione bel- 
licofa , che non poteva effe re più 
degna. 

taceva l’ultimo sforzo il Prencipe Mau- 
ritio per vedere d ’obligare lo Spinola ad 
abbandonare l’alfedio di Oftanda, ma ve- 
dendo che non ottante le perdite che 
giornalmente faceva, dava indizi di vo- 
ler più tolto perire che levarli di quell’ at- 
tedio fenza pigliar la Città , e che s’era 
apollato in modo che poteva far gran 
male , e riceverne poco, pensò di fervirlì 
d’altri mezi, col tentar qualche diverlìone 
di coli grande importanza , che d’oeni ne- 
ceflìtà fofle obligato di ricorrere al foccor- 
fo , e coli confultato , e deliberato con 
gli Stati d’Holanda , le ne palsò all’ atte- 
dio di Grave , Città Capitale del Paefe di 
Cuil, foura i lidi del fiume Mula nel Pae- 
fè di Brabant , e nella quale il Prencipe 
Mauritio levatoli nel fine di Luglio dalla 
vicinanza dell’ Efercito dello Spinola, fe ne 
venne airalfedio di quella Città che comin- 
ciò con tutto il maggior vigore. L’Arci- 
duca 
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iduca tenuto Configlio di guerra » fu 
detto che la perdita di Grave farebbe 
di gran confeguenza , ma di maggior 
confeguenza la prefà d’Oftanda , che pe- 
rò fenza levar quello attedio , bifognava 
procurare di (occorrere Grave fe folle 
poffibile. A quello fine venne Ipedito a 
quella- volta l’Ammirantc d’Arragona, 
con tutto il rello dell’ Efercito> che non vi 

* p 

era di bifògno d’occuparfi in Ollanda. 
Defiderava Don Pietro di militare lòtto 
lo Spinola, non ottante il fuo Granda- . 
to in quello coli famofo attedio , ficuro 
che gli farebbe una Scola militare delle 
maggiori che potette pretendere ; ma dè- 
fiderofo l’Ammirante d’haverlo feco , lo 
chiefe all’Arciduca per quella ifpedittione, 
e quello gli fcrifle lettera del tenore fe- 
guente. Duca tfOJfuna mio Cogirn. Li 
Jegni dati del fuo valore in un rancontro de 
più terribili gli ha acquiflato tanta gloria 
appreffo gli altri , e la perfuafiva di cofi 
grandi Speranze della fua Spada appreffo 
di me y che hò rifilato di fervirmi del T 
offro del fuo zelo fattomi nella fua prima 
udienza , in tutte quelle occafionì che fono per 
riu fcrre di maggior fervido al Rè mio Suocero t 
& al mio , e come tale firmo quello del ficcar- 
fo di Grave , per quefto vi prego diportarvi 
al ricevere di quefia mia per militare col fuo ti- 
tolo 
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toh di Colonnello Generale volante fotta al 
comando delT Ammirante , che p/irte per Segui- 
re i miei ordini. 

Niello Ancorché grande fotte il defiderio di 

operate. Don Pietro ., fecondo fi è accennato, d’- 
haver per Scola l’affedio d’Oftanda , e che 
maggiore fofle quello dello Spinola d’ha- 
verlo apprettò di fe , con tutto ciò ftimò 
troppo affettuofa quefta lettera per repli- 
care in fodisfattione della fua paflìone , e 
non di quella dell* Arciduca , di modo 
che fenza ritardo poftofi in tetta de’ fuoi 
5 oo. Cavalli s’inviò alla volta del luogo 
allignato, dove l’ Ammirante raunava il 
Ilio Efercit» che confifteva in 18000. Sol- 
dati in circa comandato da divertì Capi , 
cioè del Conte Federico di Berghe , di 
Don Alfonfo d’Avalos , del Marchefe 
Triuldo, del Duca d’Arfchot, e d’altri, 
e benché tutti d’efperienza ,. ad ogni 
modo non vi era nifluno che non cedette 
volentieri la mano d’honore a Don Pier, 
tro , il quale al fuo folito foleva faceta-* 
mente rifpondere , Non facciamo cer emonie, 
perche io fon venuto per cercare arrofto , e non 
fumo ; e quanto fi apprezzafle il fuo voto 
nel Configlio di guerra , non è credibile. 
Portatoli dunque l’ Ammirante, con l’Efer- 
cito in faccia del nemico fi difpofead at- 
taccarlo nel fuo campamento la matina 

detti 
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detti otto d’Agofto , e l’attacco fcguì cori 
gran vigore , e con gran calore militare, 
ma fi trovò non picciola la refiftenza, non 
ottante che quei di dentro accortili /a- 
ceffero di continuo fuoco col loro Can- 
none. Don Pietro fi efibi di pattare con 
li fuoi 500. Cavalli fui ventre de’ nemici, 
in tanto che gli altri combatterebbono da 
un’ altra parte vivamente , ma nel tenta- 
re .con un coraggio che fù ftimato più 
che da prudente , da difperato , portata 
via la tetta del fuo Cavallo da palla d’Ar- 
tiglieria , e feriti , & uccilì fino a trenta 
de’ fuoi , fu forza di voltar ftrada , e in- 
contrato un certo]Offìcialedal Regimento 
d’Avalos ch’era picciolo , e Gobbo gli 
ditte, va a dar la tua Tejla al mio Cavallo , 
e potrai poi lodarti d'ejfer la più gran beflia 
della Compagnia. Hora vedendo l’ Ammi- 
rante l’impoflìbilità di mantenerli in quel 
luogo rifpetto alla mancanza de’ viveri, 
deliberò di forzare la notte detti 1 atti 
1 3 . il Ritrinciamento del Prencipe Mau- 
ri tio , tra il Quartiere di quello , e quel- 
lo del Conte Guglielmo di Nattau; ma fi 
perdè troppo tempo nell’ ap parecchio del- 
le Scale, delle Zappe, e d’ai tri ftromenti, 
di modo che accortoli il Prencipe Mauri- 
tio , fece pentire all’ Airimiraglio di que- 
llo fuo tentativo , ettendo luto obliga- 
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to di ritirarti con poco honore > e con 
molta perdita : & in quefto rancontro 
Don Pietro fu ferito da palla di mofchet- 
to in una cofcia * che quantunque non 
toccatie 1 olio non lalciò d’dfer pericolo- 
la la ferita , obligato di retiar più d’un 
mefe nel letto , ma però guari fenza che 
reftafle minimo nocumento. Mentre fi 
faceva portare in Brulèles fcontrato un 
Padre Gefuita, gli dille , Padre fe io non 
foffi maritato , mi farei del vofiro Ordine , 
acciò che fi moltipliche in voi il numero de 
Zoppi , facendo allutione al colpoche ha- 
veva ricevuto il Loiola loro Fondatore 
nella gamba nell’ attedio di Pamplona , 
che fu caufa della fua converfione. Ecco 
di qual natura, e di qual’ efitofù quella 
prima Campagna di Don Pietro in Fian- 
dra , che per aire il vero gli tirò non pic- 
ciolo augiunento di credito , e di ftima } 
e l’Arciduca , e l’Arciduchefla palfarono 
a rendergli vifita due volte , in tanto 
che reftò in letto nella cura della fua gam- 
ba , & in oltre ne fcrilfero in Spagna 
al Rè con concetti molto aftettuoti, e 
Divoro- propri a far vedere quanta ftima fi folle 
Ammi- acquiftato m poco tempo. 

»»“ Dilpiaceva molto al Duca d’Ofluna di 
aitad»* militar fotto al comando dell’ Ammirante 
Retro, da che cominciò in quella occatione a co- 
* . . noti- 
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nofcere il fuo naturale , onde mentre fe 
ne flava nel letto con la fùa ferita , con 
la fua lolita faceta libertà di parlare fo- 
leva dire , che, amava meglio di fervire un 
Capitano che mangiava Dicevoli , che un Ge- 
nerale , che cacava Santi y ma però pro- 
nunciava quelle parole nella fua lingua 
Spagnola , flimava mejor de fervir un Capi- 
tano que comia Diablos , que un General que 
vaquava Santos , e come f Ammirante era 
conofciuto da tutti , e da tutti difprez- 
zato, conofcendolo; più proprio ad efler 
Vefcovo che Soldato , quelle parole im- 
prelfe nella lingua di molti , fi andarono 
tramandando da per tutto , da bocca in 
bocca , & in fatti l’Ammirante veniva 
comunemente chiamato , El grand Capi- 
tan del Rofario , rifpetto a quella fua con- 
tinua divotione , coftumando di dire due 
volte il giorno il fuo Rofario, &ogni gior- 
no afcoltar Meffa , e nella fua finiftra il 
luo Cappellano. Ma quel ch’era di più 
curiofo in quello Generale , per non dir 
di più peggio , che portava per tutto il 
corpo difperfò un numero grande di Re- 
liquie di Santi ,; e nel pomo della fua fpa- 
da un pezzetto del legno della Croce (per 
quanto egli credeva) ondcallora che Don 
Pietro fi eubì, fecondo fi è detto di fopra, d i 
rompere il Ritrinciamento de’ nemici, ha- 
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vendogli detto l’Ammirante , Pigli vo- 
fira Signoria la miafpada , col legno della San- 
ta croce , egli coti gli rilpofe , come al 
ilio folito , amo meglio la mia fpada eh' è 
d'acciaio , che la fua eh' è di legno. Un* al- 
tro giorno, cioè allora che andarono ad 
attaccare il Prencipe Mauritio nel Tuo 
Campamento, cammando l’Ammiraglio 
in tefta , e trovandoli alcuni palli dif- 
cofto Don Pietro col Duca d’Arlchot 
quello gli dille in Italiano , Mi par che 
andiamo troppo piano per forprendere il nemico, 

' a cui Don Pietro rifpofe in Spagnolo, 
corno quiere V. M. D. que el Cavallo del Ad- 
mirante caminè fi lleva una carga de tantos 
Santos aqueflas. Cioè come vuole V. S. che il 
Cavallo del Ammirante camini fe porta un 
carico di tanti Santi fui dojfo ? Certo è che 
quello Cavaliere per altro di gran nas- 
cita ad ogni altra cofa era buono che 
a comandar Soldati , e come Don Pie- 
tro non s’impediva molto di parlar li- 
bero fpeflo ne dilcorreva con facete, 
ma pungenti fentenze, onde chielto le 
voleva ritornare a fervir fotto all’ Am- 
mirante, rilpofe , Non fono proprio ad effe- 
re Francefcano , volendo alludere che que- 
llo Signore era più proprio ad elfer Gene- 
rale de’ Francefcani, che di Soldati, & in 
quello haveva molta ragione. 

Con- 
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Contraile il Duca d’Ofluna in quelli tem- NegotU- 
pi ftretta amicitiacol Nuntio del Papa , 
Monfignor Fragipane, amando quello molto « di do» 
l’humore di quello, ma più in partico- p ‘ ecro * 
lare amava il fuo fpirito , & il fuo feri- 
no , a fegno che ne tenne alle volte difc 
corfo con l’Arciduca con protella, di non 
bavere ancor trovato Spagnolo coft maturo di 
giudicioy nelle migliori majfime di fiato , e di 
guerra , con fi poca efperienz,a fino alThora 
nell' arte militare , e nè Governi come era Don 
Pietro Giron. Di modo che havendo ri- i£° 3» 
cevuto ordine il Nuntio, e gravi inllanze 
dall’ Arciduca , e dall’ Arciduchefla di 
volerli impiegare per veder di quietare 
'gli Ammutinati di Hooghflrate>che già face- 
vano danni grandi in tutto il Paefe fotto i 
loro Generali Federico Manteca Napolita- 
no , e Rodrigo Bugar Spagnolo , ii efìbi 
volontieri con la conditione che gli farà 
■dato per affiliente Don Pietro , che con 
piacere aggradì l’Arciduca. Incaricatili 
dunque quelli due Signori di tal cura 
confutarono infieme lòpra a’ mezi che do- . 
vevano tenere, efù {limato a proposto pri- 
ma d’ogni cofa, di Icrivere che havendo elfi 
ricevuto il potere di trattare un compe- 
tente aggiullamento , ch’erano pronti a 
farlo pu e ch’effi li prometteflèro tre colè, 
la prima , che non dovejferff haver eorrifpon- 
Parte JI. B ^ dea- - 
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derida con li nemici , che abbracciar anno 
v le conditimi honorevoli che li faranno propojliy 
e che in modo alcuno non cadcranno all’ 
herelìa ; & ellendogli ftato rifpollo che 
cadevano volontien alla domanda , fi difi 
pofero d’andare ambidue in Hooghflrate ■> 
ch’era il luogo che tenevano gli Ammuti- 
nati, e ricevuti gli Hoftaggi vi andarono. 
Furono veramente ricevuti il Nuntio , e 
Don Pietro con quanto lì poteva fare di ' 
maggiore honore , e gli ftelfi due capi 
principali Manteca, e Bugar li vennero all’ 
incontro con 500. Cavalli , e vennero an- 
che (pelati in nome degli ftelfi Ammuti- 
nati, che fi facevano chiamare, hs Squa- 
drones, ma entratili in conferenza per l’ac- 
commodamento , dechiararono di pri- 
mo tratto gli Ammutinati di non volere 
intendere parlare d’alcuna propofta d’ag- 
giuftamento , le prima l’Arciduca non re- 
vocava ,la profcrittione , & il bando che 
coli feveramente haveva fatto publicare 
contro di loro. Fu dunque fumato a 
propofito che Don Pietro con le maggio- 
ri diligenze facefte il viaggio di Bruilelles, 
come in fatti fece a tutta briglia fciolta 
con due foli Servidori per correr meglio le 
pofte , e fatta la propofta all’ Arciduca » 
anzi due , poiché, chiedeano in oltre gli 
. Ammutinati, che fe li dalle perforo ficu- 
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teMa una di tre Piazze cioè di Dieft , di 
Thiene , e di Wilvorde , ma l’Arciduca 
rilpofe con fierezza che non voleva con- 
cedere a ribelli cóndittioni di tal natura. 
Procurò Don Pietro di facilitare quella 
oftinattione dell’ Arciduca , con le rap- 
prefentationi della grande neceffità che 
vi era di levarli quella fpina dal piede > 
con la toleranzà di qualche dolore , ma 
l’Arciduca glirifpolè in Italiano , Non h , 
farò mai. Propole che delle due doman- 
de fe ne concedefi'e almeno una che noti 
volle nè meno intendere. Ritornato Don 
Pietro ih Hooghllrate, dove con impatien- 
za era alpettato dal Nuntio,& in tela l’olli- 
nata rifolutione deli’ Arciduca , & udito 
il parere di Don Pietro che finito il ra- 
ttorto haveva foggiunto , Signor Numi 0 
facciamo il mfl.ro Fagottino ; & andiamo 
con Dion , e coli fecero, elfendo partiti 
quello medemo giorno, e con molto hono- 
re vennero accompagnati con mille Caval- 
li fino alle Porte d’Anverfa. Gli Ammu- 
tinati fdegnati feguirono le loro irruzio- 
ni , e le loro fcorrerie, per piu giorni ca- 
gionando danni da per tutto. 

Li 26. di Febraro di quello anno lette Morte di 
pafsò all’ altra vita in Madrid Maria d’- gl’n'èf *’ 
Aulirla figlivola dell’ Imperador Carlo V. 
che nell’ età di 20. anni era Rata Ipofata 1603, 
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dall’ Imperador Maflìmiliano II. fuo Co* 
gino nel 1548. morto poi quefto fe ne ri- 
tornò Maria in Madrid nel 1581. e nel 
1584. fi fece Monica nel Convento delle 
Scalze dell* Ordine Francelcano > dopo 
haver partorito fedeci volte. Per quella 
morte veftiffi, come ogni uno può credere, 
tutta di fcoruccio la Corte in Bruxelles, 
c tra gli altri teftimoniò quefto zelo Don 
Pietro. Ma quello che fù da notare che 
quefto Icoruccio fù prefo in Bruflelles la 
matina delli cinque d’Aprile , appunto ' 
jn quella fteffa matina che capitò la nuo- 
va della morte della Regina Elifabetta d’- 
Inghilterra , la quale haveva finito i fuoi 
giorni li 3. dello fteflò mefe in una età di 
74. anni , ch’erano gli anni appunto della 
Ridetta Imperadrice Maria. L’ Ammirati- 
te d’ Aragona tutto pietà per li Carolici, 
e tutto odio per gli Heretici haurebbe vo- 
luto che fi difterifle lo fcoruccio di Maria, 
acciò che li femplici (che fciocca divotio- 
ne) non fi daffero a credere che li porta- 
va per Elifabetta ( che zelo fciocco ) do- ■" j 
vendofi celebrar fuochi d’allegrezza , per • 
la morte di coli empia Regina. Ripor- 
tato tutto ciò a Don Pietro fi lafciò .dire. 

Per parlare in quofta maniera bi fogna ejfere 1 
Ammirante d. Aragona. In c3po a due'- 
giorni andò Don Pietro a render vifita 
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' all’ Ammirante , e mentre lo riceveva fou- ■ 
ra le Scale gli ditte , Per chi porta lo /conic- 
elo y vojìra Signoria ? al / curo per F Impera- 
drice Maria. Rifpofe Don Pietro con fan- 
gue aliai freddo , Anzi nò , io lo porto per 
la Regina Elifabetta. Reftò tutto attoni- 
to l’Ammirante , e dopo haverlì latto la 
Croce, e chiamato due volte Noftra Signo- 
ra di Monferrato , replicò , e con qual 
ragione ? Ripigliò Don Pietro , Perche 
non ha voluto fare al noftro Rè tutto quel 
male che haurebbe pojfuto fargli. Non reftò 
molto Don Pietro con l’ Ammirante, tan- 
to più che poco raporto haveva l’humore 
dell imo con quello dell’ altro ,..e ritor- 
nato in Cafa , evenendogli vifìta nel tem- 
po iftefio lì trattenne (opra a quello dil- 
corlò tenutogli dall’ Ammirante, e le rifpo- 
fte cheli© gli haveva dato , c poi con- 
chiufe , Che non valeva la Jpefa di par- 
lar tanto di due vecchiaccie che a nulla fer- 
vivano. • . . 

Sor fero gaavi difpareri in quello tem- DonW*- 
po tra li Capi dell’ Efercito dell’ Arcidu- ‘ernia i* 
ca, forfè perche quello, e l’ Am mirante 6“" 
che dovevano foftenere le regole della 
difciplina militare , non l’intendevano elfi 
medelìmi. Li Generali Fiamenghi che 
come quelli che fopportavano il pelo 
maggiore della Guerra , pretendevano li 

B 3 van- 
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vantaggi nd comando, non potevano to» 
krare che agli Spagnoli j(ì daliero gli im- 
pieghi più honorevoli. Dall’ Arciduca 
venne creato Generale della Cavalleria 
Don Luigi di Velafco , ch’era Generale dell’ 
Artiglieria, e quello Generalato dell’ Ar- 
tiglieria venne dato al Conte di Bulbo. 
Don Alonlò d’ Avalos , e Don Agoftino 
di Mexia domandarono la loro licenza per 
ritornarfene in Cala loro , non volendo, 
in conto alcuno fervire lòtto al Velafco.. 
Don Pietro . Duca d’Offuna haveva gii. 
hcentiato quei joq. Cavalli che haveva^ 
fui principio , cioè l’haveva rimeffo al 
foldo dell’ Arciduca , rifervandoli lòia 
due Compagnie di fcllànta ciafeuna paga-, 
te al fuo foldo ; ma come le rimelfe non. 
venivano di Spagna, come delìderava, & 
clfendo affai faltofo per altro , non ollan- 
te che il Velafco folle fuo parente, ben- 
ché remoto , con tutto ciò trovò anche 
lui quello pretefto di non voler lervire 
lotto il Velafco >■ e quali dilguftato, ma 
con grandi protette di zelo verlò l’Arci- 
duca , licentiò le fue due Compagnie 
non rifervandoli che 20. foli Officiali , c. 
Soldati de’ più feelti , e. de più affidati,., 
appunto come lue Guardie. Si conobbe 
che il Duca. d’Offuna non haveva fatto, 
quello per fierezza, come altri limavano . 


) 
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ma per ragione di economia , poiché , 
havendo l’Arciduca ricevuto con piacere 
al. Tuo foldo le due fudette Compagnie, il 
Duca non hebbe più fcrupolo di militare 
lotto al Vclafco, col quale lì trova in di- 
vede occaflìoni , e che veramente l’have- - 

f 

va ili fomma ftima. 

Viveva con fomma inquietudine d’animo Fà venir 
Don Pietro , e non meno di lui Donna 
Caterina fua moglie per vederli ambidue Fiandra 
giovini, non con altri heredi che d’un fo- 
lo malchio , fenza eflere rettati inlìeme 
che poco più di due anni , e poi divilì 
con una lontananza coli grande. Don- 
na Caterina con lettere reiterate richia- 

$ | , 4 . . ■ 4 . * , * t 1 * 3 

. mava il marito , e quello naturalmente 
d’animo grande per non dir fiero , non 
voleva in conto alcuno ritornare fenza 
efler lìcuro d’haver qualche Governo ho- 
norevole, limile a quei tanti che haveano ' 
ricevuto i fuoi Antenati, o vero far qual- , 

che attione di tal natura in Fiandra che 

* 

potette obligare l’Arciduca , e l’Arcidu- . 
chefla a procurargli li dovuti van- » 
taggi con le loro raccomandattio- 
ni. Cadero dunque d’accordo infic- 
ine per lettera che nel Marzo di que- 
llo anno 1 604. con mediocre ma hono- 
revole comitiva s’incaminalfe Donna 
Caterina alla volta di Fiandra per la ftra- 
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da di Parigi , di modo che ottenutane lat 
licenza dal Re per via del Favorito Duca. 
d’Uzeda , li me^'e in viaggio accompa- 
gnato da Don Antonio de Zuniga luO' 
Nipote, con tre fole Donne , un Brac- 
ciere , e due Staffieri , oltre un Paggio.. 
J 1 Duca dalla Tua parte ne parlò all’ Arci- 
duca , & all’ ArciduchePa , non Riman- 
do convenevole di venire ad una rifolutio- 
ne limile fenza il confenfo , e non folo- 
l’ottenne , ma di più gli fece intendere 
r ArciduchdTa il fi.10 particolar piacere che; 
haurebbe di veder coli vicino della fua 
perfbna la Duchelfa fua Moglie , alficu- 
randolo che metterebbe ella nel fuo par- 
ticolare nella partita delle fue obligationi* 
la rifoluttione del Duca di chiamar la fua 
Moglie in Fiandra, e la fodisfattione dell* 
Arciduchefla fù cofi grande , che ne fcrilfc 
lettera alla Duchelfa in Madrid per inani- 
mirla a premere il fuo viaggio , e di più: 
andò due volte per veder la difpofitione 
della Cala , e per ordinare quello che di 
più potelfe mancare , la qual cola confo- 
lò molto quella fierezza che poteva ha- 
vere il Duca. 

Con licenza dell’Arciduca partì Don 
Pietro nel principio di Marzo per andare 
a ricevere la Moglie in Parigi , e prepa- 
rarli le ftanze dove doveva alloggiare , 
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ma però non vi arrivò che nel fine. Et 
acciò che quello viaggio non folle del 
tutto inutile, dall’ Arciduca Don Pietro 
hebbe particolari commiffioni di vifitare 
il Rè, e la Regina , & in oltre di trattare 
alcuni affari particolari con quello toc* 
cante la pace con l’Inghilterra , e tutte 
quelle fue commiffioni (vennero dèguite 
dai Duca prima dell’ arrivo della Moglie, 
e quella giunta non fece altro che diver- 
tirla tra le maraviglie di quella Reggia. 

La conduffe all’ udienza del Rè , che la 
ricevè con l’honore del bacio , e poi pre- 
, làla per la mano la conditile a far la rive- 
renza alla Regina , e furono ambidue in- 
• vitati a pranlo per il giorno feguente , e 
poi nella fpaffeggiata a Cavallo dalla Re- 
gina. In Tavola con li fuoi fcherzi ordi- 
nari Henrico bevè con quelle parole, <?. e 
Signora Duchejfa fe voi diverrete gravida in \ 
Parigi mi efibifeo £ ejfere il Padrino. Rilpo- - ■ > 

le il Duca , Ringratio dell ’ hotiore che mifà ' 
voflra Maeflà di Volere che io fia Padre in 
Parigi. Volendo con quello figurare il 
Duca che non era poco d’effer Padre in 
Parigi , dove vi era un Rè che amava ad: 
effer Padre di tutti. Partì poi il Duca 
con la Ducheffa fua Conforte ne’ primi 
giorni d’ Aprile . , fodisfattiffimo dell’ ac- . 4 t.j 
.ricevuto in Parigi. In Anyeclà do- 
^ B 5 ve 



Parte II. L ib. ì. 35- 
grande ftima del fuo valore condefcefe 
volontieri al Tuo delìderio ch’era d’andare 
all’ incontro de’ maggiori rifchi per tefti- 
moniare il fuo zelo nell’andare all’incon- 
tro della fortuna. Per primo lo condufle 
più volte feco nella vifita delle Batterie, 
e de’ porti , inftruendolo di quanto s’era 
pafiato , e di quanto pretendeva di fare. 
Gli allignò un Regimento fatto di nuo- 
vo di gente Collettitia da diverte Compa- 
gnie , e con quefto da lui comandato gli 
fece levar più volte la trincea . • Lo raco- 
mandò a Pompeo Giuftiniano Romano 
ch’era il fopremo Ingegniero in quefto 
aifedio , acciò gli dalle tutti quei mag- 
giori lumi che convenivano fopra a tut- 
to quello che s’era fatto. In una fortita 
che fecero gli Alfediati Don Pietro fece 
conofcere un valore incredibile nel relpin- 
gerli , havendo prefo di fua propria ma- 
no due de^nemici Prigionieri. Vedendo 
il Duca che diverli Generali , e Capitani 
facevano venire le loro Mogli per vedere 
un fpettacolo coli maravigliofo d’un tale 
aifedio , anche lui fece venire Donua Ca- 
terina fua Moglie' , . la quale fi trovò ap- 
punto nel tempo della rela che feguì li 22.- 
di Settembre un mefe in circa del tempo 
in poi che il Prencipe Mauritio prefe l’Ef- 
clulà. Protertò Don Pietro che non hau- 

R 6 rebbe 
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rcbbe voluto per quatti voglia prezzo noti' 
baver fatto quelli quattro meli di Campa- 
gna in tale attedio ■ > e fotto alla Scola , e 
difciplina d’un coli gran Capitano; & 
haveva ragione eflendo veriflìmo che in 
dieci Campagne non haurebbe pofl’uto 
imparar tanto. Venuti poi nella Cit- 
tà per veder quel campamento fuori , e 
di dentro prima che fi flogiafle l’Arci- 
duca , e l’Arciducheflà. Lo Spinola gli 
teftimoniò con parole molto obliganti 
che le Altezze loro havevano fogetto d’ef- 
fer molto contenti del fervitio del Duca 
d’Ofluna , perche era certo , che haveva 
fatto in quei quattro mefi tutte le parti 
d’un vero Capitano » e con la Spada , e 
col fenno ; onde per fegno di gratitudine» 
e di ftima l’Arciduca gli chiefe la fua Spa- 
da , & egli gli diede benignamente la fua 
che il Duca portò Tempre , e per molti 
giorni quella del Duca l’Arciduca ; con 
che diede gran gelofia a quei tanti Capita- 
ni che havevano fervito per tutto il cerio 
di quello attedio che durò tre anni , e tre 
meli. Ma per dire il vero vi era il riguardo 
allanafcita, e più in particolare nella ra- 
gione che il Duca d’Ofluna haveva ef- 
pofto la fua vita, e teftimoniato tanto ze-, 
lo come volontario , dove che gli altri fer- 
vivano al foldo. < 

DaU’ 
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Dall’ Arciduca venne Tubilo Ipedito nella và m 
Corte di Spagna lo Hello Ambrolìo Spi. Londr ** 
noia , per portarne le nuove , informare 
il Rè della natura di quello attedio , e rac- 
1 corre ivi di Tua mano i meritati Lauri , c 
dove fece conolcere con raporti molto 
cortefx il valore del Duca d’Oil'una , c 
quanto lua Macftà poteva comprometter- 
fi dall’ efperienza nell’ Armi d’un tal Gran- 
de, con che gli tiro l’applaufo degli uni, e ,$ 0 ^ 
la gelofia degli altri. In tanto lèguita la 
pace tra il Rè Catolico , & il Rè Giaco- 
! ' mojdìnghilterra li 1 2 .d’Ottobre. Don Pie- 

. tro delìderofo di veder ancorl’Inghilterra, , 

1 in tanto che le Armi fe ne ftavano al ripofo 
| de’ Quartieri deliberò di pafl'are il Mare , 

1 per veder Londra. L’Arciduca haurebbe 
I; voluto dargli il Carattere di Tuo Arnbafr 

C ciatore ftraordinario , ma ò foffe che vo- 

t • Ielle vedere quel Regno con minor briga, 

& imbarazo , ò che non volelTe obli- 
arti a grandi Ipelè ; balla che aggradito 
k 1 honore , fupplicò che lì aggradilfero le 
f fue ifcufe nel rifiuto , e coli pafsò il Mare 
) con pochi Tuoi familiari, lafciando la Du- 
chcflà Tua Moglie nella Corte « perche 
1 FArciduchelfa volle haverla durante quella 

lùa aflenza apprelfo di fe. Si trovò il Du- 
• ca A in tutte le funtioni che lì fecero nel 
( giurar della pace , 1 che dal Rè Giacomo 
L - ' ‘ ‘ - v . . venne 
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venne giurata in prefenza del Conteftabile 
di Cartiglia Ambafciator del Catolico I! 
Conteftabile voleva che il Duca allog- 
giale con erto lui in una fterta Cafa, ma ; 
quello per haver la fua libertà s’ifcusò, 
però furono quali Tempre infieme ; e quel 
giorno che fu giurata la pace, Don Pie- 
tro dirte al Conteftabile , Se il Rè Giaco- 
mo foffe minor Pedante , e maggior politico , 
non ft farebbe fatta la Pace. Et haveva ra- 
gione , perche doveva Ipolare il partito- 
tlegli HolandefL Quello Rè hebbe il 
piacere di parlar Latino al Duca , & un 
giorno tra gli altri gli parlò in publico , 
cioè nell’ Anticamera , dove erano tutti 
gli Ambafciatori , e Grandi della Corte r 
e come il Duca parlava con qualche liber- 
tà, gli altri prefero motivo di dire , Ecco 
là un gran Maeflro , & un buon Scolare per- 
un Colleggio. 

Ma più curiofo fù il fatto che vado ho- 
ra a dire. Una matinail Rè (come fperto- 
foleva fare con altri che intendevano il 
Latino) mandò a chiamare Don Pietro, 
acciò li compiacerte di venire a paflare una 
meza hora con Lui : non mancò quello- 
d’aodarvi , e lo trovò vicino al fuoco tra- 
molti Gentil’huomini , con un Barato- 
ne in tefta , e coli dopo il primo compii- • 
mento , come Tuoi farfugli dirte il Rè Gia- 
... ,1 corno. 


ir* 
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<romO' , Si vejlra domi natio h aber et tiaranty, 
qualem ego habeo e am rogarem tegere caput. 
Che vuol dire in noftro idioma , fé volita 
Signoria havefle un Berrettino come io- 
hò > la pregarci- di coprirti: Il Duca che 

non era- di quelli che mendicava troppo- 
le parole , gli rifpofe fubito :• Sciat Ma* 
jeflas wftra Hi fpanis quod pileus efl- in 

Hifpania , idin Anglìa tiaram effe-, che in Ita- 
liano- lignifica; Sappia veftra Maeftà che 
agli Spagnoli quello eh’ è cappello in Spa- 
gna , è Berrettino in Inghilterra, e nel 
punto ifteflb fi coprì. Onde li Gentil- 
huomini-Titolati ch’erano nella Camme- 
, ra fuanirono chi di qua , chi di là, non- 
volendo reftar fcoperti in prefenza del Du- 
ca coperto. Il Rè accortoli dille al Du- 
ca , ma però in Latino , Horsù già chejia- 
mo fenz,a Critici , pattiamo Latino nojlro bell' 
agio. Allora il Duca fatta una profonda' 
riverenza, e fcopertofi rifpofe- , Bi fogna- 
dunque (ma però parlò Latino) che ìoSco- 
r lare Jìa /coperto in preferita del./uo Matflro. 

Se il Rè havelfe confiderato quella rifpo- 
1 fta che non poteva venire che dalla bocca 
d’un Duca d’Olfuna l’haurebbe trovato- 
molto pungente , * facendogli con quello 
vedere , ch’egli meritava- maggiore hono- 
• re come Pedante che come Rè. Ma il 
buon. Giacomo haurebbe cambiato ogni 
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qualunque affronto , con una raeza pa- 
rola di Latino , che fé gli folte fpurato 
in faccia fe pur coli mi è permeilo 
parlare. 

Ritorna Hora havendo il Duca rifoluto di far 

«ira. la Campagna in Fiandra affrettò il fuo 
viaggio per trovarli a tempo , di modo 
che dopo haver fatto un giro nell’ Uni ver- 
ità di Oxford , e di Cambridge , racco- 
mandato con particolari Lettere del Rè> 
ritornato prefe da quello comiato , da 
cui venne regalato d’una belliffima rolètta 
di gemme , per il torchio del Cappello > . 
che per maggior honore volle prefentargli 
di fua propria mano col dirgli , Voflra 
Signoria parla troppo ben Latino , per non 
dargli qualche memoria di me. Il Duca 
gli lece un eloquentiflìmo complimento 
in rendimento di grafie , del quale fo- 
disfatto il Rè Giacomo , gli dille per ulti- 
me parole , La voflra oratione vai più 
che il mio dono. PafTato poi a pranfo con 
il Conteftabile di Cartiglia, e fattogli ve- 
dere il dono quello gli dille , Se poche 
parole del fuo Latino meritano tanto , quan- 
to meriteranno i j udori del fuo braccio ? Par- 
ti poi foura un Reggio Vafcello con molti,: 

' Cavalieri ch'erano pure venuti in Lon- 
dra per veder la ceremonia di giurar la 
Pace , fcortato da buoniflìme fcorte > e 

fe 
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fe nell* andare haveva havuto propitio il 
mare lo trovò tanto più contrario nel ri- 
torno, eden do flato obligato di toftrir-e 
una terribile tempefta per due giorni con-» 
tinui , a fegno che gli fece pafìarc la vo- 
lontà di efporlì coli alla facile nell’ Onde 
dell’ Oceano- Arrivato poi in Bruiielles,. 
coli ftraccofe ne pafsò fubito prima di, * 
veder el a Moglie aÙ’ udienza dell’ Arcidu- 
ca- „ da cui venne interrogato che colà 
portalfe di buono d’Inghilterra, haven- 
do rifpofto , L’honore cCeJJere flato Scolari 
d'un Rè », & H vantaggio cChaver riprejò 
il' mio Latino che havevo /cordato. Dall* 
Arciduchelfa gli fu pure chicftd come 
trovacela Corte di Londra , alla quale 
rilpofe ,. Se vofira. Altezza Reale ni ha- 
vejfe chiejlo come havefft trovato lUniverfi- 
tà. del Rè Giacomo , h aurei pojfuto darle 
qualche notitia rifpofe a quello l’Arci- 
ducheflà. Mie fiato riferito-, che voi fiete 
fiato cofi buon Scolare in Inghilterra , che va- 
lorofo Stddato in Fiandra. Soggiunfe il Du- 
ca , Piacejfe a Iddìo che li putti della mia . 

Spada aggradìjfero tanto al Rè mio Signo- 
re , quanto aggradì il mio Latino al Rè 
Giacomo. 

Già era ritornato di Spagna il Marche- vifita io 
le Spinola carico d’honori , e di regali s P in,u * 
con la Patente di. Governatore dell’ Ar- 
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mi de’ Paefì Baffi , poiché quantunque 
quefto Paefe era flato ceduto in fopranità • 
all’ Arciduca, & all’ Arciduchella, ad ogni 
modo , come ri era ftata la claufola ciré 
i4os. in cafo che non havellero figlioli che il 
tutto ritornalfe alla Corona, e coli non 
havendo nè figlivoli , nè Iperanza d’ha- 
verne, il Rè Catolico riconolceva quefto 
Paefe come fuo proprio , dilponendo del- 
le cariche, e de’ Governi , nè l’Arciduca 
fi opponeva anzi godeva che fe gli andal- 
fc allegerendo la fatica. Hora Don Pie- 
tro che già era flato partecigato dell’ in- 
formattioni che lo Spinola haveva fatto 
in fuo favore nella Corte di Madrid , fu-, 
bito ritornato di Londra , fe ne pafsò a 
complimentarlo^fopra al fuo ritorno di 
Spagna , e foprà agli honori ricevuti , ma 
più in. particolare gli relè calde gratie di 
' quelle tante fue cortefi elpreffioni a luo 
Livore nella Corte del fuo Rèefibendofi di 
portar le Armi con piacere lotto al di lui 
comando. So Spinola che non mancava 
nelle cortefie gli fece prima conofcere, 
che fentiva dilpiacere che fua Signoria 
l’havelfe prevenuto, perche era fua inten- 
dono d’andare a vifìtarlo lòpra al fuo ri-;> 
torno di.Londra, & offrirgli i fuoi lèrvig- 
; gt per il fuo ritorno di Spagna. In fora- 
s ma. fi teftimoniarono l’uno l’altro quelli 

- . 
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maggiori ;fegni di ftiuia , e d’amicitia che 
maggiori lì potelTero fare tra due fra- 
telli 

Come Don Pietro era già del Confi- DonPie- 
glia di Guerra, con lo fteflo Spinola ven- 
nero lettere acciò folle ammeflo nel Con- gnacon 
figlio di flato ordinario, elègreto, & in- n° 0 uf l * 
fieme con lo Spinola ne prefero ambidué 
polèlfo nel tempo iftelfo , complimentan- 
doli cortefemente l’uno l’altro. Dunque • 
preparate le cofe niceffarie fi melfe lo Spi- 
nola in Campagna , e con lui il Duca 
d’Ofluna , che come al fuo folito non 
volle comando particolare , & affettato* 
ma un buon Squadrone volante d’otto ' *• 
cento Cavalli, che non dipendelfe che, . 1 

dagli ordini del folo Generale Spinola. 

Prima di metterli nella Campagna have- 
va dato ordine il Marchelc al Conte di 
Bucquoi di preparargli un ponte lui Re- 
no , e di facilitargli quel palleggio , nè 
quefto mancò all’ efecutione, fecondo ap- v 
punto che fi defiderava dallo Spinola , il 
quale avifato di quanto sera fatto s’in- 
viò a quella volta dopo havere diflìpati i 
difegni che haveva il Prencipe Mauritio 
di pigliar Sas o Bruges Fatto poi palla- 
re il Reno allo ftellò Conte di- Bucquoi,. 
per allìcurar gli altri lidi , vi pafsò anche 
lui col fuo Elercito, e portatoli li 3. Ago- 

flo> 
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o nel Paefe di Twente, prefe Òldenzeel, 
mentre che il Duca d’Ofluna con la fua 
Gente in conformità de’ Tuoi ordini sera 
andato ad apportare all’ intorno diLin-- 
ghen per far l’apertura dell’ alfedio di que- 
lla Città , dove arrivato lo Spinola, tro- 
vò che il Duca haveva già portato coli 
gran {pavento a quei Cittadini , che Ala- 
vano fui punto di capitolare , come già 
capitolarono lubito che arrivò il Marche- 
fe, il quale entrato dentro col Duca d’O in- 
fima al fuo Iato , ftimò di tanto vantag- 
gio quello acquirto che trafcurò ogni al- 
tra vittoria. 

Non fi fermò che ben poco in quella 
Piazza Io Spinola col fuo Efercito , e do- 
e pp haverla ben munita con una Guarni- 
gione di 2500. Soldati , con un buon 
Governatore, e con Officiali , e moni- 
tioni a baftanza s’inviò alla volta del Re- 
no , col difegno di renderli padrone di 
qualche altra Piazza , ma havendo a fa- 
re con un Capitano limile al Prencipe 
Mauritio , che non gli cedeva in nulla , e 
che lo forpaffava di molto nella lunghezza 
dell’ efperienza , fu forza di veder l’efito 
molto differente de’ progetti , poiché 
quello Prencipe ben provillo di tutto, 
con i commodi più facili di haver viveri , 
e monittioni > accortoli de’ difegni del- 
lo 
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lo Spinola , l’andò incalzando da luogo 
in luogo » anzi da palio in palio per ‘ 
coli dire , che non gli fù po (libile d’im- 
pegnarfi a cola alcuna. In quello ran- 
contro però lì conobbero le maggiori 
ftratagemme militari tra due Capitani 
lènza dubbio li più rinomati del Secolo. U 
ca d'OJfuna ch’era ftato pregato dall’Ar- 
ciduca di mandargli con la Tua penna giu- 
diciofa, e lineerà , qualche rapporto di 
maggior curiolìtà , e di migliore follanza 
gli lenire i (ucce (lì di quelli due Capita- 
ni* dandogli a conofcere che poteva an- 
noverarli tra uno de’ maggiori piaceri 
della Guerra di veder quelli due coli 
efperti Guerrieri , guatarli l’uno l’altro 
ciafcuno con l’intentione » e con gli an- 
damenti di offendere il compagno , c 
d’impedirlì d’ellere offelò ; ma però vi 
■era qualche apparenza che non havea- 
no di legno di offènderli, ma lòlo d’im-' 
pedire che l’uno non faccia progreflì fo- . 
pra dell’altro. 

In quella maniera deftregiando anda- 
rono per più fettimane quelli due Capita- 6 
ni, mantenendo uguale il partito , tanto - 
più che uguali erano quali le forze. Fi- 
nalmence li trovarono ambidue vicino al 
Cartello di Broeck, neceflìtati dalla, natur 
ra del Terreno , e dall’ incanì modi de’ vi- 
veri 
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veri ambidue a darli battagliai forfè al- 
lora che ambidue vi penfavano il me- 
no , poiché non era nè Finterefle dell’ 
uno di darla, nè quello dell’ altro di ri- 
ceverla. Il Duca d’Olìùna che afpirava 
più d’ogni altro all’ occasioni di qualche 
àttione delle più gloriofe , fu il primo 
che nel Configlio di Guerra degli Offi- 
ciali propole che ili tutte maniere fi do- 
velfe dar battaglia : ardire che aggradi- 
toli dallo Spinola diede fubito allo Iteflo 
Duca l’ordine d’aifalirt il primo con gli 
Spagnoli , e col fuo Squadrone li Ne- 
mici; nè quello mancò di farlo non con 
flemma Spagnòlo , ma con la più terri- 
bile furia Francefe ; e quello attacco 
feguì dalla parte dove comandava 
il Conte Beck. Ma come la Cavalle- 
ria col dilegno di forprendere la Gente 
del Prencipe Mauritio , paisò dall’ altra 
parte del fiume, onde rellando dall’ al- 
tra la Fanteria in mczo alla . Cavalleria 
del Nemico folfrì molto, e più fe non 
fofle Hata a tempo foccorlà. Beuche 
quella non poteife portar nome di Bat- 
taglia , ma più tollo di Scaramucciata ^ 
non efl'endoii fatta alcuna ordinanza» 
vero è che non tu mediocre la perdita , 
ancorché uguale. 11 Prencipe Mauritio 
bebbe gran numero di feriti tra li tuoi, 
Y ; ma 
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ma pochi morti ; e lo Spinola molti 
morti , e pochi feriti. Il Duca d’Ollu- 
na s’inoltrò coli avanti in mezo i ^Ne- 
mici , che fù fatto prigionero d’alcuni 
Officiali , ma nel tempo iftelfo con là 
fua Spada in mano dato furiolamente di 
{prone al Cavallo -, s’aprì la ftrada alla li- 
bertà, {limandoli un miracolo come ba- 
velle pofluto fcampar la vita , in mezo 
ad un dilluvio d’Archibugiate , mi però 
fù creduto che non folle l’intentione de- 
gli altri d’ucdderlo , ma folo di ritenerlo 
prigioniero fe gli folfe flato pollìbile. Co- 
munque fia quella fua attione venne 
molto lodata. Con quello fuccelìo d’Ar- 
mi che feguì nel principio di Decembre, 
hebbe fine la Campagna di quello anno 
fenza alcun progrelìò , fe non fòlTe quello 
di Linghen per lo Spinola, ch’egli itimò ? 
molto, & in fatti doveva llimarfi. 

Prima dell’ apertura di quella Campa- compii- 
gna che vuol dir .verfo la metà di Febra-[^"”_ 1 
ro capitò Corriere di Madrid con una Pa- la- 
tente di Generaliflìmo dell’ Armi tanto 
per Mare , che per Terra, allo Spinola, 
del Ré Catolico , che venne lubito confir- 
mata, & aggradita dall’ Arciduca , onde 
forfè quella ladra di quei Biglietti , che 
s’andarono feminando in forma duna' 
fopra fcfitta di Lettera, Mi Signori Arci- . 

- • - duca 
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duca Alberto , e Mar che fe Spinola , Gover- 
natori , e Signori de' Paefi Baffi, di parole il 
primo, d'effetti il Jecondo. Don Pietro paf* 
iato a complimentare (opra a quello nuo- 
vo Carico lo Spinola gli protellò , che 
qualunque fortuna non lo drjlornarebbe dalla 
gloria ai militar come SoLlato j otto al coman- 
do di cojì gran Guerriere. Lo Spinola che 
veramente lo filmava molto gli rifpolè 
con fòmmo affetto , ,& io mi farò Jempre 
gran piacere d'unire la fua Spada con la 
mia, e di dividere infieme quéla fortuna , e 
quelle glorie che potranno ufcire dal nojhro 
tee lo » e dal uoftro braccio. 

Amino- Già fin dal fine dell’ anno padato era 

unamen-^ceelfo un’ altro mutinamento di 2000. 
Soldati in circa , la maggior .parte Tede- 
schi , quali prcfo Halmont quivi s’andaro- 
no rinforzando. Lo Spinola per far ve- 
dere che non temeva la loro ribel- 
lione , publicò un bando col quale li 
dechiarava Rubelli , lènza alcuna riferva 
di comparire fra un certo tempo come 
fuol farli , al contrario fece piantar delle 
Forche in molti luoghi all' intorno , con 
tal bando nel mezo , nel quale fi com- 
prendevano 436. Soldati, 3. Capitani, 3. 
Luoghitenenti , 3 Inlègne e 1 3 . altri Offi- 
ciali: Conobbe lo Spinola che quella am- - 
mutmatione exa nata dalle mine coperte ■" 
\ \ del 
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f del Prencipe d’Orange col dilègno di rom- 
pere le fue mifure in quello principio del 
fuo Generalato , e per la ltefla ragione 
con quella fiera rifolutione volle far ve- 
dere che non temeva un mischio dì Cerna* 
glia /palleggiato da Rubelli, e coli appunto 
j li chiamava. In tanto gli Ammutinati 

1 s’andarono augumentando , & ufeiti nel fi- 

ne di Febraro di quello anno , con inlegne 
/piegate d’Halmont , e portatili lino alle 
mura d’Hooghllrate in Brabanc , fi die- 
' dero a feminar biglietti con li quali dc- 
chiaravano, e davano ad intendere che 
tutti quelli quali pretendevano qualche 
> relto di pagamento dal Rè di Spagna, 
o dall’ Arciduca , che dovelfero portarli 
in Hooghllrate, dove ne riceverebbono il 
;• pagamento , e fecero quello perche là- r 
ì: pevano che molti erano li Malcontenti 
per non poter havere la paga , licuri 
che in quella maniera li moltiplicareb- 
i he il loro numero , come fegui in elfet- ' 
j, to. Da Hooghllrate fcrilfero al Signor 
Giuftino di Najfau , Govcrnator di Bre- 
; da, e lotto fcrilfero la Lettera il Confi - 
1 glio dello /quadrone de' Malcontenti , & coll 
; la quale Lettera chiedevano,che fe gli man- 
dalie un PaTaporto acciò che potelfero 
fpedire i loro Deputati al Prencipe Mau- 
ntio» per intender da lui qual era la fiu 
\ Rane IL ‘ ' C in- 
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intentione verfo di loro , poiché erano 
tutti difpofti di riconofcerlo come Pa- 
dre de’ Soldati. 11 NafTau non volle 
far rifpofta a quella domanda di palfa- 
porto prima di làpere l’intentione del 
Prencipe , e degli Stati dell’Haga, ma 
però. trovò a propofito in quello men- 
tre di fomentare quello ammutinamento» 
di modo che li concede di poter man- 
dare i loro Vivandieri in Breda per com- 
prare (pagando però tutto in contanti) 
quei viveri, e quelle monittioni che po- 
trcbbono haver di bilògno . & a quello 
fine gli accordò la protettione , e che 
in fatti li fù di molto giovamento. 

Grande era la perpleilìtà de’ penfieri 
nel Capo dell’ Arciduca , e delTArcidu- 
chelfa , poiché havendo elfi tutto invol- 
to l’animo alla Religione Catolica, teme- 
vano che con quello ammutinamento non 
fi augumentalle il numero delos Heretìcos. 
In oltre tenevano tutto il penliere invol- 
to a procurar qualche mezo da poter fa- 
cilitar la pace , Bracchi di tante miferie, 
e fatiche di Guerra , bramofi di goder 
qualche momento di ripofo ; di modo 
die s’andavano persuadendo che il fac- 
celo di tali Ammutinati , non poteva 
che accrefcere la fierezza a’ nemici , e 
più tollo allontanare che facilitare una 
; ; ” p a- 
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pace, o vero una tregua. Propofero duft- 
■ que allo Spinola che più torto che ingol- 
far quella gente nell’ ultimo mare della 
difperadone con le minaccie , e con li 
mezi più eftremi , che fi procurale di ti- 
irarli al loro dovere con qualche accom- 
modamento , e come s’haveva gran con- 
cetto della deftrezza del Duca d’Oflùna 
fu ftimato unico ftromento per un ta- 
le affare, tanto più che già haveva trat- 
^ tato prima materie di tal natura. Lo 
Spinola benché non inclinaffe col fuo ani- 
, ano bellicolb a domare lo Ipirito degli 
Ammutinati che col ferro , con tutto 
ciò quando intefe la proporta dell’ diu- 
rna verfo di cui haveva più d ogni altro 
grande il concetto , condefcelè col fuo 
k voto alla propofta , & il Duca per far 
•conofcere il luo zelo verfo gli uni , e 
verfo gli altri abbracciò volontieri l’in- 
cumbenza di tal maneggio. Fatto poi in- 
tendere agli altri la fua Commiflìone , e 
ricevuti gli ortaggi, fi portò in Hooghftra- 
te per dar principio a’ Nego dati. Ha- 
| veva chiefto il Duca una Plenipotenza di 
trattare , e conchiudere in ogni qualun- 
que maniera che ftimarebbe a propofito; 
di modo che rapprefentò , con quefta in 
mano agli altri, che per facilitare un ve- 
ro aggiuftamento , conveniva che anche 
" Ci.' erti 

' • • 


Digltized by Google 


jz Duca d’Os $ u n a. 
eflì gli dalfero una Plenipotenza , e Tep- 
pe coli deliramente rapprefentar le co Te, 
che tutti i Capi » e gli Officiali lòtto 
fenderò che quanto «li farebbe dal Si- 
gnor Duca d’Olfuna , e da due altri da 
elfi nominati, e che in fatti nominarono, 
tutto li farebbe aggradito , e ricevuto. 
Molte furono le difficoltà che forièro, 
ad ogni modo maggiori furono li deliri 
maneggi del Duca nell’ alfopirle ; e balla 
che nello fpatio d’otto giorni , quattro 
de’ quali non feguì altra cofa che la Ipe- 
ditione , e l’afpettativa di Corrieri, venne 
conchiufo l’aggiullamento, confodisfat- 
tione ben grande dell’ Arciduca , e dell* 
Arciduchelfa , c dirò forfè più dello Spi- 
nola. Mentre fi trattava di dar degli 
Ortaggi, fino all’ efecuttione del Tratta- 
to il Duca fi efibì di fervire d’Oftaggio 
egli Hello con due altri Signori Officiali 
dell’ Efercito dello Spinola, Italiano l’uno, 
Fiamengo l’altro. In foipma gli Ammutina- 
ti depolero le Armi , dopo bavere otte- 
nuto alcuni privileggi, &il perdono gene- 
rale : le Soldatefche paflarono ad unirli lot- 
to all’ infegna dello Spinola , comandati 
dal Duca iftelfo , e gli Officiali hebbero 
gli ftelfi gradi d’honore. Certo è che il 
Duca d’Olfuna acquiftò un concetto lira- . 
ordinario in quello rancontro di grande 

Huo- 
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Huomo di Gabinetto e di Spada, come in 
fatti era; e l’Arciduca e l’Arciduchelfa 
dopo haverlo abbracciato con una vera 
tenerezza d’affetto , e ringatiatolo d’un 
lèrvigio coli rilevante refo al Rè, & a loro, 
gli fecero prefente d’una catena d’oro con 
una medaglia pendente con i Ritratti di 
quelle Altezze , che dall’ Archiduchefla 
iftefla gli venne gettata nel collo. 

Dunque con gli aufpici di quello buon’ 
elìto, con l’aggiunta di tanta auttorità , Gr0 ° 1 ' 
con quelle buone lorrme venute nel fuo 
particolare d’Italia , fi mede in campagna 
lo Spinola nel principio dt Giugno, dopo 
haverben provillo tutte le Piazze, rega- 
lato gli Officiali & avanzato un Mele di . 
paga a’ Soldati. Andò temporegi andò per 
alcune fettimane per oflervare qualifotlè- 
ro gli andamenti dell’ Orange , ma ac- »&>& 
cortofi che quello non era in llato di in- 
traprendere cofa di rilievo, deliberò di co- 
minciare i Tuoi progredì, ordinando che 
fòfTe invertito Grool dal Duca d'OJfuna , 
dove comandava il Dort con x 800. Sol- 
dati con tutte le provigioni niceflarie, e ciò 
feguìla notte delti 3. Agofto. Li cinque rm- 
poi arrivò lo Spinola con tutto il rello c d a t . P un 
dell’ Efercito havendo ordinato fubito le 
batterie da tre parti; follennero quei di 
dentro tre aflalti de’ più furiolì , nel fe- 

C 3 * condq 
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cordo de quali comandato dal Duca; 
d’Olfuna, non Colo vi perde un fuo Offi- 
ciale affidatiflìmo detto Alfonlo Mongos,» 
che gli mori a lato con Tuo fòmmo difpia- 
cere, ma di più elio medemo Duca- per*- 
de il dito pollice, o fia dito maggiore della 
fua, mano delira , che affilile anche lo Spi- 
nola , vedendo l’impoffibilita da poter ma- 
neggiare più fpada e ne teftimonio ali 
Duca il fuo fenfibile dolore, ancorché que- 
llo con gran collanza di cuore rifpon- 
defle che quefii erano i filiti frutti di honore : 
della Guerra. Dopo haver dunque foftenu- 
tol’airedio 13, giorni chiefero gli Afle- 
diati a capitolare più toflo per mancanza; 
d’animo che per neceffita ». poiché in 
latti havevano ancora 1 1 00. Huomini , c. 
viveri e monittioni per lungo tempo. Il 

Prencipe Mauritio s’eraincaminato al foc- 
corfo confermo difegno di foccorrerla a. 
qualunque prezzo , ma lei hore dilcollo.- 
ricevè la nuova che la Piazza era Hata re- 
fe la matina delli 1 6. con condittioni or- 
dinarie. Grande fù il difpiacere del Pren- 
cipe , poiché cominciate le pioggie a 
grondare in copia grande, lù forza di ve- 
dere tutto difperlo il fuo Efercito , non 
potendo altro fare che d’àndarlo riducen- 
do nell’ altre Fortezze , acciò ben munite 
levaffero il pen fiere, allo Spinola di paflare 

ad altri Afledii- * Nel 

* 
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Nel Trattato della rinuncia de’ Paefi Don *. 
Baffi fatto da Filippo n. all’ Arciduca & fattoci-' 
all’ Infanta fua figlivola, sera detto che valiere 
la facoltà di creare li Cavalieri del Tofon foL To * 
d’oro appartenefle ugualmente al Rè Ca- 
tolico, & all* Arciduca, & agli heredi 
dell’ uno , e dell’ altro , ma però l’Arcidu* 
ca non volle far mai alcuna nomina lènza 
parteciparlo al Rè Catob'co fuo cognato. 

Hora come quella Altezza haveva molto 
nel cuore il merito , e li buoni lervigi del 
Duca d’Olfuna, non fapendo in qual’ altra 
maniera poteire dargli qualche apparente 
fegno d’honorevole rimunerattione, penfo 
eller molto conveniente quello dell’ in- 
veftitura del collare di quello Ordine, de 
havendone Icritto alla Corte , & ottenuto- 
ne fenza alcuna difficoltà il beneplacito, 
ne difpofe la ceremonia, e l’Arciduca volle 
farla con le fue proprie mani , e con tutti 
quei maggiori honori che foleano farli in 
talioccafioni, havendo havuto per Padri- 
no , e Condottare alla ceremonia il Mar- 
chefe Spinola concorrendovi ad hono- 
rar tal fella quali tutta la Nobiltà del Paefe. 

Di quello Ordine nella Cafa Girona fino 
a quel tempo non erano fiati che li due • 
Don Pietri , cioè quello del quale fi parla 
& il fuo Avo. 

C 4 In- 
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Inanimito lo Spinola da tale acquifto,, 
& informato d’alcuni Dilertatori del catti- 
vo flato dell’ Orange, comandò al Conte 
di Bucquoi d’andare ad inveftire Rinbercky 
obligato egli di caminar lentamente con. 
l’Efercito , rifpetto alla gran copia delle 
pioggie. Accortoli il Prencipe Mauritio» 
ordinò al Conte Henrico fuo fratello che 
con la fua. gente a cavallo marcialfe in tut- 
ta diligenza al feccorfo di quella Piazza», 
prima che vi arrivafle per invertirla » il 
Conte di Bucquoi , e gli riufcì di farlo con 
fortuna , e con molta fua lode » havenda 
introdotto in quella Piazza 14. Compa- 
gnie di Fanteria oltre 8o.Gentil’huomini 
Francefi in buona parte volontari , e rac- 
comandato il Governo al Colonnello Wi- 
tenhoven che promefle di morire più to- 
rto che di renderli, fe ne ritornò per unirli, 
col Prencipe fuo fratello che di nuovo s’e- 
ra porto in Campagna > con Fingendone 
d’impedire o l’alfedio, o pure la prclà di 
quella Piazza, ma tutto ciò indarno, per- 
che lo Spinola non lafciò d’afTediar la 
Piazza, e di pigliarla ; quello alfedio co- 
minciò li 25 d’Agofto, e la refa feguì li 
due d’Ottobre , con condittioni hono- 
. revoli. 

Havevano intelo con fomma mortifi- 
camene gli Stati dell’ Haga, la perdita di. 
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Grool, e con maggiore poi l'alfedio di 
Rinberck, non potendo comprendere che 
un coli gran Capitano qual’ era il Prencipe 
Mauritio con un’ Efercito quali uguale o 
di poco meno a quello de’ nemici che 
non habbia pofluto provedere col porta- 
re impedimenti a tali progreffi. Avilàto 
il Prencipe di quelli mormorii da quei che 
non fapevano come la fortuna della Guer- 
ra andava, molellatoin oltre dalla fua pro- 
pria gloria fe ne palio ad alfediare Grool 
con propolìto di ripigliarla. Il Marche- 
fe Spinola avifato deliberò di lòccorrer- 
la , e volle affumerfene il carico il Duca 
d’Oflùna, che non oftante che havea 
ftroppiata la fua mano delira , con tutto 
ciò continuava della llelfa maniera al fer- 
vido della Guerra , prevalendoli della 
mano lìniflra con quel miglior modo che 
gli folfe poflìbile. Veramente quella at- 
tione, che fu l’ultima atdone militare del 
Duca d’Olìuna gli conciliò l’amore di tutti 
i foldati e refe più che mai conlpicuo il 
fuo nome : poiché con foli 4000. Huo- 
mini attaccò il Prencipe Mauritio di notte 
tempo , da una parte del fuo ritranciamen- 
to con tanto valore, che fenza perdita che 
di 70. de’ fuoi s’aprila ftrada alla Piazza, 
dove introdotti 800. Soldati , che d’altro 
non mancava > fe ne ritornò gloriofo nel 
v C 5 corpo 
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» corpo dell’ Efercito : e quello che in que-- 
| • fto fù di maggior maraviglia ». che nello • 

Spinola , nè il Prencipe Mauritio nè lo 
fteffo Duca d’Ofluna, poterono compren- 
di: ", dere , come quefto fi folle potuto fare. 

33 Prencipe Mauritio vedendo la ftagione 
troppo avanzata, la Piazza ben foccorlà , 
e ben munita , & il nemico aliai vicino 
per attaccarlo ne’ Tuoi ridotti , trovò a 
' propofito di levarli di quello alfedio, do- 

po efl'ervi reftato dieci giorni e dopo ha— 
ver perfo più di 700 . Soldati ; e veramen- 
te quella fù la più infelice Campagna che 
r fino a quella hora havelfe fatto quello, 

Prencipe, che nell’ arte della Guerra non 
haveva uguali.. 

g*ntr. Terminatali quella Campagna con tan- 
memidito vantaggio per la Corona Catolica,. 
uooef" l’Arciduca, e l’Arciduchefl'a ch’erano del, 
ia°Pa!e. tutto lluffi della guerra che ad altro non 
afpiravano che alla Pace, e che tenevano 
2 beneplacito di Spagna di prellar lama- 
no a qualche trattato d’accommodamen- 
to per poter refpirare ,. ordinarono la con- 
vocationed’un Configlio di Stato con rag- 
giunta , per pigliar le rifolutioni lòpra a. 
quello era da farli. Lo Spinola rappre- 
fentò con gran vigore la neceffità che 
vi era di continuar la Guerra , già che 1* 

, 5 vedeva che tutto contribuiva la Terra > & 

Vi, il 

Zt *+■ — - 
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il mare a favore del Rè Catolico facendo 
allusone in quella parola del mare in 
quella gran vittoria che sera ottenuta 
poco prima nel diftretto di Gibilterra con- 
tro gli Hollandefi con la morte del loro 
Ammiraglio Heemskerck. Il Ducad’Of- 
funa informato delle inclinattioni ,del fuo 
Rè in quello e del gran defìderio dell’ 
Arciduca e dell’ Arciduchelfa di poter 
godere qualche refto de’ loro giorni in ri- 
pofo » ftimò ( o pure che in fatti coli lo 
lentiffe ) di appoggiare le intentioni di 
quelli col far vedere contro al parere del- 
lo Spinola che quello era il vero tempo di 
offrir la pace a’ Nemici, perche l’haureb- 
bono meglio accettata che fe folfero vit- 
toriofi, eifendo maffima ordinaria dell! 
Guerra fecondo all’ efperienze che fe ne 
leggono con tanti elèmpi nell’ Hiftorie» 
che la pace non lì deve offrire mai da chi 
perde, ma da chi vince. Allegò veramen- 
te per appoggiare quello fentimento mol- 
ti efempi ben -forti , che tirarono il voto 
della maggior parte dei Confìglio. Il 
Marchefe Spinola lì piccò di quella con- 
tradittione , non credendo mai che Don 
Pietro gli faceflè un tanto affronto » onde 
iìlafciòadire ad affai chiara voce, li Dìf- 
tepoU vogliono fare i Mae firi. L’altro che 
foleva quali tempre pungere nelle lue 

u C 6 rif- 
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rifpofte , fece conofcere in quella voltai 
che confervava la ftefla {lima che haveva 
'? concepito per lo Spinola, onde con gran 
modeftia rifpofe , & in Italiano di più, 
Gloriofi i Maeflri (he fanno far buoni Difce- 
toli. Comunque fia rellò da quello mo- 
mento in poi qualche amarezza tra que- 
lli due Cavalieri, ma però il voto di Don 
Pietro venne aggradito dalla pluralità. 
Conciu- poftofi dunque quello primo fonda- 
ci"» mento d’una tal rifoluttione, e prelènti- 
.*«*“• tofi per via degli Ambafciatori di Fran- 
cia , e d’Inghilterra (eh’ erano in qualche 
maniera i Mezzani) li fentimenti degli 
Holandefi eh’ erano li tellimoni d’un’ otti- 
ma inclinattione alla Pace , fi prefe la ri- 
' foluttione d’entrare ne’ trattata Haureb- 
1 bono defiderato l’Arciduca, e l’Archidu- 
chefla che dagli Holandefi fi mandaflero 
Deputati in Brufelles che fi farebbe fatto* 
ma fu giudicato , che dipendendo tutte 
le rifoluttioni dagli Stati Generali eh’ erar 
' * 7 ' no raunati nell’ Haga, fi farebbero mol- 
to facilitati li maneggi fe li Deputati de- 
gli uni , e degli altri fi congregalfero in 
quello luogo ifleflò ; onde aggraditoli 
tutto ciò dall’ Arciduca , e dalla lua con- 
• forte, e dal fuo Configlio, vennero fpediti 
nell’ Haga alcuni Deputati , ma li prin- 
cipali furono il Prefidente Richardet, e 

Don 
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Don Giovanni di Mancicidor. Defide- 
rava con qualche paflione il Duca d Offuna 
che quefta commiffione d’un tanto ma- 
neggio folle data a lui , & a che condef- 
cendevano volentieri loro Altezze Reali, 
ma meglio maturatoli il fatto e dal Con- 
figli© e dal Duca ifteflò , non fu trovato a 
propolito che ‘una prima Deputazione 
che non ferviva ad altro che a far li primi 
progetti fi appoggiafle fopra la pedona 
d’un Soldato, dun Grande di Spagna, e 
d’un Cavaliere di coli gran nafeita quale 
era Don Pietro , ma che allora che fiman- 
darebbe un Ambafciata di fallo con titolo, 
di Plenipótentiari , li potrebbe appoggia- 
te fovra la perfona del Duca , e coli ven- 
nero feelti iògetti di Cappa , o lìa di cabi- 
netto. Con tutto ciò Don Pietro chiefe 
la licenza di poter fare il viaggio in Ho- 
landa per veder quel Paefe, incognito , e 
come lemplice Gentil’huomo , e comen- 
fàle de’ Deputati , non per alzo che per 
poter godere del beneficio del Paflapor- 
to, come loro Domeftico, nè quefta do- 
manda venne foto aggradita dall’ Arci- 
duca, ma di più fù zovato a propolìto 
dal Conliglio, che»* Deputati a indura che 
conferivano con ^ altri d’Holanda , do- 
vettero poi nel particolare pigliar gli avifi 
& il patere di Don Pietro fopra a quelle» 
- , . Che 
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che dovevano poi rifpondere nell’ altra 
conferenza dal giorno feguente. Ma que- 
ll 3 Deputatone non hebbe alcun effètto, 
poiché arrivati nell’ Haga i Deputati ne* 
pruni. giorni di Gennaro, e fatto vedere 
le loro lettere credentiali agli Stati , non 
furono in conto alcuno aggradite , riflet- 
to a 5 Titoli che qualificavano l’Arciduca, 
tl Arcuiti elicila Soprani delle 17 Provincie 
de’ Paefi baffi, havendo gli Holandefi rifpo- 
ilo che quefte Altezze s’ingannavano nel 
credere che a loro apparteneva la Sopra- 
nna di tutte quelle Provincie, e che per 
entrare in negotiati bifognava che rico— 
nofceffero gli Stati Soprani -di quelle Pro- 
vincie che pofledevano. Dimodoché cc— 
me quello non era un punto di difeuter- 
lì coli alla facile, li Deputati riprclèro la 
nrada di Brufelles nel fine di Gennaro. 
Don Pietro fi fece dare un Paffaporto par- 
ticolare dagli Stati Generali per un Mele, 
per fodisfare alla fua curiofirà di vedere il 
loro Paefe, e quelle tante Piazze prefe e 
riprelè, che gli venne volontieri conceflo. 
In tanto venne poi nell’ Haga il Padre 
Giovanni di Neyen , nativo d’Anverlà, Ge- 
nerale dell’ Ordine Fran^efcano Sogetto, di 
gran Fama e di grandfeloquenza non ha- 
vendo (veftito pero con abito fecolare 
modello) feco cheferoplici PaflaportideU*' 

Arci- 
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•Arciduca, e degli Stati Generali, e. quello 
buon Religiofo Teppe coli bene maneggiar 
gli affari, che conchiufe una folpenlìo- 
ne d’Armi & una Tregua per otto Meli ; 
e ciò li 7. di Magio , cioè che fù lòt- 
to fcritta , & in quello mentre s’an- 

darono maneggiando gli altri negotiati 
per una Pace che non fu poffibile di ve- 
nirne ad alcuna conclufione , forgendo 
Tempre troppo grandi gli ollacoli, lino 
che nel principio poi dell’ anno profTìmo 
nella Città d’Anverla li conchiufe la Tre- 
gua per nove anni. 

Ritornato Don Pietro in fiandra co- Rifoiv 


minciò da buon fcnno a -penfare a fatti nàr fen 
fuoi : fece rifleflìone fopra alle Tue prime in s P a ~ 
lifòlutioni d’abbandonar la Corte, laPa- gna ' 
tria, lafuaCafa, la Tua fortuna , peran- l6 ° 7 * 
dare a mendicare fortuna , Cala , Patria, e 
Corte in una Regione llraniera : conlìde- 
rava che haveva fatto tante fpelè , riempita 
di debiti la Tua facoltà, perduti gli amici con 
la lontananza, elpollalafua vita a tanti rif- 
chi,prr tanti anni , e che in tanto era lo 
fteflò Don Pietro Duca àOJjuna fenza altra 
gloriai fenza altro vantaggio chediveder- 
fi llroppiato della fuamano delira, e d’u-, 
na impollìbilità di fervidi più della fpada 
da quella mano.. Andò maturando in fe, 
fìeffo , che conchiufali quella Tregua 

d’otta 
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dotto Mefi,dilpofte le Parti alla Pace, lèn- 
za dubbio che fi conchiuderebbe in que- 
llo Ipatio di tempo, e fé non la Pace, al 
meno una Tregua più lunga : ma quando 
anche non fi folle conchi uià altra Tregua , 
qual altra fortuna poteva egli Iperare, le 
non ne haveva pofluto più fcontrare al- 
cuna in lèi anni nella perfettione della 
fua perfona, hora che fi trovava ftroppia- 
to della mano delira, e fe la Pace o la 
Tregua fi conchiudeva , che altro poteva 
pretendere che d’eller Cortegiano nell’ 
Anticamera dell’ Arciduca , o d’haver 
qualche mediocre Governo pocohonore- 
vole alla fua nalcita & alla fua qualità di 
Grande ? Fatte quelle rifleffioni , pri- 
ma di nulla rilòlvere s’applicò a leggere 
per due o tre giorni (come egli Hello poi 
lo notò nel fuo Giornale ) la laviezza ci- 
' vile di Cardano fopra a quello articolo 
dell’ abbandonar della Patria; & in fatti 
• quello Signore rubbava da quallìfia im- 
piego un’ hora del giorno , per la lettura 
ai Tacito, di Cardano , e di Machiavel- 
lo, che teneva fovra il fuo Tavolino e che 
portava fempre feco. Ecco quello che ne 
lucchiò in quella volta , e che poi dille 


alla Moglie » credo che Cardano ha tarlato 
ferme. 
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Certo è che deve reputarli a gran van- ratria a 
taggio di reftar nella tua Patria , non 
lo per poter refpingere con la lua prefen- narfi. ' 
za le calunnie, l’Invidia, e le mormora- 
tioni che (pedo (èrgono tra le perfone di 
qualità ; ma in oltre per godere dell» 
tranquillità del Tuo- flato , degli honori 
della Provincia, e per vedere d augumen- 
tare il Patrimonio de’ lùoi Antenati. Di 
modo che la Patria non fi deve abbando- 
nare, o che non fia. dalla ItePa abbando- 

• * 

nato o che qualche grave neceffità lo ri* 
cerchi, & in tal cafo fi deve fare della ne- 
ceffità virtù. Mi dirà alcuno in che potrà « 
con filiere quefla neceffità ? In una art* 
auverfione per alcuni coflumi , in un di- 
ma che noce alla fanità, nel defiderio d’u- 
na fortuna che non fi rancontra, in una ti- 
rannia del Principe* o de’ Magi tirati, nel 
furore d’una Guerra civile, nella punitilo- 
ne delle leggi, nella fentenza d’un Efilio,. 
nella congiuntura di pelle , in qualche 
grande carellia di viveri , nell’ avidità di 
mendicar ricchezze altrove, & altre oc- 
caffioni limili : & in congiunture di tal 
natura fà di mellieri far della neceffità 
virtù ; cioè far conofcere con un maturo 
giudicio che quella vollra rifolutione o» 
quello obligo d’abbandonar la Patria non 
vifcommo've >, nè vi affiige l’animo, anzi 

. . ali 
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al contrario che il voftro piacere è grande 
d’andare a ftabilire altrove la voftra cafa , 
e la voftra fortuna. 

Con tutto ciò occorrendo d’elTer do- 
minato da qualche paffione , o da qual- 
che capriccio d’amare le mutationi Info- 
gna far violenza con la paffione , e foffo- 
care una tale inclinattione come cattiva 
edipregiudicio a’ voftri vantaggi, e tutto 
ciò fi può far facilmente col fare rifleffione 
che abandonandofi la Patria , tutto vili pre- 
iènterà nuovo , e ftrano , che conviene far 
nuovi amici, nuove abitudini, invelligar 
nuove attioni per acquiftare della riputatio- 
nc, andar cercando nuovi Domeftici , men- 
dicar nuove Calè , obligajfi a'certi ufi divi- 
vere differenti de’ voftri , che fi fa quello che 
6 laida, ma non quello che fi feontra , & in 
fiamma che vi fembrara ftrana la voftra pro- 
pria vitate più in particolare fi deve far riflef- 
fione che quali mai , o ben di rado in- 
contrano bene , e riefeono ne’ loro di- 
fegni, quelli tali humori che fi gettano 
nell’ inclinattione di voler mutar Patria, 
come fpelfo fe ne feontrano , e d'andar va- 
gando all’ acquifto di Beni, o di honori, 
o per fodisfare al capriccio. 

Mafe per forte quella voftra mutatio- 
-ne di Patria non nafee dal voftro pro- 
prio humore, ma d’alcuna di quelle ne- 

cef- 
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ceffi ti lopradette , conviene tirar del 
profitto , e faper manegiare tutti quei 
vantaggi, che la fortuna vi prefenta: li; 
confideri ch’è del voftro dovere, e d’un 
articolo del voftro avanzamento di pra- 
ticare le virtù che vi fono necefiarie, e le- 
deftrezze che vi hauranno refe racoman- 
devole tra le pedone honorevoli nella 
voftra Patria , e che vi và del voftro in- 
terelfe, del voftro honore , e della vo- 
ftra falute , di non condurvi più con 
quell’ufo divivere, con quelle atrio ni,, 
e con quei mezi ne’ Paefi manieri , che 
vi fono ftati di nocumento nel voftro. • 
Le mutarioni godono di quello vantag- 
gio ch’effendo incognite in un Paefe ftra- 
niere , ricevono di luftri più facilmente 
per le-virtù civili- ,, e per l’apertura alle 
fortune che procedono dall’ elperienza,. 
ch’è particolare, e che quelli con li quali 
li piglia una nuova maniera di vivere, ere • 
dono eflerle naturali , e tanto più ammi- 
rabili , perche non hanno vifto gli er-i 
rori , che fi fono commeffi ,. e corretti 
prima di venire a quella perfettione. Si 
rende più facile», e riefee molto meglio- 
agli infelici (avi, che agli flupidi fortuna- 
ti. Quelli Savi fenza fortunalcancellano 
con quella lontananza le impreffioni che 
l’ingiuria , la calunnia i e Taltrui odia- 
li^ 
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havevano (labili to fopra la loro vita , non 
fono più nell’ occasioni di tolerarle , per- 
che hanno oflervato , & abbondonato 

tutto infieme il fogetto che li faceva 
nafcere. Al .contrario quelli Stupidi 
fortunati , che havevano latto gran figu- 
ra con le pompe della loro Magiftratu- 
ra> e d’altri Offici & impieghi divengo-' 
no limili a quei che vivono immerli nel 
Letargo. Cioè, gli uni non (laveranno- 
più altro mezo , nè altro fentimento , e 
non formano altre attioni fe non quelle- 
fole che non fervono ad altro , che per 
• eftinguerli quel poco che li retta di vita. 
Gli altri poi cadono inlenfibilmente iti 
una profonda malinconia , la quale non. 

. li rapprefenta che l’idea del loro bene pafc 
' fato , e la difperatione di non poterlo 
( rancontrare. Hora già che nella necefi 
(ita. di quelle mutationi delle quali fi è 
parlato , fi può trovare dell’ utilità , e del 
vantagio , (uperiore al proprio (lato, bifo- 
gna per quello vedere , quali fono , e 
quali poflono elfere quelli vantaggi ; 
ma più in particolare è bene di fco- 
prire , e cercare di qual natura deve 
elfere la deftrezza per Scoprirli , e per 
come fi rancontrarli. 

ftontr». p £r p r j mo quelli vantaggi fi lcontrano 
vaacjg. allora che s’abbandona la Patria , per 

qual- 
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qualche motivo cThonore , per efempio 
in occafione d’Ambafciarie fi riceve lode, 
e fi hà della fodisfattione quando s’ab- 
bandona per evitare quelle dilgratie che ca- 
gionarebbono la ruina fe fi volefle alpct- 
tarne l’efito : di più abbandonandoli per 
fòttrarfi dall’ invidia , e dalla nemicitia di 
qualche Perfona potente, che noti fi può 
combattere nè cozzare , particolarmente 
fe reftano amici nel Paefe che s’abban- 
dona che lavorano' al voftro riftabilmen- 
to j alla conlervatione de’ voftri beni , & 
adarveneil raporto nel luogo dove fi è 
andato a vivere. A quello riefcono me- 
glio certe'perlòne giudiciofe che prima 
d’intraprendere d’abbandonar la Patria fi 
proveggono di uno o più amici per difen- 
derli nella loro aiì'enza , come loro Pro- 
curatori, per premere gli altri amici , e 
parenti acciò non abbandonaffero i Puoi 
intere® , & in quello ci vuol prudenza 
nella fcelta , perche potrebbe fuccedere 
che in luogo d’un Procuratore , non fi 
chiami un dillruttore , già che a quello 
tale fi deve dare il maneggio degli affari, 
la confervatione de’ fuoi vantaggi , la dif- 
pofitione delle lue rendite , e. quel che 
importa che dovendogli far tenere 
quello che gli farà di infogno de’ fiioi 
beni bifogna che vi fia gran fede, e gran 
-puntualità. L* 
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veri me- Li veri e più focili mezi di riufeire nel 
feon. cambiare una Patria per un 4 altra fon 
.trarli, quelli di conformarli con li fuoi coftumi, 
•e con le Tue parole , alle inclinatiom , & 
aU’humori di quei de’ quali fi (pera la for- 
tuna t particolarmente di quei Cittadini 
tra li quali fi viene ad abitare : propo- 
nendoli fpeflo con frequente meditatione 
la dignità della Tua Pedona , e la riputa- 
tone della lua vita pallata , nel mezo de- 
. gli honori , e dell’ impieghi , che fi po- 
trebbono havere nel nuovo Paefe , per 
mantenerla ellendo buona > o per corre- 
gerla ellendo cattiva. Soprattutto fe voi 
.havete abbandonato la Patria per delitto, 
bifogna evitare quanto più è poffibile di 
parlar deila Patna , poiché parlandone fi 
può venire a cognitione del male fatto „ 
entrare in un continuo lofpetto di voi e 
ridurvi- in opprobrio. Se voi vi date a 
lodare gli honori , e le dignità che havete 
ottenuto vi farete riputare pieno di vani- 
tà & huomo di niuna vaglia > per 1109 
haverli laputo mantenere. Se poi o per 
maniera di difeorio , o per imprudenza 
andarete parlando degli errori , o delle 
colpe che havete commelfo per il palfato, 
vi farete (limare poco làvio nel vedervi di- 
fcoprire le piaghe ch’erano occulte. Dun- 
que per darvi della (lima , e per forvi te- 
nere 
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nere in buon concetto tra li Paefi ftranie- 
ri , procurate di condurvi con una vita 
che lìa nell’ honore, nel luflro , nel deco- 
ro , e nella convenevolezza della voftra 
qualità. Ulàr diligenza di comporre una 
Famiglia di Domenici ubbidienti , e rif- 
pettuolì , ma che habbino del cuore , 
dell’ honore , e della deprezza per difen- 
dervi dell’ altrui violenze , e dell’ altrui ca- 
lunnie , e quanto fare fi può impedirli di 
non renderla numerofa nè di Donne, nè 
di fanciulli. Non bifogna renderli trop- 
po domeftico con quei llrameri che dif- 
prezzano le balle conditioni , e che han- 
no non sò che odio , e non sò che gelo- 
fie per le altre che fanno pm figura di 
quelle eh’ elfi polfedono. Di primo 
tratto bifogna fare il civile , il magnifico, 
illiberale, lino che s’acquifti aura , e cre- 
dito, ma di là a pochi meli ridurli nello 
rifparmio , e nella moderatone lenza fa- 
re gran pompa nell’ efquilitezza de’ mobi- 
li, come di Valfellame d’oro , ed’argen- „ *• 

to , e Gemme , che non iono cofc di lcr- 
vitio , ma di pompa. 

Finalmente come non li trova nel mon- ^ 
do Città alcuna , nella quale non li feon- Buffino, 
trino delle Cabale, e de’ partiti, dirò delle 
Faraoni , per quello bilogna auvertire 
che conviene ufar delia deprezza di non 

• 1 
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rimunerare i fervigi che fi ricevono dagfi 
amici che fegretamcnte , e di non lamen- 
tarli mai con troppo apparenza de’ catti- 
vi. Quefto precetto e molto difficile» 
perche leinbra che la Temenza Te ne per- 
la* ellendo vero che al prefente s’hà pia- 
cere di far pompa d’ogni qualunque mini- 
ma rimuneratone anche di grandi fervigi, 
& al contrario per ogni picciol dilguào 
{limare a gloria di far conofcere i loro ri- 
fentimenti , di molto maggiori all’ offelà, 
& in conclufione qual profitto Te ne tira 
d’un tal procedere, invidia, folpetti, & 
odio. Che s’habbi pure l’occhio aperto 
in quefto precetto , perche è di grande 
importanza : dovendoli allo fteflb aggiun- 
gere , che un’ Huomo fuori del Tuo Pae- 
fe , deve tutto o Servare , & in tutto an- 
dar circonfpetto. Che fi confideri che 
ne’ luoghi dove li viveri fon cari , e dove 
il lui lo abbonda , conviene evitar quelle 
pedone che fotto il titolo di converiatio- 
ne, di vilita , e di cortegio vogliono vive- 
re all’ altrui fpefe , lìa nell’ andar fchiu- 
mando li piatti della Tavola, Ila nel gioco, 
fia nel Adonegiando le Dame , fia nel- 
le Nozze clandeftine di forella , e di figli- 
vola , o fia in altro. Fa di meftieri an- 
dare radolcendo quelle amarezze che fo- 
no d’una vita convenevole a quella d’un’ 

efilio 
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«filio; c voi con quello mezo vi difenderete 
«li quelli alfalti che gli itranieri partecipano 
d’ordinario a quei tali che vengono perfta- 
bilirfi nella loro Città. Conchiudo coli, che 
quei li quali vogliono renderli famolì nel 
Paelè dove vanno con l’efercitio e profellì o- 
ne di qualche Arte liberale , o Meccanica bi- 
sogna nicelìariamente metterli lotto la pro- 
tettione di qualche fogetto potente nel Pae- 
fe dove è ftraniere , procurando di guadai 
gnare in maniera il luo affetto che polla lo- 
darlo da per tutto, come un’Huomo di gran- 
de elperienza , perche le lodi d’un fogetto 
d’auttorità fon potenti. Si trovano molti 
che non riguardono il merito che per una 
certa civiltà , e per obligare quei che li 
raccommandano e protegono. Un Pro- 
, ' tettore di gran figura , e di grande aut» 
torità dona gran voga alla profeffione di 
. quello che protege in poco tempo ; pure 
che quello il quale vuole riufeire procuri 
di renderli degno della protettione , con 
evitare le dilpute , e le querele , lopra 
tutto con quei che fono d’una ftelfa pro- 
; felfione. Per conclufione dico bifogna : : 
che facci conofcere con civilità , e mode- 
*** ftia , che fogetto del fuo travaglio non 

( confitte in un’ intereflè mercenario , ma ' 
nella Iperanza , e nel difegno d’acquiftac 
| gloria, e di farfi degli amici. 

8 Parte IL D Ecco 
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imita il Ecco le inftruttioni di Cardano , che 
cardano- j) on pj etro di cev a ch’erano fiate fette per 

lui , e lopra alle quali ne andò facendo 
matura rifleflìone in tutto quel tempo 
che fu in Fiandra , vero è però che nel 
fuo giornale fcrifie in un luogo , che fe. 
prima di ufcir di Spagna havejje ktto tarda- 
c. no in quella parte dove parla dell ’ altrui 
fiabilimento in Paefi ftranieri , al ficuro che 
non farebbe ufcito. Ad ogni modo procu- 
rò poi d’approfittarne, e di feguire lefue 
inftruttioni , & in fatti vi profittò , per- 
che fi andò comportando con le lidie 
maflìme , e balta di confiderare quanto 
di fopra fi è fc ritto , per fepere di qual 
maniera ville egli in tutto quel tempo 
che fi fermò in Fiandra , non oliarne la ' 
natura del fuo humore. Haverei defcrit- 1 
to molte particolarità della fua condotta 
. in quelli lei anni del fuo volontario efilio 
della Patria , ma come egli non volle al- 
tra Schola che le inftruttioni di fopra, que- 
llo folo balla per feper tutto. Quei che 
confiderano la nafcita di Don Pietro, 
la fua qualità di Duca , e di Grande , & 
i lòpremi Gradi d’Honore che havevano , 
pofleduto i fuoi Antenati , e le profiline -, 
fperanze di vederle continuare nella fua 
Perfona , non poflbno che ftupire nel ve- 
dere un coli gran Signore abbandonar | 

iX- '" "* *■ V O"* a 
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volontariamente la fua Patria , & andare 
a cercar forfè mediocre fortuna in un Pae- r ■ 
fe ftraniere * con un mofchetto sù la fpal- 
la per coli dire. Son iìcuro che quando 
conobbe la differenza che vi era d’effere 
in cala propria . & in un Paefe ftraniere , *■ 

che più di due volte li pentì d’eifer 
fiato *toli facile ad abbandonar la Pa- 1 
tria. 

Diciamo dunque che Don Pietro nel Soletto 
vederli una mano con quattro deti , e la £ loiUr 
delira di più, fcarfezza di danaro , e pochi 
vantaggi , non poteva che pentirli di 
quello havea fatto , e fe ne tirò l’argo- 
mento da due fentenze ch’egli andò di- 
cendo nel licentiarli da’ fuoi amici, ho fat- ■ 
to terrore bijogna far la penitenza , e per 
la penitenza intendeva lo fcorno che hau- 
rebbe ricevuto appreffo i fuoi emoli nel 
vederlo ritornar fenza il Pollice deliro , 

€ con pochi vantaggi , & in oltre nel pia- 
cere col quale pronunciava qual verlo 
del Poeta , Dulcis amor Patria, dulci stri- 
dere fuos. Però a dire il vero , non ottan- 
te quelio egli hebbe Ibgetto di lodarli del- 
la Fiandra , e di partir fodisfattilfimo , 
perche mai alcuno altro gran Signore con 
impieghi , e con ferviggi più rilevanti 
fù meglio di lui amato , riverito , e re- 
galato. Contribuì a tutto quefto la fua 

D 2 fa- 
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iavia condotta , e la Tua deftrezza nelfa- 
perfi non folo mantenere , ma Tempre 
avanzare nelle buone gratie di quelle Al- 
tezze , e nell’ andarli accattivando amici 
tra li Soldati , e tra li Politici. J 

si licen- Difpoftolì dunque al viaggio di Spa- 
/vuene g na » prego 1 Arciduca di fargli venire il 
loro, beneplacito del Rè per il ritorno c®me fe- 
ce , & ottenuto cominciò a licentiarlì. 

. L’Arciduca, e l’Arciduchefla gli fecero co- 
*6o6. nofcere quanto fallìbile gli fofle di veder- 
li privi del vantaggio d’havere nella loro 
Corte , e nel loro Conlìglio un Cavaliere 
. -di quella portata , e che fe grande era 
Rata la confolatione di vederlo venire* 

-che tanta maggiore era l’afflittione del lo- 
ro animo nel vederlo partire , nè havea- 
no altro lògetto da confolarlì , che la cer- 
. tezza che quello ritorno in Spagna riefce 
di fua intiera fodisfattione , poiché và 
. per raccolte in quella Cortei frutti di quel- 
, le Glorie che s’hà acquiftato in Fiandra, 

.e che in quanto a loro contribuiranno 
.Tempre con tutto quello che potrà dipen- 
dere dal loro credito in ogni qualunque 
,Cofa di fuo interefle , & di fuo ferviggio. 
.Quelle Altezze non folo gli fecero nel lo- £3f 
ro particolare ricchi , e nobili prefenti , ì 
a Lui & a Donna Caterina fua Mo- j 
glie, ma di più gli fecero fare un donativo I 

in ' 
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in danari contanti dagli Stati ch’erano 
raunati in Bruifelles» Di più l’accompa- 
gnarono di due Lettere, una dell’ Arcidu- 
ca, e l’altra dell’ Arciduchefla al Rè, e fu- 
rono le feguenti. 

•Sire. In conformità del beneplacito del- 
la Maeflà- voflra , fe ne ritorna tl* Signor educa. 
Duca d Offwta nella Corte , per haver la fo- 
disfattione di fervir piu di micino , & ubbi- 
dire d fuoi cenni Reali. Defiderarei d' ba- 
vere efprejfioni corrifpondenti al merito , & 
alle lodi che il Duca s hà acquiflato , e con 
li maneggi , e con la Spada , in quejìe Pro- 
vincie in fei anni di fervido. Se io volejji' - ‘ 
raccomandarlo alla Maedà voflra con con- 
cetti uguali a fuoi fervigi , potrebbono parer 
mendicati gli offici delle maggiori raccoman— 
dattioni. Di quedo pojfo aff curar la Mae - , 
flà voflra che le fue attioni bellicofe fono 
molte ; che più volte hà efpoflo la vita con 
il maggior valore che fi foffe mai in- 
filo ì ohe col fitto coraggio hà fiempre ambito 
le occafioni di maggior pericolo , e ne fono 
teff moni le ferite che /eco ne porta , e la 
mancanza del Pollice nella (uà mano de - 

ym • •/ 

fira . Ma il firn z.elo non fi è ri fretto nel 
fiolo efiercitio dell' Armi , ma nel? haver Ja- 
puto con fina fiomma gloria . quietare con la 
fitta deflra condotta , e giudiciofia eloquenza 
le più pericolofie fieditioni di gente ammutii 
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nata, che dopo hamer fatto gran danno ne 
minacciava maggiore , & in oltre ha faputo , 
e potuto più volte epitetare molte dijerepan- 
z# tra gli Officiali dell' EJeràto , che non 
ejlinte dalle Jue deflre maniere , haurebbono 
pojfuto , 0 far qualche gioco a ' nemici , 0 ri - 
tardar? i nojlri progredì. Voflra Maejlà. 
rie fiata informata dalla bocca del Signor 
Mar chef e Spinola di quanto il Signor Du- 
ca haveva operato fino a quel tempo , ancor* 
che maggiori filano le altre * attioni negli al - 
tri fucceffi. Per me ho ammirato il fuo 
gran giudicio , & i fuoi foli di fentimenti nel 
Configlio di Stato , e di Guerra ; parlando - 
fempre con gran prudenza , con fodezz,a , e 
con buon fondamento. Se i miei raporti non 
fono fujficiemi a rimunerare un merito cofi 
grande del Signor Duca , lo farà fenzui 
dubio la generofa Gratitudine della Maeflà 
voflra, allora chehattrà l'occafione cTeJperimen - 
tare da vicino il fuo valore in ogni qualunque , 
impiego. Supplicandola divotamente di Inf- 
oiar fi perfuadere che il Signor Duca in ogni 
qualunque maggior Governo farà gran figura % 
e renderà gran ferviggio alla Maeflà voflra . 
Il mio honore , & il mio dovere ni hanno obli- 
gato d' accompagnarlo di queflo foglio, che [pero 
fia per far quell ’ effetto che fi può compromette- 
re quello che vive , & è. Della Maeflà vo— 
flra &c. 
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SIRE, e RealfrateEo. Mi trovo talmente Dell' 
éligata alle nobili maniere , & al rijpettuofo ^ r e c ^ 1 
ffequio, che mhà teflimoniato il Signor Duca 
dOJfuna, e non meno di lui la Signora Due bef- 
fa JuaMoglìe , che non mi è pofftbile di laf- 
cìarlo partire fenz*a accompagnarlo di quefio 
foglio , che ferve di teflimonio a quegli applau - 
fi) & a quelle lodi che s'hà guadagnato in, 
quefie Provincie nel fervitio della Maefià vo- 
flra , e dell Arciduca mio Marito Canfftmo e 
mio. Quale fia la flima che faccio del merito , 
e del valor del Signor Duca può vofbra 
Maefià argumentarlo dalla natura della pre- 
ghiera che vado a fa gli, & è , che fe nel fuo 
Re al petto vi è qualche confi der anione . I affet- 
to fraterno verfo di me, come ferina dubbie me . 
lo perjuado grande , di volerlo adoprare nel 
far giufiitia al merito di quefio Grande con 
l'honorarlo di quegli impieghi che cofi degna-’, 
fnente fono fiati poffeduti da fmi Antenati, con 
intiera fòdisfiittione de' Rè nofiri Avi. Mi cre- 
da Rè mio Signore e fratello caro, che mi fa- 
rebbe d'uri eftrema confolattione di veder ri- 
munerato il merito del Signor Duca d'OJfuna , 
per la perfuàfìva grande che tengo de' buoni e 
vantagiofi ferviggi che ne riceverebbe la fua 
Corona. Quello che mi fà credere che le mie 
in flange faranno per produr qualche effetto che 
non havendo vofira Maefià alcun fangue più 
congiunto del mio , dopo i propri Parti , miei 
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amati (lìmi Nipoti,Ji lafcierà perfuadere che 
non foto raccomando cojt caldamente il Duca y 
itt. riguardo de' fuoi fervigie del fuo merito % 
ma perche godo di veder vofira Maeftà beu 
fervita. Mi facci conoscere che hà qualche cre- 
dito alle mie Jìncere raccomandattioni , affi* 
curandola che riceverò tutti quegli honori che- 
fi parteciperanno al Signor Duca , come un 
augumento del fuo affetto verfo di me. E qui rejlo. 


con 


Oltre a quelle Lettere portò feco Don. 

Attefia- Pietro un’ Atteftato de’ più ampi e de’ , 

■’ più ricchi in elpreflìoni che in occafioni 
limili fi fofle mai fatto ad altri, in nome. 

. del Generaliflìmo Marchefe Spinola fotta 
ièritto da più di do. Capi principali dell? . 
Efercito, cioè Generali , Luoghitenenti 
Generali, Colonnelli > Maggiori,, e limili ,. 
e nel quale (ne tengo copia, ma mi porta- i 
rebbe troppo alla lunga d’inferirlo diltefo) 
fi delcrivevano tutte le Attionimilitaridel 
1 ® 7 ' Duca in ciaicuna Campagna , quanto ha- 
veva operato col fuo braccio, le ìlpedittio— 
ni che a lui erano Hate raccomandate in 
particolare , le intraprefe che haveva fat- 
to con quella Gente che fe gli era fiata da- 
ta incornando ; li fuoi negotiati favore- 
voli tra gli Officiali di Guerra & in fomma V 

fi comprendevano più di 50. Attieni 
lui fatte, e nelle quali era ben riufeito 
col valore del fuo braccio , o con la deftr 
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za , & efperienza del fuo comando ; con 
l’aggiunta della fua generofa condotta , e 
delle fue nobili maniere, nel faperfi gua- 
dagnar l’amore di tutti i Soldati, ola vera» 
e buona amicitia di tutti i Comandanti* 
maggiori , & inferiori. Il Configlio di 
Stato e di Guerra gli diede un’ altro At- 
teftato fopra al valore del fuo felino, 1 alla 
capacità del fuo giudicio, alla forza de’ fuoi 
configli , al fuo gran fondamento nell’ 
opinioni & alla ftima grande che fi faceva 
da tutti de’ fuoi fentimenti , con prote- 
tte che non haveva mai egli detto colà 
che non fotte ammirata , ancorché tal 
volta dalla pluralità de’ voti non feguita , 
dechiarandofi ancora che più volte s’e- 
ra fcontrato, che quei che havevano parla- 
to innanzi a lui , trovando poi il fuo 
parere più folido, e più giutto lo aderi- 
vano , & al ficuro che anche quello At- 
tettato fù colmo di gran lode : e come 
in quello Configlio havevano la parte 
primaria l’Arciduca , e l’ Arciduchellà tal 
volta , fi compiacquero di lotto fcriverlo 
per una gratia particolare, e contro attil- 
lo in limili occafioni ambidue , e lo fe- 
cero Ioli in una terza pagina del foglio, 
col loro Sigillo. 1 n terzo 1 uogo hebbe l’ Al- 
lettato degli Stati del Paelè , non meno 
degli altri ftefo, e pieno delle più obli- 
-, j D 5 gan- 
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ganti efprelfioni , fopra alla Tua condotta 
pedonale e della Tua Cafa, e Famiglia; & 
in quello Attediato fi faceva vedere la 
prudenza con la quale s’era maneggiato 
il Signor Duca con tutti quei che riave- 
vano praticato ; la fodisfattione che di 
lui havevano Tempre havuto tutti i Popo- 
li ; l’ottima fcelta che haveva fatto di Cor- 
tegiani , e Domcftici ; che non s’era tro- 
vato mai alcuno che partile da lui difguf- 
tato , che non s’era intefo che alcuno de’ 
fuoi havefle mai comincilo minimo (ban- 
daio ; che s’erano (empre d’ordine del 
Signor Duca pagati puntualmente tut- 
ti quei viveri e quelle Mercanzie che 
s’erano prefi ; che havendo rifoluto la Tua 
partenza , haveva fatto publicar da per 
tutto che quei li quali havevano qualche 
pretentione fia in materia di economia, 
c di debiti, o vero fopra qualche altra 
fpecie di lamenti,- o verfo dello Duca, o 
d alcuno di fuoi Domeftici, che do velie- 
ro prefentarfi acciò ne riceveflero le do- 
vute fodisfattioni. Anzi vi fi aggiunfeche 
mai altro Officiale grande di Guerra era 
partito col lafciare un coli buon concetto 
della fua perfona , e della fua Corte , fen- 
tendo comunemente tutti difpiacere della 
fua partenza, per elTere rellati Tempre fo- 
disfatci quei che havevano havuto da far 
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con lui, o con alcuni de’ Tuoi Cortegiani. 
Quelli Atteftati tutti . ben’ autentici non 
. potevano eflere nè con più honorevoli, & 
abbondanti efpreffioni fcritti, nè con più 
aggradevoli maniere ricevute dal Duca» 
il quale hebbe fogetto tanto più di ralle- 
grarli, per la ragione che non furono dà 
lui mendicati come Tempre d’ordinario 
Tuoi farli anche da Cavalieri d’alto grido» 
ad ogni modo il Duca credeva che un 
Grande di Spagna, non haveva bilògno 
d’Atteftationi ^portando alla qualità del 
Grandato congiunto l’honore ; ma però 
hebbe particolar piacere di riceverli al- 
lora che gli vennero portati in Cala, & a’ 
Segretari che li portarono , ordinò che fe 
gli dattero alcune Medaglie d’oro , a ciaf- 
cuno una , delle quali ne haveva fatto 
coniare lino a cinquanta col fuo im- 
pronto, per regalarne i Tuoi amie nella 
lùa partenza. * 

Coli dunque ben provifto di Doni, 
d’Attellattioni, di Lettere di raceoman- 
dattioni , e d’applaulì li melfe in viaggio 
il Duca d’Ofluna. Credeva egli di fare il 
viaggio per mare non eflendovi alcun 
pericolo , rifpetto alla conclulione della 
Tregua , e vili prefentava il commodo di 
due Navi di Guerra che partivano per 
Lisbona, -che l’haurebbono lafciato in quel 
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Portò che defìderava , e già coli era il: 
tutto difpofto , ma fcopertafi la certezzà 
della gravidanza della Moglie ch’era an- 
cora incerta, non fù trovato da’ Medici a 
propofito , perche non coftumata nel! 
mare in ogni minimo vento contraria 
haurebbe al ficuro abortito- , e tanto piu; 
che non vi era la foa inclinattione. Con 
tutto ciò non la (ciò d ? abortire per terra e 
fu la feconda- , & ultima volta della fua- 
gravidanza. Fatto dunque caricar tutto 
il Bagaglio delle fue Robbe per mare con- 
ia maggior parte de’ Tuoi Dfcmeftici, par- 
ti il Duca per terra con fole fei perfone di 
ferviti©, e chie Cavalli oMuli per la vittu- 
ra delle Robbe che bifognava havere, ha- 
vendo rifoluto di paflàre incognito da- 
per tutta; e quefta partenza feguì ne’ pri- 
mi giorni d’Agofto. Veramente fi può di- 
re ch’egli parti di Brufelles come in trion- 
fo, effondo uiciti ad accompagnarlo più di 
200. Officiali, Titolati e Gentil’huomini 
fiioi amici, e più di 30 Dame con Cocchi* 
e Carrozze per accompagnar la Moglie, 
ma più maeftofa relè quefta pompa la 
Corte dell’ Arciduca , e dell’ Arciduchef- 
fa havendo quello mandato i fuoi Gen- 
tii’huomini , e quefta la fua prima Dama 
d’honore, con l’ altre Dame e Damigelle* 
Scortati con le Guardie dell’ uno , e doli’ 

altra.. 
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altra. Il Marchefe Spinola ufcì il primo) 
della Città con 300. Cavalli, e due hore 
di fcofto- fermatoli in un luogo ben fpatio- 
fo, fece ordinare tutta quella Cavalleria; 
a (pallierà nell’ una, e l’altra parte, e nel 
mezofotto a due Alberi fece apparecchia- 
re una fuperba collattione di rinfrelchi e 
vini prerioiìflìmi, e quivi fi beve alla fa*- - 
nità del Rè Catolico , dell’ ' Arciduca;, .. 
e dell’ Arciduchelfa , & al buon viaggio • 
del Duca, e della Ducheffa con lo (paro 
d’alcuni Mortati , e con lo fcarico della. 
Fanteria chenel numero di 200. faceva ala 
dalle due parti, e ciò feguì in ogni brin- 
dili, e dove fi retto fino a cinque hore , e 
qui feguito il Comiato, fi lafciò feguireil 
fuo viaggio al Duca. 

Non volle fermarli in Parigi, per non vu^v 
impegnarli a render vifita al Rè da cui deme! 
era coli ben conofciuto, & ad altre incom- 
modità del ceremoniale, feguendo la fua 
. ftrada dalla parte di Baiona, per veder la 
« Francia, e la Spagna da quegli altri luo- 
ghi che non havca ancor vitto. Palio i Pi- 
renei feliciffimamente lenza minimo in- 
commodo, ma prima d’arrivare in Pam- 
plona non più che due hore difcofto, 
pollo in un buco il piede il primo Mulo. 

«Iella Lettica di Donna Caterina, e caduto 
a terra con furia rinveriatafi la Lettica» 

non 
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non folo reltò quella ferita al quanto nel 
capo, e nel braccio, ma gli fuccefle an- 
• che l’aborto, e con lì grave accidente, 
che fù della difficoltà di condurla in 
Pamplona tra gravi dolori , e quivi fù 
forza fermarli lino a tre fettimane, lino 
all’ intiero riftabilmento di quella Signora* 
e come già lì è accennato , il fuo Cor- 
po lì fcommófle in maniera > che da 
quello tempo in poi non divenne più 
gravida , rellando con un lòlo Parto. Ri- 
flabilitafi Donna Caterina li legni la llra- 
da ; & arrivati in Siguenca , quivi trova- 
rono Don Giovanni Ve Ile s Gironi loro uni- 
co fìglivolo dell’ età di fette anni , eden- 
doli prima dato l’ordine al fuo Maggior- 
domo di condurlo per venirli all’incontro. 
Confelfò Don Pietro che in tutto il corlo 
della fua vita , non haveva havuto un’ in- 
tiero piacere, come quello che havea ri- 
cevuto in quello punto alla villa del fuo 
fìglivolo , che havea lafciato Bambinetto* . 
& haveva ragione di conlolarlì, perche in • 
fatti era ben fatto di fua perlona , fpiri- 
tofo, e molto legiadro; e fe non fù grande ~ 
anche la tenerezza della Madre ne lafcio 
il giudicio al Lettore. Due giorni lì fer- 
marono in quello luogo, lìa erp godere in 
ripolo le carezze di quello fìglivolo, o lìa 
per dare ordine ad alcuni affari d’econo- 
mia» 
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mia, havendo il Duca in quei contorni 
- alcuni beni feudali, ottenuti d’heredità 
materna , nel fuo proprio. 

Devefi qui fapere , che il Rè Filip- Com! . 
polli, che era un mantice che non facea nuati< »* 
vento fe non modo da quelle mani che 
lo foffiavano, alle perfuafive del fuo Favo- 
rito Duca di Lentia ■, c del Duca d’Uzeda 
figlivolo di quello nell’ anno 1601. be- 
veva tranfportata la Stanza Reggia e la 
Corte in Vagliadolid, luogo veramente 
più fano e più delitiofo di Madrid , e 
dove reftò per lo (patio di fei anni , ma 
quegli (ledi che l’havevano configliato , 
lo (configliarono poi, di modo che nel fi- 
ne del i 606. venne di nuovo tranfporta- 
ta la Corte in Madrid. Hora arrivato 
Don Pietro a Guadalaxara quattro leghe 
difcollo di Madrid , fpcdì il fuo Maggior- 
domo nella Corte con Lettera al Signor 
Duca di Lerma Favorito , per fargli fa- 
pere il fuo arrivo in quel luogo , e per 
intender da Lui s’era il beneplacito di fua 
Maeftà che continuale il fuo viaggio : 
conformandoli in quello Don Pietro 
all’ ufo ordinario di Spagna , dove non è 
permefìo ad alcun Grande che viene da 
Paefi (Iran ieri, nè ad alcun’ Ambafcia- 
tore, o Governatore di Provincia 9 o 
d’altri Governi, fuori della Spagna, di 
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prefentarfi nella Corte, prima di ricercò 
re l’ordine dal Rè di poter venire, e que- 
fto divieto fi è tèmpre olfervato, e talvol- 
ta fi lafciano alcuni li Mefi intieri. In 


Venetia vi- è l’ufo che quando un’ Am* 
bafciatore viene all’ Udienza, non entra 
di primo tratto, come fi fa altrove, ma fi 
lafcia innanzi la Porta del Colleggio fen- 
dente fopra unafedia, per un quarto d’ho* 
ra almeno,4ippunto come fe il Senato non 
làpelfe nulla chedoveva venire, e fopra di : 
che chi dice una colà, chi un’altra, ma 
in tanto l’Ambalciatore fìà fuori del Col- 
leggio per qualche fpatio di tempo , e gli al- 
tri fuori di Madrid, fino che viene l’ordi- 
ne del Rè , gli: uni che hanno conti a 
rendere della loro Amminiftratione di qual- 
che Governo in breve fe gli manda l’ordine 
di venire, ma quei all’incontro chelòno fia- 
ti Governatori, bifogna che fiano a findi- 
cato , fino che dal Configlio venghino 
gi ultificati, folendo dire gli Spagnoli,, per 
far vedere la grandezza di quella Corte, 
che nella preferita del loro Rè non fi prefenta 
mai alcun Delinquente, ma piacefle a Iddio, 
che coli folle per il bene della Corona , ma 
temo che gli amici & i parenti (male co- 
mune in tutte le Corti) danno delle giufti- 
ficationi, e ddi’ingrello all’ udienza a quei 
forfè che hanno fatto il più torto alla Co- 
rona* • Ma 
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Ma come il Duca d’Offuna non haveva suo «. 
amminiftrato Governo alcuno , e che pe- Madrid, 
rò non haveva bifogno di {tare a {indica- 
to gli venne per il giorno feguente con- 
ceria la licenza di poter venire nella Cor- 
te, come in fatti vi andò, accompagna- 
to nell’ entrare in Madrid da più di 150. 
Signori e Dame di qualità , buoni amici, 
e parenti, o Tuoi, o della Moglie. Oltre i6 . 
alle due Lettere di fòpracennate , haveva 
{eco il Duca altre raccomandattio- 
ni dello Ite ffo Arciduca, & Arcidu- 
cheffa , con fogli pure caldilfimi, in- 
dirizzati al Duca di Lerma , & al Duca 
d’Uzeda fuo figlivolo , e particolarmente 
a quello , perche haveva più pendenza 
per favorirlo, per effe rii crefciuti inficine 
giovinetti in grande amicitia , ancorché, 
divenuto poi nell’ intiero favore del Rè,, 
gli diveniffe la villa un poco più graffetta 
verfo di Lui , con tutto ciò faceva conoff 
cere che haveva della llima per lui. , e del 
defiderio di fervirlo. A quelli dunque 
s’indrizzò il Duca , e feontrò appunto il 
figlio in Cafa del Padre, e benché gli pro-; 
tellò che fubito riverito il Signor Duca 
di Lerma, doveva paffare per rendere il filo.* 
debito ad effo Duca d’Uzeda , per ha ver 
anche Lettere da rendergli, con tutto ciò* 
aggradi che ivi fe gli rendeffero , e che. , 


r 


♦ 




jpo Duca dOssuna. 
veramente furono molto aggradite ; é co- 
fi fù conchiufo che per il giorno feguen- 
te , il Duca d’Uzeda lo prefenterà al 
Rè, a cui ne haurebbeegli parlato la fera. 
La matina dunque che non era giorno di 
Configlio il Signor Duca d’Ofiuna , ac- 
- compagnato da due Grandi , Tuoi Cogi- 
ni , & altri Cavalieri , fi portò in Cala 
del Duca d’Uzeda , ch’entrati tutti 
quattro in una Carrozza , precedendo 
il Duca d’Olfuna in Carrozza, ma di fuo- 
ri quello d’Uzeda lo conduce nella Corte, 
& all’ udienza del Rè , che lo ricevè con 
fegni di molta ftima, e dategli le Lettere fi 
melfe a leggerle ad alta voce , e poi porte nel- 
la fua fcarfella contro alla gravità Spagnola, 
ancorché i divieti della gravità lì rompono 
dove fi tratta d’un fangue coli ftretto , gli 
chiefe particolari nuove dell’ Arciduca , e 
dell’ Arciduchelfa, e come il Rè Filippo non 
era de’ più eloquenti, nè de’piùcuriofi delle 
cofe della fua Corona, non gli fece grandi 
domande. Ma parlò il Signor Duca di Ler- 
ma, ch’era prefen te, lo pregò dalla parte di 
fua Maeftà di volerli prefentare per il giorno 
fèguentein Configlio dove il Rè farebbe, per 
fare un raporto dello fiato nel quale fi tro- 
vava la Fiandra. 


Suo ra- 
porco al 
Confi- 
gl io. 


> 


La manna dunque che correva ap- 
punto il giorno 9. d’Ottobre ubbidì il 
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Duca al comando , e portatoli nella por- 
ta del Configlio, dove già era il Rè , venne 
fubito ammeffo, & introdotto, e dato il 
luogo tra i Duchi , l'opra agli altri Tito- 
lati. Il Signor Duca di Lerma che pre- 
cìdeva lo pregò dalla parte del Rè di vo- 
ler fare un’ efatto raporto al Configlio, 
con quella maggior brevità che farà pof- 
fibile , di quel tanto che di più degno 
d’ollervattione era fucceffo nel fuo tem- 
po in quelle Provincie , dello Stato , co- 
me egli l’haveva lafciato , & il fuo lènti- 
mento fopra a quello ch’egli credeva che 
fbllè per riufcire la Tregua. Non haveva 
bifogno il Duca di mendicar parole, per- 
che haveva naturalmente l’eloquenza , & 
una piena inftruttione di tutte quelle 
particolarità che glierano Rate chiefte t 
di modo che fece un raporto molto dirte- 
li), che durò due hore continue, havendo: 
ftraccato la mano , e la patienza de’ Se- 
gretari che fcrivevano , ma però il Rè , & 
i Configlieli hebbero gran piacere d’in- 
tenderlo , maravigliandoli come fofTe pofi 
libile di racchiudere con tanta gratia una. 
voragine di materie differenti, tutte ben 
folide , e ben pefate. Et in fatti il Duca 
Don Pietro haveva queflo dono , e que- 
llo talento di laper Tempre feiegliere il 
meglio di. quella materia, della quale do- 
; 1 V . ve- 
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veva parlare & andarla rapprefentando 
in modo che non poteffe ftraccare quei 
che rafcoltavano , e fi può credere che 
in quella occafione come haveva havu- 
to il tempo di prepararli, non mancò 
di ripulire il Tuo naturale > che fi può. 
dire che non era Spagnolo, perche dal. 
proponete, e dal rifolvere li dubbi , non- 
vi metteva molto tèmpo ; nè mai ledeva 
dir colà fuperflua col perderli nell’ ab-» 
bellimento delle parole , ch’è il male, 
maggiore che regna in Spagna. In fom- 
ma fi conc ilio l'animo di tutti , e non 
vi fù alcuno che non 1’ammirafle , e fu; 
creduto che fe vi folfe fiato luogo vuo- 
to nel Configlio farebbe fiato il fuo; ma; 
quelle regole », e quei, divieti troppo ri- 
ftretti che regnano ih' quella Corte non 
potevano romperli, temendoli delle con- 
feguenze. Benché folle grande la fo- 
disfattione del Rè , e del Configlio, 
non lalciò però di forgere della gelofia, 
e dell’ invidia tra molti, effondo ordina- 
rio ufo, e dirò abufo delle Corti (fen- 
za eccettuare quella di Spagna) che al- 
lora che fi. vede eccedere un fogetto in 
qualche talento eminente gli invidio!! , 
e li gelofi che fi conofcono inferiori , 
e che non vorrebbono nè anche ugua- 
li, fi armano con le loro lolite, punture , 

per. 
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•per (ereditarlo. Nell’ ufeire del Coni- 
glio il gran Favorito Duca di Lerma 
lo pregò di voler venire a pranfo in fua 
Cafa , dove vi farebbe tutto il Confi» 
glio , e fi conobbe che quello s’era 
ratto per honorare dalla parte del Rè il 
ritorno del Signor Duca d’Olfuna, che 
poteva aferiverfi ad honor grande, per- 
che gli Spagnoli non fogliono eccedere 
in complimenti di tal natura, tenendo 
tempre un Ceremoniale in mano , & evi- 
tando con i teliti puntigli di far co- 
la che potelfe tirar feco delle confe- 
guenze. 

Il giorno feguente andò a rendergli 0ttiene 
vifita il Signor Duca d’Uzeda , e nel dueC *- 
tempo iftefio gli dechiarò dalla parte del nche ‘ 
Rè, che fua Maeftà l’haveva nominato 
per uno de’ fuoi Gentil’huomini di Ca- 
mera , e per uno de’ quattro Confi- 
glieri del Configlio di Portogallo che l6 
. vacava. Quello carico non era degli 
ordinari , e balla che lo Hello Duca 
d’Uzeda nera uno , e sliebbe riguar- 
do di darlo al Duca d’Olfuna .per due 
raggioni, la prima per far vedere all’Arci- 
duca , & all’ Arciduchefla la (lima che il 
Rè faceva alle loro raccomandattioni , 

-che per dire il vero erano troppo cal- 
,-de a e troppo prementi , per potet 
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fua Maeftà impedirti di far qualche colà 
di ftraordinario a favore di quello Signo- 
re. L’altra ragione non era meno forte; 
già ti fapeva da tutti nella Corte che il 
Duca haveva fatto gran pregiudicio alla 
fua rendita , e sera molto indebitato , 
poiché con un zelo particolare , e forfè 
fenza efempio , haveva fervito fei anni 
confecutivi in Fiandra , lempre alle fue 
fpefe , & nella Lettera fcritta dall’ Arci- 
duca al Signor Duca di Lerma gli faceva 
mentione di quello articolo , e lo prega- 
va di fare in modo che il Rè havelfe 
qualche riguardo , di modo che trovan- 
doti per fortuna vacante quello Confi- 
glierato fe gli diede , fodisfacendofi nel 
punto ilteffo all’ honore, & all’economia, 
poiché in fatti quello era un Configlio 
di grande auttorità , di gran credito , e 
d'una particolare riputatione ; & in ol- 
tre di grande emolumento , mentre 
ogni Configgere haveva 1300. Doppie 
per anno, oltre ad altri provecci. Li Bre- 
vetti gli vennero Ipediti in capo a due 
giorni , & eflendo andato per ringratia- 
re il Rè, quello non gli dille altro, Ablas 
V.Mxon elDuque de Lerma. Paflato dunque 
dal Favorito hebbe in rifpolla. Signor Duca 
■ il Rè hà havuto riguardo inquefti Gradi d'ho~ 
* nore che eli hà partecipato al (ito merito , a 
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ferviggi refi alla fua Corona in Fiandra , & 
alle potenti , e giu/le raccomandattioni dell' 
Altezze de^ Arciduca , e dell" Arciduchejfa , 
e goderà di quefti fino ad altri impieghi. Ne 
ringrazi dunque V.S. a quefle Altezze allora 
che haverà occafione di fcriverle , e fi può 
credere che non haverà mancato di far- 
lo fubito. 

Attefe in quello mentre il Duca a far e co no 
le fue vilite , tanto nel riceverne che nel ,m *' 
darne, & occupatoli del tutto negli im- 
pieghi di quefti due Offici , lafciò l’- 
intiera cura di tutti gli affari domeftici 
-a .Donna Caterina fua Moglie , Dama 
avaramente che haveva poche fimili, e 
forfè niuna uguale dove li trattava d’una 
vera economia j & in che hebbe molto a 
fare , perche durante l’alTenza del Duca 
fuo Marito , e fua , benché h averterò laf- 
ciato il governo delle loro Rendite, de’ lo- 
ro Beni, e delle loro Cafe a perfone ben’ 
affidate, ad ogni modo le cofe non panaro- 
no come lì farebbe deliderato, ellendo pur 
troppo vero il proverbio, cfo l'occhio del Pa- 
drone ingraftameglio il Cavallo che la biada del 
Servidore. Balla che Donna Caterina 
s’applicò con tanta affiduità , & accom- 
modò in tal maniera l’economia , che 
in breve meflè il tutto in miglior perfettio- 
ne di prima; onde il Duca pigliava pia- 
• . ' cere 
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cere d’andar dicendo , che nè Paejt Baffi , 
i haveva imparato tane di far Regina della 

■ Cafa la Moglie, e fi trovava molto bette di 
quefla Lettione . 

yifite. Hebbe gran piacere Don Pietro di ve- 
der che maggiore era il numero degli 
.'v.v Amici , e degli Adulatori verfo di Lui 
' v (benché molti gli Invidio!! , & i Nemici 
coperti) di quello ch’egli Te lo perfuadeva, 
e lo conobe da quella moltitudine di vi- 
fite che ricevè , di modo che per più di 
, fei fettimane non hebbe tempo da relpira- 
re, anzi non fola vennero a vietarlo quei 
del luogo ifteflb di Madrid, come Glan- 
di, Ambafciatori , Nobili, Magiftrati>\e 
Configli , ma di più fu grande il numero 
di quei delle Provincie all’ intorno , nè 
quello deve portar maraviglia, poiché il 
Parentato di quello Duca coli Paterno 
che Materno, come ancora quello della 

■ Moglie, concatenava tutte le Famiglie ri- 
guardevoli della Spagna , & in occasio- 
ni limili ciafcuno fi sforza d’efler liberale 
di complimen ti. Con gli Amici più parti- 
colari , e con li quali più confidava non 
lafciavaalledomande di dar qualche rilpo- 
fta faceta come al fuo (olito. Per efem- 
pio havendogli chiello Don Pietro di 
Roxas, Nipote del Marchefe di Poza che 
cofa havelTeportato di taro di Fiandra gli 

tL ^ \ * 
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rifpofe , quello che voflra Signoria non vor- 
rebbe bavere , alludendo alla lua mano 
con quattro Deti. A Don Carlo Cara-» 
vaiai che gli chiefe, fé havefle havuto mi- 
nore in commodo nell’andare , o nel ri» ; • 
torno del fuo viaggio gli foggiunfe, meno 
nel ritorno, perche piu leggiero, facendo pure a 
allusone alla mancanza del fuo Pollice del- 
la mano. Don Emanuele d’Acunna con 
cui paflàva particolar corrifpóndenza,ha» 
vcndogli ancor lui domandato che havefle 
portato di buono , gli rifpofe , una man » 
imperfetta , un cuore pieno di vento , (y una 
Borfa vuota di quadrini , che fono i frutti 
dell' Armi. Al Signor di Ribera fuo Co- 
gnato , che gli chiefe , che cola ha ve va 
tatto in Fiandra di raro, gli rilpofe , la vo- 
fra Sorella Regina di Cafa , alludendo a • 
quello che li è detto di fopra , e di 
quelli coli fatti fcherzi Don Pietro ne fa- 
ceva Ipeflo melliere , tal volta pun- , f 
genti. 

Generalmente però diceva Don Pie- S0ge[[o l 
tro a quei che gli parlavano de’ fuoi affari di con- 1 
di Fiandra , che havevagiuftolfogetto dleffer con -, 
tento , e con ragione non potendo pre- 
tendere di vantaggio , cioè il Tofon d’o* 
ro che lo rendeva Confratello del Rè , e 
di tanti Prencipi : la qualità di Gentil- 
huomo della Calumerà , che gli dava la 
Parte IL E * con- 
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confidenza : il Carico di Configliere del 
Configlio di Portogallo , che gli portava 
grande utile j la (lima , & il concetto di 
gran Soldato , l’intiera grafia dell’ Arci- 
duca, e dell’ Arciduchefla che potevano 
,v molto nella Corte , e le grandi fperanze 
di vederli ben tofto avanzato ne’ primi 
Governi , che non potevano mancargli , 
c per la ragione della buona opinione che 
s’haveva della fua gran capacità negli af- 
fari , e per la continuatione delle racco- 
mandattioni dell’ Arciduca , & dell’ Arci- 
duchefla , quali gli havevano dato parola 
che di tempo in tempo haurebbono cura 
di rafie fcare al Rè la memoria de’ luoi 
fgrvigi , e del fuo merito , di modo che 
non fi faceva torto nel dire , che haveva 
giufto (rigetto d’efler contento. 

Si trovava in quelli tempi in Lisbona 
un tal Francifco P errillo , huomo dotto al 
fervere* quale mancava come a Don Pietro il Poi- 
fenztii lice della mano delira > ma che però là- 
Poihce. jj avere a fcrivere , come in latti (riaveva, 

peva altri efercizi , con altre tanta de- 
(Irezza , e faciltà che fe havefle havuto la 
mano intiera. Informato di ciò il Du- 
**° 8 ' ca ne fcrilTe al Conte di Sabugal , acciò 
volelfe mandarglielo in Madrid per ferv ir- 
gli di modello , o pur di Maeftro, offren- 
dogli un competente lalario , nè il Sa- 
• - • ’> bugal 
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Parts IL Li®, I. 
bugal mancò di fervido : di modo che ve- 
nuto il Perrillo in fua Cafa , & appreifo 
della fua perfona profittò molto (blamen- 
te di vederlo fare quel che l’altro faceva, 
a Legno che prima di fei meli fcriveva 
meglio di quello faceva prima , almeno 
con la (teda faciltà , epreftezza. Ma quel 
che importa che non (olo fi ferviva dei 
coltello, e della forchetta in tavola all’ ufo 
del mangiare con le fue quattro dita , ma 
di più metteva mano alla fpada , e fe ne 
ferviva con quella ftefla deprezza di pri- • 
ma , nel tempo che haveva la- mano nella 
fua perfettione , proteftando (pedo che 
quella ragione della mancanza del polli- 
ce, non l’impedirebbe d’accettare la dif- 
fida d’un duello , dove fi trattafTe del Ilio 
honore. Il Rè volle fargli l’honore , & 
havere il piacere di fchermir feco un gior- 
no , in preiènza di molti Grandi. Certo 
è che nella perfona del Duca d’Olfuna » 
tutto quefto hàpofluto annoverarli a pro- 
digio , poiché non fi ferviva meno del 
Pillole t di quello che faceva della Spada, 
e d’altri ftromenti , onde fi diceva di lui, 
nella Corte , & altrove che la perdita del 
dito gli ferviva a far conofcere per più prò- • 
digiofa , e piu riguardevole la defirezAa del- 
la fua mano. ■ - . ^ . 
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Toicdo Si parlò già fin dal fine dell’ anno paffit- 
Si Am.'to dimandare una folenne Arabafciaria 
bifeij- al Rè di Francia più torto per fafto > 
foie., c ^ e p er neceflxtà di affari , particolar- 
mente per ringratiare il RèHenricodc’ 

' fuoi buoni Offici refi ne’ negotiati del- 
la Pace con l’Inghilterra , e della Tre- 
gua con l’Holanda. Alcuni gettarono gli 
occhi fopra la perfona di Don Pietro , il 
quale faceva conofcere molto in quefto 
la fua inclinattione : ma però prevalfe 
il partito di Don Pietro di Toledo , ch’era 
fiato altre volte Generale delle Galere di 
Napoli , che venne feelto per tale Am- 
bafeiata, non fentendo bene il Duca d’- 
Offuna , .che -dal Toledo fe gli tagliafle 
la ftrada alle fue pretentioni, dimodoché- 
Se non fi morficò il pollice della mano de- 
lira , al ficuro che ne comunicò il pen- 
fiere di qualche - rifentimento nel cuore, 
& a quefto fine procurò di fpiare le attio- 
ni della perfona di Don Pietro in que- 
lla Ambasciata, non oftant;e.che in ap- 
parenza fingeflè, tanto più che vi era 
qualche grado di parentela & una non 
mediocre amicitia. 

9, te jjf. Arrivato il Toledo in Parigi con fa fio- 
co rfo fo corteggip dal Rè Henrico venne rice- 
vuto in Fontanablò li 3. Luglio, con tut- 
ti quegli honori convenevoli alla gran- 
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dezza di quel Monarca che lo mandava, 
& al merito particolare di quello ch’era 
mandato. Hora havendolo un giorno 
il Rè condotto feco in Carrozza , per 
fargli vedere le rarità , e quello che di 
più meritava d’eflèr villo , gli chiefe 
poi pel ritorno , che coja gli pareva di 
quel luogo ? il Toledo o che non pen- 
dile di ben maturar le parole , o che vo- 
lelfe far vedere lo zelo degli Spagnoli ver- 
fb il culto fagro, rilpofe, che non trovava, 
in quella Cafa Reale alcun opeggio alloggia- 
to ai Dio, facendo allufione alla Cappel- 
la mal’ ornata , e mal guarnita. Il Rè fi 
vide obligato di ri/pondergli in quella 
maniera : Don Pietro , noi altri Francesi fio- 
ttio cofiumati ad alloggiare Iddio ne ’ noflri 
cuori, non già nel riflretto di quattro mura , 
fecondo all ’ ufo di voi altri Spagnoli , e temo 
ancora che logiandolo nè voftri cuori , che non 
Jia riflretto tra pietre. Non rilpofe a que- 
llo l’Ambafciatore , forfè perche s’era 
accorto dell’ errore , ma il Rè fòrriden- 
do gli foggiunfe , Non vede Signor Am - 
bafciatore che quefla Opera none ancor compita ? 
non creda che io habbia cofi baffo il pen fie- 
re , che voleffi laj ciarla nello flato ch'ella la 
vede. Non vi è alcun Genti! huomo nel mi§ 
Regno, che non habbia la fua Cappella in Ca- 
fa , e .però pretendo che la mia fia Jupeì-iore 

E 3 m 
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che mi 


in ogni cofa a quella degli altri , 
fono Suditi. 

Accufaro Quefta parola di Don Pietro in le ftef- 

4enza. r “' ^ PH n g ente > ^ trovata molto indifcreta, 
tanto più che fù detta in publico , cioè 
in prefenza d’alcuni Cortegiani : e tanto 
più venne ftimato imprudente l’Ambafcia- 
tore , perche fi trattava di parlare con un 
Rè che veniva d’ufcir d’una Religione per 
h quale hanno tanto horrore gli Spagno- 
li, & introdurli in un’ altra nella quale fi 
credeva , che non vi foffe ancora entrato 
che a mezo piede; e la maggior parte de- 
gli Spagnoli non volevano perfuaderfì 
eh’egU foffe per eflèr mai buon Catolico» 
che però bifogna credere che haveva giu- 
fta ragione Hénrico di pigliar quefta rif- 
pofta di Don Pietro , originata da un di- 
fegno di fargli affronto ; tutta via come . 
quefta Rè era favio , prudente, e mode- 
tato , prefe la colà a rifo , però dopo ha- . 
vergli fatto conofcere la fua ignoranza. 
Quello medemo Ambafciatore commefTe 
altri atti d’imprudenza , poiché in luogo 
di lodare quel tanto che con grata civiltà 
fè gli faceva vedere , al contrario in ogni 
cofa che fe gli moftrava diceva fubito , in 
Spagna ne babbi amo di migliori x e di piu bel-., 
k. Ma quel che importa, chediconti- 

. nuo non faceva altro che gli elogi del fuo 

'-i - Rè. 


Parte II. L i b. I. 105 
Rè, le Tue grandezze, lefue magnificen- 
ze , le fue glorie , lo fplendor della Tua 
Corte, e la ricchezza de’ fuoi Palazzi, co- 
me anche le lue forze invincibili per Ma- 
re , e per T erra ; nè in tre meli che li 
fermò in Erancia , parlò mai di minima 
cofa , che potelfe ridondare a gloria del 
Rè Henrico, fia toccante le fue virtù per- 
lònali, e particolari , fia in riguardo 
di tante maraviglie delle quali era dotata 
la Francia. 

Il Duca d’Ofluna che haveva afiai ben 
rotto il filo deila fua linguetta in bocca 
s’haveva già lafciato dire , che Don Pietro 
di Toledo era cojt proprio a fare un Ambafcia- 
ta in Francia , come lui a comandare una 
Fiotta nell' Oceano. Di quelle fciocchez- 
zeche quello Signore commefie nella Cor- 
te del Rè Chriftiamffimo , non fe ne lo- 
dò molto in quella del Catolico , e nel 
fuo giornale che mandava al Configlio, 
non vi inferì mai cofa alcuna, di cofa che 
potelfe portargli pregiudicio , come era di 
ragione : ma Don Pietro che haveva ami- 
ci , e non haveva che il pendere di fcre- 
ditarlo con buon fondamento , non man- 
cava di far ipiare ogni qualunque fua 
attione , di modo che elfendo flato au- 
vertito di quella rifpolla che haveva da- 
to al Rè Henrico , e che da quello era 
■M . E 4 Ila- 
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ftata trovata impertinente, e di quel tan- 
to che di pungente l’haveva foggiunto il 
Rè Henrico , e delle rifate che di lui fi fa- 
cevano in tutta la Francia , non mancò 
di farne prima il rapporto al Rè , & al 

Configlio , e poi d’andatio fcreditando da 
per tutto , e benché ne veniflero poi per 
ria d’altri gli ftelfi rapporti , con tutto 
ciò , ne fu accufato d’efferne fiato il pri- 
mo fabro il Duca d’Ofluna , a fegno che 
havendo il Toledo numero grande d’ami- 
ci , e di parenti tra li primi Grandi , pre- 
' fero quello molto a male , onde hebbe 
della difficoltà di fpurgarfi di quello ca- 
tarro , del quale fe ne haveva voluto in- 
caricare per niente ; ma come il Duca era 
deliro, e grandemente apparentato , ha- 
vendo bifogno gli uni degli altri per con- 
.. , fèrvarfi , fingendoli dall’ una , e l’altra 
parte", tutto firidufièin nulla , rellando 
poi meglio amici che mai, anzi dirò ami- 
cilfimi , havendo il Duca contribuito a 
farlo far Governator di Milano nel tem- 
po ch’egli andò Viceré in Napoli , Hi- . 
mandolo proprio a contribuire al difegno 
di quel tanto eh’ egli defignava contro 
la Republica di Venetia, come lo dirc- 
Suolfen- mo a fuo luogo. 

«mentì Hora ftandofi fui punto di fpirare la 
•ragna. Tregua che s’era conchiufà tra gli Stati • 

delle 
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delle Provincie Unite, & l’Arciduca per , 

pochi meli , e confirmatafi poi per altri 
quattro meli , con il dileguo di trattar^ t 
la pace, fé ne cominciarono a premere li . 
maneggi , ma la difficoltà maggiore con- * ; . ^ 
fìfteva nell’ articolo della Sopranità , per- 
che l’Arciduca non voleva , nè poteva 
riconofcere gli Stati , come Soprani , e 
quelli non volevano entrare a negotiati 
di Pace lenza che dal Rè Catolico , e dall’ 

Arciduca, fi proteftalfe che negotiavano 
con gli Stati Generali , come Stati Sopra- 
ni , e liberi. Quello articolo fu manda- 
to dall’ Arciduca in Spagna, per efler de- * : 

cilb dal Configlio del Rè Catolico , e 
come premeva molto la rilòlutione per éi- ' 

, fèr breve il tempo , il Rè , & il fuo Con- ; 

figlio ifteflo per evitare le lunghezze, fcel- 
fe otto Perfone delle più capaci, alle qua- - • 3 

li venne dato il potere di decidere [fe fi 
doveva , o non doveva concedere Parti- * 

colo di riconofcere gli Stati liberi prima ^ 

d’entrare in trattato con loro. Di que- \ j 

Ili otto fù uno de’ principali (dopo il Du- 
• ca di Lerma , e quello d’Uzeda fuo figli- | 

volo) il Duca d’Offuna , havendofi gran J 

fede alla fua capacità , & alla fua efperien- 1 

za negli affari di quelle Provincie ; e fu • 3 

in oltre detto che in calo di parità di vo- > j 

ti, che al Rè ne reflarebbe la dceifione, . ; 

E 5. prei I 

s-.j -•"** ' . 


V 


Digltized by Google 


i & 6 Duca d’O 9 s u n a. 

pretendendo ch.e quello folle un mezzo< 
di facilitarla più tolto., : ' 

, Qùci che havevano piu a cuore li pun- 
Itigli Spagnoli , che il ripofó della Coro- 
na. fletterò fermi nel parere ch’era colà ver- 
gognofa ad una Corona coli potente di 
pegotiare , e trattare con un mucchio di 
gente rubella , che proteflava di non vo- 
ler trattare che di paro a paro , e ch’era, 
cento volte meglio di continuare la Guer- 
ra* e perdere, che di fare una Paceo Tre- 
gua ,. con una condittione coli ignomi-. 
©iofa. Mail Duca d’Oiìuna portò in al- 
tra maniera il fuo voto col dire, .ch’era me- 
glio piegarli che romperli : che li Titoli 
fi polfono. diftruggere , e mutare , fecon- 
da alla fortuna degli affari : che bifogna-. 
va conliderarfi che quei grandi preparati- 
vi, del Rè di Francia, che lì facevano co-, 
nofcere deorbitanti non potevano havere. 
alerò, difegno che contro la Cafa d’Au- 
fkria e fe hora appena lì può cozzare con 
quello, mucchio di rubelli , non ottante 


che. la Corona è in pace con tutti, come: 
li potrà poi refiftere , havendo contro le 
forze d’Henrico IV. e quelle de’ Rubelli ? 
che a qualunque prezzo bifognava levarli 
quefta fpina dal piede da quella parte 
per poter poi caminare con più fermezza 
datt altra : ch’era fiata fempre maffimade’ . 
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buoni politici , di tagliare una parte del 
braccio per falcar l’altra , e forfè tutto il 
corpo : che col riconofcere Soprane quel* 
le Provincie ch’erano già perle , ciò era 
un’ aflìcurar la vita dell’ altre ; & è cola 
certa che la Pace farà fempre più vantag- 
giosi alla Spagna, che all’Holanda. Mol- 
to più ftefe furono le ragioni del Duca» 
che non convengono alla brevità di que- 
lla Hiftorietta ; balla che il parere di 
quello Signore venne feguito da quattro 
altri , rellando decifo , Che l’Arciduca , e 
l' Arciduchejfa , potevano dechiarare , tanto in. 
loro nome che in quello del Re Catolico ch’era- 
no contenti d'entrare in trattato per una Pace, 
o per una lunga tregua r con gli Stati Genera- 
li delle Provincie Unite in qualità > e come te- 
nendoli per Stati , e Paeji Liberi » J opra alli 
quali non havevano nulla da pretendere ni 
ejfo Rè Catolico , nè l’Arciduca , nè l’Arcidu- • 
ekejfa, nè altri loro Her.ediy nè altri qualun- 
que faffero. Mandatali quella rifolutione 
all’ Arciduca , e fattolo fapere agli Stati 
furono fubito Deputati li Plenipotentiari,. 
cioè dalla parte del Catolico , e dell’ Arci- 
duca il Marchcfe Ambrolio Spinola, il Rie- 
hardet, e Don Giovanni Mancicidor, Se- 
gretario di Stato , fpalleggiati d’altri De- 
putati* ». e dagli Stati Generali furono 
dcchiaratl Elenipotentiari il Conte Gu- 
fi 6 . uel?- 
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glieimo Lodovico di Naflau , & il Signor 
di Brederode con altri Deputati. Il luo- 
go per le conferenze fu in Anverfa dove 
dopo poche raunanze non potendoli ve- 
nire ad una Pace reftò conchiufa una 
Tregua per dodeci anni , Ipedendolì Ara- 
bafciatori poi come di Soprani a Soprani. 
L’Arciduca havenda intefo che dal Duca 
d’Olfuna s’era facilitato l’articolo della pri- 
ma differenza , come egli non alpirava 
che al ripofo , protetto d’haverlo ricevuto 
dal buon parere di quello Duca , e gliene 
fcrifle civiliffima Lettera. 

•- i , • 

«onfi. Hebbe un’ altro affare Don Pietro nell’ 

fcacdar 3 nno lèg uente che gli causò non poco di- 
< Mori, e fturbo , e fù bifogno adoprar gran pru- 
$iud«. ^ en2a p er liberarlene. Haveva il Rè Ca- 
tolico per fuo Confeffore, il Padre FraG?- 
rolamo Saviero > Generale dell’ Ordine de’ 
Predicatori , che già erano due anni ch’- 
era ftato promolfo al Cardinalato da Pao-. 
lo V. Quello dunque divenuto più ac- 
* ereditato appretto il Rè cominciò ad infi- 
rmargli nello fpirito un’ Opera ch’egli di- 
ceva elfer la maggiore che iì potette fare 
da un Rè Catolico alla gloria di Dio , Se 
all’ l difìcattione del Mondo , e quella era 
di bandire dalle Spagne l’Apoftafìa, i ne- 
1 mici dell’ Evangelio » i figli battardi del 
■ i&txeG»a, e quei perfidi Mori , e Giu- 
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dei che havevano caufato lo fpargimento 
di tanto fangue in tante Guerre , e che t 
appellavano giornalmente con la loro 
fcandalofa prelenza , e convezione, la 
pietà dell’ Anime più pie. Per venire me- 
glio a capo di quello difegno ne fece feri- 
vere dal Pontefice al Duca di Lerma. 

* • 

Quello che già cominciava a concepi- 
re il difegno di fcaricarfi dal pefo del 
Minillero , e lafciare il Grado di Favori-, 
to al Colo Duca d’Uzeda con intentione di 
farli nominare al Cardinalato non hebbe 
difficoltà d’obligare il Pontefice in que- 
lla domanda , e di unirli col Cardinal Sa- 
viero a quella Opera. Ma come fi trattava 
d’ un 'affare di troppo confeguenza, per co- 
prire in oltre le apparenze col mondo fi fta- 
bilìun Configlio molto numerofo per trat- 
tarne l’affare , per elfer colà che interelàva 
tutti li Regni, il comereio,&i Popoli. 

Non vi fu quali alcuno che ardiffe fof- nhw 
tener le ragioni di quella gente mefchi- ard !^ 
na già chci due! principali Minillri Duchi p 
diLerma, e d’Uz da, & il Cardinal Con- 
feffore che tenevano il Rè ligato, e llret- 
to nelle lor mani , fi dechiaravano per 
quella elpulfione ; ma ancora le non vi -v 
folle Rata che quella fola confideratione , 
fe ne fiurebbero forfe trovati molti , che 1 



ur^bboao Ihodato U lingua ; ma il 


0*5 


V 



no Duca d’Os s ir n a. 

In qui fi- punto era che lì faceva agire il Tribunale 

2° ne - fopremo dell’ Inquilìtrione ch’era quella 
che s’era relò parte , e che alle lue inftan- 
ze lì ricercava il bando di coli fatta gente» 
per elfer nemici della Fede > e però di 
gran {bandaio a’ Fedeli , quali non pote- 
vano che corrompere la purità della Re- 
ligione , praticando di continuo con quei 
che vi erano nemici » & odiolì , & a. 
quello fine l’Inquilìtione ne chiedeva 
l’efpullìone da quei Regni , e chi farà 
quello in Spagna che ardirà dir cofa 
ancorché di beneficio alla Corona con- 
tro acl una caufa della quale fi rende par- 
te l’inquilìtione ? NilTuno. Et in fatti 
alcuno non ardi dir parola che coperta , 
o a meza bocca, per non tirarli fui 
dolio lo fdegno d’un Tribunale di tanto 
rigore. Don Pietro coftumato a non. 
diffimulare li fuoi fentimenti quando era- 
no accompagnati dalla giuftitia , e dalla 
ragione , coli parlò al Rè nel Con- 
* figlio..: 


Difcorfo SIR E. Qual Jta flato il zelo verfo la. \ 
f ?f r * Santa Religione Catohoa ne' miei Antenati 

CIÒ dell r ■ n- ■ 1- r r 

©duna, ne Jono pur ornante flmem d.i'uerji Jagrt monu- 
menti che fi veggon- per tutto , e ne può far 
fede la Santa Inqutfkione tflejfa , già che nel 
fuopiìt fermo , fiabilmento,, tanto fi. affaticar- 


i 


W 


Pa rte fi. Li b. I'. in 
rotto li miei Avo , e Bifavo : & io vorrei ef- 
jer carnefice di me jlejfo , fe mi vemffe mai 
' penfiere di degenerare da un tanto zelo-. Si 
tratta , SIRE > di j cacciar dalla Spagna , 
eh' e il Paefe il meno Popolato dell' Europa un 
milione di Gente. Ma che gente è quefla ? 
Senz.a forz,e , fenz^a mura , fenz,a Armi , 
finui appoggio y la maggiore , e ben maggior 
parte della quale non vive che con li j udori 
della coltura delli noflri beni. In quefii tempi 
che il Rè di Francia minaccia con tanti firaor- 
dinari Armamenti , Dio sà fe ad altri che al- 
la Cafa Auguflijfima dAuflria, Voflra Mae- 
flà /caccia da fuoi Stati un milione di Suditi , 
che con tanto rifp etto pagano tanti aggravi , e 
che con altre tanto z.elo fon apparecchiati a 
/porgere il /angue per la fua gloria , e fervitio?,' 
Di qual danno fio per riufeire quefla e/pulfio - 
ne, fe ne ripentirà in breve il fio Erario. Ma 
chi coltiverà le noflre/erre banditi li Morii II 
Volgo Spagnolo è troppo fiero per ridurfi a 
z,dppa r le Vigne , & a/olcar l'Aratro con la. 
Spada in cinto , & il far venire flranieri trop- 
po pericolo fo allo Stato. Ma qual ragione fi 

rende per /cacciare da Regni di Voflra Mae - 
flà quefii fuoi Suditi l Quella Jola forfè per 
quanto intendo > che converfandoli vi è peri- ' 
colo di. corromper la fede. Quefla è uri offen- 
dere il %elo degli Spagnoli cofi buoni Gato- 
lisumti 1 1 me fila lor fede fife cofi debo- 
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le in lord che temono la vi/la .di quei che 
li temono. 

Ma di grati a a che fervono tanti feveri 
Tribunali dell' Inquifitione ■ ì a che più di 
venti mila Mini fin , & Officiali del San- 
to Officio y per il trattenimento de' qua- 
li /pende la Maeflà Voflra più Sun milio- 
ne , e mezo Soro per anno ? Di che dun- 
que fi teme - o da tre fi pojfono creder 
capaci di commettere qualunque minimo 
fcandalo fe per ogni fofpetto fe ne veggono 
ftrafcinar le centinaia alle Carceri f Di 
quefia Gente ogni giorno , o che fe ne 
vede qualche numero condurre al Fonte 
Battefimàle , o in Imezo alle fiamme fo- 
raci dall' Inquifitione. Non è meglio dun- 
que lajciarli nel Regno , e per punirli , •. 
o per convertirli , & in tanto tirarne 

quei grandi vantaggi , che fin bora ne 
ha tirato la fua Corona , e ne hanno non 
meno tirato i Juoi Popoli. Confideri Vofira 
Maeflà che J cacciando dal Regno un milio- 
ne di Suditi y pregiudica a fuoi intere ffi, 
& a quelli de juoi Popoli , e rende più fe- 
lici y più opulenti , e più forti gli inte- 
reffl de' fuoi Vicini , anzi de juoi Nemici. 
'Tanto mi hà fuggerito di dire quel zela 
che devo alla gloria della Maeflà Vofira. 
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Si conobbe da’ gefli del volto , e dall’ Quale ef 
applicattione dell’ occhio foura la perfo- 
na di Don Pietro che quello ragiona- ceffe. 
mento meritava l’applaufo comune , con 
tutto ciò non vi fù alcuno che ardilfe ap- 
plaudirlo, per il timore di non cadere viti 
tima dello sdegno dell’ Inquifitione, co- 
me in qualche maniera cade il Duca d’Of- 
funa , poiché il giorno feguente raunato» 
fi il Tribunale del Santo Officio , fi prò- 
pofero contro quello Signore li fòfpettii 
che e (Tendo egli rellato lèi anni in un Pae- IÉI<e 
iè infetto d’herefia , con Heretici occulti 
di dentro , e con manifelli all’ intorno, 
che conveniva che fi faceflero perquifitio- > 
ni della Tua vita toccante la Religione, gii -, 

che con la protettione d’una Gente perfi- 
da alla quale ferviva la Fede Chrilliana v 
di beffe , e perla quale tenevano tanto -•'< 
horrore li veri fedeli , dava ad intender* 
che nodriva nel fùo feno fèntimenti non 
del tutto Catolici. Quanto difpiacefTc 
quello procedere al Duca del quale ne fu 
avifato la llefla fera, fi può cònfiderare, c 
voleva portarli dall’ Arcivefcovo di Tole- 
do per farne i Tuoi lamenti , come a Ca- 
po lopremo, dovendoli fapere che per ap- 
poggiar meglio quello affare l’Inquifitio- 
ne, tutto il Tribunale che rifedeva in To- 
ledo, s’era portato in Madrid, o per fpa- 
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ventare quei che voleffero contradire alle 
Tue inftanze , ' o per meglio raccomandar 
- daffare da vicino al Configlio ; con tutto 
ciò mutò di parere , e ftimò più a pro- 
pofito di fingere di non faper nulla di cer- 
to che nel iànto Officio fi foffe parlato di 
lui, ma ben fi d’havere intefo che corre- 
va la voce, che il Tuo ragionamento era . 
fiato male intefo, e portarne al Rè ideilo 
i Tuoi lamenti in Configlio , in maniera 
che poteflero fervirgli di giuftificatione. 

£ Raunatofì dunque 2 gran Configlio nel 
quale fi crivellava l’affare di quello bando, 
coli parlò* 


ciaftifi- SIRE. Io fon nato per non tradir nè ta 
catione > mia confciemut , nè il mio honore , particolare 

altro dir- mente dove fi tratta del fervitio , e della glo- 
.•odo. ria del mio Rè. Per epueflo ho detto con fran- 
shezjca i miei /entimemi nei T articolo dei! ef- 
pulfione de Mor efebi. In tanto mi vien rife- 

rito , come potrebbe effer noto al Signor Duca 
di Derma (che affifteva all' Inquifitione) che 
non falò non fù aggradito il mio voto , ma che 
di più fi procura di farmi affari , o di /ere- 
ditarmi , appunto come fe non havefjì parlato 
da buon Chrifiiano.. L'Anima de' Configli 
confìfle nella libertà de' /entimemi , e fe una 
volta s intimor if cono i Configlieri , non pub 
pretendere il Prencipe che d effer mal fervito. 

La 
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La diverfità de Pareri ne Configli fono quelli 
che rendono ben purgato il Governo , perche 
conofciutofi il bene, & Untale, il buono, & 
il cattivo, fi evita il pericolo d 1 errare per igno- 
ranza , potendofi maturare li /entimemi per 
feieglierne i migliori, lo non ho parlato , S I- 
R E , per d fendere quefla Gente che vuol ban- 
dirfi , perche con tal Gente fono il meno inter- 
relato ai tutti in ogni affare. Ho pretefo di 
fofienere la Gloria di Vbftra Maefià , il be- 
neficio della Jua Corona, de fuoi Erari , del- 
le fue forze , e gli inter effi in generale di tutù 
i fuoi fideliffimì Popoli , & è fiata mia inten- 
tione di far vedere , come pur torno ancora a 
confermarlo , che il damo che fe ne riceve 
J, cacciandoli non può effe r maggiore , nè mag- 
giore il beneficio de' 'fuoi Popoli , della Jua Coro- 
na , e della Jua. Gloria mantenendoli in quel- 
la fommiffione nella quale vivono , ancorché 
•vie fiato propoflo che proctir afferò di fufcitar 
torbidi nel Paefe , che quando anche haveffe- 
ro mezzi da farlo , maggiori faranno 
fempre quelli di vofira Maefià di impe- 
dirli. 

Devono difìinguerfi ti difcorfi che fino da 
farfi al Prencipi in un Anticamera da Corte-- 
giani , da quei che Infogna che i Configlieri facci- 
no nel Configliò. I Cortegiani non li tratten- 
gono d ordinario che della loro Jontuofità , della 
■faro magnificenza, della pompa che fi conviene > 
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ne Feflini , dell' efercitio della caccia , de' 
paffatempi ne' giuochi, delle generojìtà che devono 
tifar fi , nel piacere £ accumular Gemme , e 
rare curiofita per la fabrica di fuperbe Galle- 
rie, nella ntcejfità d'aizzar fabriche fuperbe , e 
Giardini de' più delitiofi', nella moltiplicattio- 
ne de' più fuperbi Cavalli , & Arnefi per riem- 
pirne le Scuderie , e le Stalle, & in cento altre 
cofe di tal natura che fono proprie a nodrire il 
tuffo , r àntbitione , & F adulazione. Mane 
Configli iConfiglieri devono tener altro linguag- 
gio , poiché quefli fon luoghi f agri, ne' quali non 
devono prevalere che fhomre , il zelo, e la 
confidenza ; e quei Configlieri che fingono i 
loro fentimenti , e che tradìfcono la loro con- 
faenza, nel tralafciar di dire con franchezza 
quello che penfano fopra agli affari che fi par- 
la, devono riputarfi come traditori del Pren- 
■ tip e, e dello Stato. Quefli tali tacendo, o adu- 
lando fanno più vitale di quei che vendo- 
no una Piazza al Nemico , perche mettono ài 
rifchio il tutto , & a che fine flabilrre i Confi- 
gli con tante fpefe, Je non per follevare ilPren- 
cipe dalle fatiche , e per farvir come di lucidijfi- 
nti occhi all' ordine £ un buon Governo ? E 
perche far preflare il giuramento a Configlieri 
di fedeltà , e di fegreto ? non ad altro fine che 
per incalorire il loro zelo , e per darli maggior 
vigore a dir tutto con franchezza , già che 
thiufo refierà quello che da effl fi efpone. In 

che 
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che conjìjle il precetto più J aiutare , ola faen- 
za più Reale del Prencipe ì Nel fapere tutto 
■ quello che fi pajfa nel fuo Stato , di non con- 
chiudere mai cofa alcuna che riguarda gli ime- 
rejfi de fuoi Popoli , della fua Coronai 0 della 
fua Gloria fenza fentime prima i fentimen- 
ti fopra tutto quello che può dirfi [in fiacre 
0 contro. Se quefio Precetto deve ejfere comu- 
ne a tutti i Prencipii più particclare fi e fatto 
fempre conofcere in quelli della Cafa Augufiif- 
fima d'Aufiria , perche non hanno mai havu- 
' to altro nel cuore, che la gloria di Diodi ripo- 
fo della loro confcienza , & il bene de' loro Po- 
poli. Li Prencipi T’ir anni non vogliono Con- 
figli, per poter far tutto da loro Capo , per ejfer 
nemici delle ragioni , che potrebbono opponeìfi 
a quel tantoché fi mettono in tefta da far e , e 
da quefio appunto ne nafce la Tirannia ; e fe 
pure flabilifcono Configfi non vogliono che Con- 
figlieri adulatori. Se Vofira Mae fi à vuol effer 
I bm fervita , che come hà Santo il cuore , che 

l renda Santi t fuoi Configli., e Santi faranno 
fe dalla fua auttorità farà protetto, il zelo de' 
fuoi ConfigUerì, .acciò che pojfano dire con fran- 
chezza, e con fincerità i loro fentimenti, tan- 
to più per non bavere altro dritto che di confulr 
tare, dipendendo le rifolutioni dalla fua matu- 
ra, e foprema prudenza. Se una volta s'in- 

troduce Fufo di minacciare i Configlieri , per 
fiire i loro fentimenti con libertà fe li. terranno 
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f mezj di poter vedere chiaro in tutto , non 
portandoli l 'apprenjìone che un barlume corn 
fufo nel loro, cervello , e nella loro capacità 
ijlejjfd. 


Quanto più coperti furono gli ap- 
. piatili del pruno difcorfo del Duca d’*- 
O'funa , tanto maggiormente lì fenti- 
rono alzarli in quelto fecondo, dechia- 
rando tutti che il Duca haveva ben 
detto , e che non poteva dirli colà nè 
meglio detta nè più nicelTaria, pregan- 
do unanimamente fua Maeftà di volerne 
fare matura riflelfione. Di modo che 
fi dilfipò dal penliere dell’ Inquilitione, 
dopo haver prefentito quel tanto che 
s’era pattato nel Conlìglio , quel dilègno 
che haveva infantato , lòpra alle perqui- 
fitioni della Religione nella perfona del 
Duca. In tanto fa pluralità de’ voti fù 
per il bando de’ Morefchi dopo edere Ra- 
ti $96. anni in Spagna , & una gran par- 
te con Dominio di buone Città, nel qual 
corfo di Secoli (per quanto lì fcrive dal 
famofo Bernardo Giuftiniani nella fua 


Hiftoria di Spagna,) gli Spagnoli gli die- 
dero 3 700. Battaglie Campali, che s’è ve- 
ro è una gran maraviglia; anzi il Campa- 
na, & altri fanno afcendere il numero di 
quefte Battaglie a più di 5000. Certo è 
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che- li Rè di Spagna non penfarono mai 
ad altro che a sfoderar la Spada contro 
quella Gente : però Ferdinando il Caro- 
tico, Carlo V. e Filippo II. che potevano 
del tutto fcacciarli non vollero che s’avan- 
zalfe oltre il loro difegno che nel folo ar- 
ticolo di torli le Fortezze che polfedeva- 
no , e fpogliarli delle loro forze , e delle 
loro armi , vedendo beniffimo ch’erano 
niceHari , e di giovamento alla coltura 
del Paefe. < - 

Conchiufofi il bando fuccelfe l’altra Loro 
difficoltà che fu quella de’ Beni, poiché Bem * 
gli uni pretendevano che non havendo 
quelli altri Beni , che guadagnati in Spa- 
gna , non dovevano ulcir di Spagna , e In- 
tendo ragionévole che fodero eonfifcati. - 
Don Pietro dille , che fe folfe vero il pre- 
fuppofto che havelfero tentato ribellione 
contro il Rè , non doveva metterli in 
dubio la confìlcattione, pure che potelfe 
apparire la colpa agli occhi del mondo 
tutto : altramente fi farebbe gran brec- 
cia alla gloria del Rè , e della lua Giufti- 
tia , poiché non vi farebbe alcuno nell’ 
Europa , che non fi perfuadelfe che fua 
Maeltà fi folfe lafciata muovere di un pu- 
ro intere lfe. L’Inquilitione pretefe ch’- 
eflendo quelli Popoli rubelli di Dio , e - 
della Chiefa > a quella doveva appartene- 
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re la confìfcatione di tutti i loro beni-. Se 
a quello articolo s’oppofe pure molto Don 
Pietro , lìa per vendetta , o per altro. 
Finalmente reftò rifoluto che li farebbe 
permeilo di trasportare tutti i loro Beni 
mobili, che fe li darebbe fei meli di tempo 
d’ufcire ; che li loro Beni fìabili che pof- 
fedevano nella Catalogna , nella Valenza, 
e neh’ Aragona rimanefTero a’ Signori di 
quei luoghi lòtto a’ quali viveano , 8 c in 
quanto agli altri reltarebbono applicati al 
Fifco Reale. Sono differenti li fentimenti 
circa al numero di quella Gente , gli uni 
vogliono che ufcilTero 900. mila Anime, 
d’ogni felfo , e d’ogni età : alcuni ne ri- « 
ftringono il numero in foli < 5 oo. mila, ma 
per quello che può cavarli dagli Auttori 
contemporanei più filmabili , il numero 
pafsò quello di 700. mila. Dilpiacque 
a molti il difordine che fuccelfe , poiché 
mentre quella mefehina gente , fe ne an- 
dava con li Tuoi mobili , e con quanto 
haveano di più pretiofo, l’avidità, e l’ava- 
ritia morte molti Spagnoli (ufeirono in 
diverlì tempi con piu o meno numero ) 
ad ufcirli all’ incontro, e non contenti di 
depredarli ne uccifero molti , e di che n’- 
efclamò molto Don Pietro nella Corte , e 
nel Conlìglio , e fu caufa che lì mettelfe 
freno a quello difordine > ellendo fiati 

" x ■ con- 
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Condannati alla Forca alcuni di quefti A(- 
faffini di firada , e dati rigorofì ordini per 
l’auvenire , ma i primi per volere eflerc 
più ubbidienti furono più sfortunati. 

Henrico IV. Rè di Francia , in quello 
mentre che con i fuoi inuditi preparativi 
di guerra ch’era andato facendo erano 
già due anni, con gran fegretone’ difegni, 
ma che però dava da foipettare molto alla 
Caia d’Auflria , terminò i fuoi giorni in- 
felicemente , e diede fine col fuo fine a 
tutte le altrui apprenfioni. Mentre fe ne 
andava egli in un giorno di Vennerdi do- 
po il pranfo nel Tuo Arfenale di Parigf , 
per vedere quelle fue tante provigioni di 
guerra , e per dare quegli ordini che fil- 
mava niceflàri , pervenuto nella firada 
della Ferronerìa fi fcontrò la fua Carrozza 
in un luogo alquanto flretto > con un Car- 
ro di fieno , appunto dietro al Cimiterio 
di Santo innocentio , di modo che fù ni- 
cefiario che il fuo Cocchiere fermalTe la 
Carrozza , fino che li tran (por tafle via 
quel Carro , per efTer cofa imponìbile di 
riculare. In quello mentre un tal Fran- 
eefeo Ravniliac d’Angolemma ch’erano già 
molti giorni che l’andava fpiando , di mo- 
do che trovato favorevole quell’ intoppo, 
falito con un piede fopra la ruota della 
Carrozza, e tenendo l’altro pendente, fe- 
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rti il Rè con due colteliete nella manimet- 
ta , l’una delle quali penetrò nel cuore., 
dalla bocca della qual ferita fcaturendo in 
- gran copia il fangue , rcftò fubito (om- 
: .. Smerlò nel fuo proprio (àngue , e privo di 
o.h vita li 14. Maggio di quello anno , nella 
- ‘ ifua età di 57. anni, e 16. di Regno , in 
un tempo che tutto il Regno .era in fella, 
per la coronattione folennilfima ch’era fe- 
guita della Regina due giorni prima , e 
'' per l’ingreflb folenne che doveva fare in 
Parigi il giorno feguente. 
s*nti- Nel Configli© di Guerra ftraordinario , 

, menti m quale interveniva Don Pietro s’era 
faamoV fpeflo parlato di quei grandi preparativi 
£ e Tm c h e fi facevano da quello Rè, li fofpetti 
p»gca. ne dovevano formare , leappren- 

fioni che fi dovevano havere , e le mifure 
..che dovevano -pigliarli in calò che Henri- 
eo fi gettalfe contro la.Cafa d’Aufìria, o 
dalla parte deli’ Imperio , o del Milanelè , 
o della Navarra , e come non s’era latto 
» mai altro che muovere , e fcommovere 
lènza nulla rifol vere, dopo l’avifo di que- 
lla morte, cominciò a crederli nell’ ulti- 
ma defolattione la Francia , con le fue 
Armi diffipate, con un Rè Pupilletto, con 
: Ja Regeri.za in ima Femina , con li Pren- 
^cipi del (angue defiderofi di novità , e 
.con gli-Ugonotti provifti di molti Capi 
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«che ad altro non adiravano che ad an- 
dare in caccia di garbugli per poter pef- 
* care nell’ acque torbide la loro fortuna > 
ónde fecondo al parere d’ale uni pareva 
che fi dovefle profittar dell’ occafione > Se 
havendo la Corona forze grandi marin- 
ine , e terreftri , e la pace con tutti, biio— 

| gnava fare alla Francia quanto quella cre- 
deva di fare alla Spagna. Don Pietro 
ch'era fiato fempre di fentimento allora ~ 
k che fi parlava di quello era da farli fopra 
a quegli andamenti del Rè Henrico , che 
non bisognava fpaventarfi del Lampo , perche x 
forfè la caduta non farà cofi horribile , come 
pareva che lafigurajfe il lampo , efe pure fi 
vuol credere grande il ‘Tuono , che non fi per-, 
da tanto tempo a metterfi a coperto , fuccefla 

I quella morte peli’ intender difeorrere 
d’alcuni Configlieli della maniera come di 
lopra fi è detto, egli fi lafciò dire con un* 
efempio faceto; Signori , non fuegliamo UCane 
che dorme , perche forfè non dorme a cofi gran 
forno , come mi ci prefupponiamo , eforfe fue- 
• gliandofici potrebbe mordere. Veramente Don 
Pietro non haveva che il nome di Spa- 
gnolo , odiando quella grande Idèa coli 
facile a concepirli dalla Nattione ; & un 
giorno tra gli altri parlandoli in prefenza 
del Rè nel Configlio lopra a quello arti- 
j| F 2 co- „ 


i ì4 Duca d’O s $ u n a. . 


Parere di ; Io non veggo,- SIRE, /opra a qual buon 

«ofoprà j Andamento fi crede debole la Francia , e la 

Francia ~^P a S m ^ n fiato da potergli far la guerra con 
vantaggio. Quefie nofìre pretentioni della 

debolezza della Francia bora eh' è morto Hen- 
ri co fon chimere malfondate , perche le JìeJfe 
fi for&e d’Henrico fono nel Regno , e chi sàfoi 
' Prencipi del J angue , non vorranno col pro- 
prio f angue foftenere tl Rè Pupillo , e fogli 
Ugonotti favoriti di privileggi , non daranno 
alla Regina Regente il f angue , e gli Havtri 
nel combattere contro li Nemici delia Corona. 
Noi che babbi amo fatto una Fregna vergo- 
gnosa , Jecondo al parere di quei medemi che 
bora parlano della Guerra , con gli Holandefi 
per non potere bavere Armi bufanti da met- 
terli alla ragione , e pure non fono che un muc- 
chio di gente , e con qual fondamento dunque 
fi vuol far la Guerra a' Francefi , potenti 
Guerrieri , e con buoni Confederati che come 
quelli che invidiano quefla Monarchia contri- 
buiranno con tutto tl loro sforno a fmem- 
. forarla? H abbiamo chieflo la Pace agli Ho- 
landefi per goder del ripofo , & bora ci voglia- 
mo mofiarfi una Guerra , che Dio sà quali 
fitiifiri prefaggi , e quali funefià euvenhnenti 
non fia per pref agirej. : . . - ■ 

Si 


colo di allalire la Francia in quella con- 
giuntura coli egli parlò. 
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Si confideri , S I R lì , chela natura , e la 
Fortuna della Corona di Francia è molto dif- 
ferente di quella della Mae/là Voflra. \ La 
Francia fe non va all' incontro della Guerra 
di fuori , corre fempre pericolo d'haverla di 
dentro , & al contrario la Spagna che non hà 
nulla a temere di dentro , non hà alcuna ne- 
ceffità d' impegnar f alle Guerre di fuori. Sono 
li Francefe d'humor bedicofo , inconflanti nel 
bene , e nel male-, omicidi novità , cteriofi di 
vagare , & a guifa delle Fiere felvaggie, non 
potendo andar fuori a cercar prede frupan/o l? 
ione dove vivono. In fomma i Rè di Fran- 
cia non poflono affettar che Guerre civili di 
, dentro fe non impiegano i loro Popoli alle Guer - 
re di fuori , & eccoli dunque in neceffttà dì- • 
havsr fempre la Spada sfodrata di fuori. Ma 
Voflra Maeflà domina Popoli d'humor molto 
. differenti, perche fono idolatri del loro Paefe , 
e nemici di tutti quei che pretendono turbarli 
il ripofo , non hanno inclinattione alia Guerra , 
fe non allora che non poffono bavere la Pace ; 
adorano il loro Rè , quale neceffttà hà dun- 
que queflo dì procurarli la Guerra ì Le Ar- 
mi non fi pigliano da veri Prencipi che per la 
difefa , e per la difefa più in particolare deve 
pigliarle la Spagna , e non per altro. Li 
Prencipi ambitici fanno la Guerra per l'avi- 
dità di fendere i loro confini con la Spagnp. 
Ma quali confini più ftefi di quelli della Mae - 
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ftà Vofira , fifra a ’ quali non pernotta mai 
il Sole. Ella hà Regni , Pr enopoli , Provin- 
ce, e Popoli cofi innumerabili , che la Mar 
tematica ifieffa non sà numerarli , efe rifufci— 
■ tufferò i Romani direbbono , che mai cofi fiefa 
a lungo fu la lor Monarchia , Se dunque el- 
ici non hà bifogno di Paefi , ma. di quiete >. 
non dì conquiftare , ma di confervare 
perche fare la guerra ? Secondo al mio - 
parere la Spagna non . hà btfogno che 
\ di tener fempre apparecchiate le di- 



In quefto mentre faviffima la Regina 
fftmu Maria di Medici, Donna veramente He- 
unione. rQ - na c h e meritava un fine corrifponden- 
te al fuo principio ., non ottante che mola- 
ti etano quei che nel filo Configlio la per r 
fuadevano di non lafciar fuanire , e per-c. 
derfi infruttuofamente quelle tante firn- 
menfe provigioni di Guerra , che s’erano* 
fette con fpefe cofi intolerabili dal fuo-. 
Marito, ma che dovette adoprarledn efe- 
cutione de’ difegni che a Lei erano pur 
noti dello fteffo Henrico , non potendo 
'cominciare una. Regenza più gloriofa., 
• Ma faviffima dico quefta Regina , non fi. 
curò molta di fodisfere al prurito di quei 
che chiedeano la Guerra per fodisfare all’ 
ambitiope della loro. Spada e del loro. 

Jf S ' - , valor- 
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Valore ; al contrario cominciò ad andar • 
maturando quei mezi che follerò più prò* • 
pri a mantener la Pace di fuori, e di den- 
tro * e come conobbe che bifognava torre 
ogni apprenfione dal petto degli Spagnoli" 
per meglio concatenare inlìeme quelle 
due Monarchie, diede gli ordini mediati : 
per lo difarmamento di tutti quegli Efer- 
citi , col far vedere che tutti i tuoi deride- 


rii erano portati ad haver la Pacecon tutti' 
i-Prencipi, vicini e remoti, e colilo fece de* 
chiarate da tutti i fuoi Ambafciatori nel- 


le Corti ftraniere , particolarmente in 
quella del Rè Catolico , dal quale gli ven- 
ne cofrilpofto » havutofi riguardo a’ buo- ' 
ni pareri del Duca d’Oflùna , con tutte 
quelle maggiori tellimonianze di buona > 
e lineerà amicitia, cheli potette defidera- 
re. Non contènta dèlie paròle, bràmorit 
la Regina di afficurar meglio la pace, pen- 
sò che bifognava annodarla con rigami - 
più ftretti , come quelli d’Himeneo , ma 1 
la difficoltà conrilleva che non vi erano ’ 
perfone nubili.- Filippo Prencipe di Spagna ‘ 
nonhaveva che lèi anni al più, Luigi XIII. • 
altre tanti in circa , Elifabetta di Francia '* 
Sorella di quello ancora meno , & Anna 
figlivola di Filippo HE e Sorella dell'altro 
die fù poi Filippo IV: 1 F trovava nel lùo 
nono anno j . dà modo che non vi eranò 
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128 Duca' d’Ossunì. 
apparenze da poter fere parentati , per 
poter col raezo di quelli afficurare meglio 
la Pace tra le due Corone. In tanto la 
Regina Maria, non afpirava ad altro co-» 
nolcendo beniflimo che con le Nozze tra 
le Corone renderebbe là Tua Reggenza fe- 
liciffima di dentro , e di fuori; di dentro» 
perche quei che havevano lo Ipirito in- 
quieto , e torbido , defiderofi . di novità > 
e che potevano dirli mal contenti de’ fuoi 
più favoriti Miniftri , nel vedere il retta- 
mente unite le due Corone, fi farebbonò» 
tenuti al loro dovere ; ; e dalla parte di 
fuori , perche la Corona Catolica tirava 
lèco l’Imperio , di modo che fi farebbe 
refe fuori d’ogni qualunque apprenfione 
fila dalla parte della Spagna, come da quel- 
la della Germania , e con che fi godereb- 
be quella maggiore tranquillità che fi pa- 
telle defiderare ; ma ci voleva qualche 
. nodo congiugale , per far meglio, ri ufeir 
tutto felicemente, &in tanto non ci era- 
. no fogetti nubili nè dall’ una , nè dall 1 
altra parte , per adempire il defide-r- 
rio 

mari» 51 ^ ra b en ^ mo irùlrutta la Regina > c 
fi red?* non meno. di Lei il fuo Favorito Concino, 
crochi, della fl;i raa c j ie fi faceva nella Corte di 
Madrid de’ pareri del Duca d’Oflùna in 
I ogni qualunque affare , per il folido fon- 
• v ■ x da. -• 
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damento col quale havea coltume di par- 
are, fi trovò a propofito di far pervenire 
per via di quello Canale al Rè , & a’ fuoi l(n , 
Favoriti Duca di Lerma , e Duca d Uze- 
da fuo figlivolo le fu e iiitentioni fopra alle 
promefie. matrimoniali che dalla fua parte 
defiderava tra le Corone. Dunque d’or- 
dine della Regina fcrilfe il Concino all’ 
.Ambafciatore Francete refidente in Ma- 
drid , acciò deliramente facelfe capo col 
Duca d’Offuna , per non efponere a qual- 
che diceria di rifiuto la Regente , & in* 
tendere i fuoi fentiinenti fopra a tali pro- 
inefiè , e come il Concino conofcevabe- 
niflìmo il Duca per ha verlo veduto, e fa- 
miliarmente praticato in Parigi , & in 

Brulìelles , gli fcrilfe confidente Lettera 
di fuo pugno fopra lo ftelfo logetto, con 
l’efprelìloni che molto ' fi confidava al va- 
lor della fua eloquenza , e non meno alle 
fue delire maniere di maneggiare gli affari, - 
e che la Regina Regente haurebbe ha- 
vuto a particolar favore che i fuoi dc- 
iìderii fopra a tali maritaggi fi ma- 
neggialfero, e fi accompilftro, col mez- 
zo della fua delira condotta* 

Ricevè con piacere rOlfuna quella com- Oh? 1 '* « 
miffione perche gli faceva per primo co- 
nòfeere la ftima che di Lui s’haveva nella 
Corte di Francia » & in oltre haveva pia- ; 
i F 5- cc* 
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cere di fervir di ftromento primario che- 
conofèeva di fommo vantaggio agii inte- 
... reffi della Spagna. Non mancò dunque. 

y di conferirne fubito col Duca d’Uzeda , 

F. ' . v con chi era più- familiare »•„ & ambidue 

infieme ne parlarono al- Duca di. Lerma , 
e come d’ordinario non mancano mai in - 
toppi e contradittioni in affari di coli gran* 
i<. de importanza, . il Duca d’Ofluna fece co* . 

* nofcere la fua deftrezza nell’ aflopire le dif- 

ficoltà ; e cofi havendo egli porto il primo , 
fondamento in fegreto, fi cominciò dagli • 
f' • ./• Ambafciatori a dare l’ultima mano in pu- 

felico a’ negotiati ,. e furono che dal Rè 
Luigi XIII. arrivato ne’ primi anni dell?; ' 

• età nubile- fi fpofarebbe Anna Infàn-- 
ta di Spagna , figlivola del Catoìico > 
Rè Filippo III. e dal Prencipe Filippo fi- . 
glivolo primogenito di quefto , e iratei- - 
lo. dell’ Infanta , fi fpoferà. Madama * 
Elifabetta di Francia, figlivola d’Henrico » 
I-V. fubito che faranno entrati nell’ età,. 
I . \ nubile. Trattandoli poi di mandare un’ " 

Ambafciatore ftraordànario in Parigi per 
aflìitere alle Ceremonie di quelli Sponfàli, 

. o liano promeffe matrimoniali, venne dal: 

* Gonfigho propofto il Duca d’Offuna , ma ■ 
. dal Duca d’Uzeda ne. venne diffamata la 
l ' >■' fua nomina, per il difegno che haveva di 

farlo nomili are per il Governo di Sicilia, 

• . . - g'*. 


Parte 1 II Lib/X . ifi \ ; 

già che il Viceré di quel Regno ftava fui J 
punto di finire il fuo tempo , e fi parla- 
va in quei giorni di trovargli il Succedo- * 
té : di' modo che venne nominato a 
quella funtione il Duca di Pafiram , e 
dalla parte della Regina di Francia fu Ipe- 
dito in Madrid il Duca, et Umetta* che am- " 
bidue eomparuero con corteggi Reali ha- 
vendo ciafcuno affittito alle ceremonie - 
che fi fecero con felle folenniffime in uno J 
fteflfo giorno 25. Marzo del 1612. in Pa* 
ligi , & in Madrid, affittendo il Paftrana r < : '• 
a-quelle di Parigi con la Procura-, e ']■ 
con ia Procura il Duca d’Umena a quelle * 
di Madrid. 

. Hebbe un’ altra Occupazione Don Pie- Procura* 
tro nella quale riufeì pure felicemente. Era «latTù 
pattato nella Corte di Madrid Filiberto Etna- V taei . 
nuele Primogenito del Duca Carlo Ema- dlSavoia ’ 
nude di Savoia , e di Donna Caterina So- ’ 
rella del Rè Filippo III. Quello Prencipe 
(che poi morì vivente il Padre ) benché - 
primogenito , vedendo i fuoi Genitori 
aggravati d’una ben grande , e numerofe 
Prole , e che il fuo Padre intento alle Ar- * 
mi, rendeva ettangue i fuoi Erari , & i 
fuoi Popoli i trovò a propofito d’andare - . 
a cercar fortuna in quella Corte, dove 
coli innumerabib erario i mezi da feria* ' " ' 
e vomente come Nipote del Rè venne c 

F d ■■ ri- 
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ricevuto con quegli honori che fi doveva^ 
no alla.Tua nafcita , & ad un tal grado, 

circa all’ accoglio , . & alle carezze : ma in 
quanto alla foitanza delle lue pretentio- 
ni per qualche impiegho d’honore e di 
utile, all’ ufo di Spagna s’andava lentamen* 
te, non lapendo rifolvere. quel Gonfiglio 
non mai vuoto di fofpetti , e.digelofie, 
a che cofa impiegarlo ,che, folle, per nuf- 
cire di gloria al Rè, di utile alla Corona, 
e di Jodisfattiune del Prencipe, Succdìè 
in. tanto che Don Pietro venne aificur 
rato dah Duca d’Uzeda , che. il Rè era 
molto ben difpofto di proporlo in brer 
ve nel Confìglio allora, che . fi farà la 
a propofta per gli altri Governi che fono • 
da provedere , perii carico di Viceré di 
Sicilia,, e come Don Pietro prevedeva., 
e provedeva Tempre al futuro , e ch’- 
eilendo Viceré di Sicilia premeditava, 
di far cofe maravigliofè (come fece ) 
^contro il Turco , fi diede ad.infinuar- 
nello fpirito del Prencipe. Filiberto , il 
penfiere di . chiedere il Generalato, per 
Mare , afficurandoio che dalla lira parte 
contribuirà con la fua . rcttorica , e ren- 
derebbe ragioni, tali che non ne diipe- 
rava un’ efito feliciffimo , e vantagio- 
, lo , havendo egli a gran piacere d’ha- 
-;:vere. un Prencipe di quella, forte al.cQ- 

man--- 
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mando delle forze maritime a Lui oblia- 
to. Aggradì Filiberto la proporti, e vol- 
le che dallo II elfo Duca d’Ofiìma' da lua 
parte (e ne tacefle la prima prop oli t ione 
al Signor Duca di Lerma , & a quello 
d’Uzeda ; come fece , trovato il tempo 
oportuno ; e di fuo proprio , dopo ha** 
ver fatto prevalere la domanda di Fili- 
berto vi aggiunfè ragioni molto forti ! per 
far vedere di quanto grande giovamento 
farebbe riufcito agli intereflì del Rè Cato— 
lico , d’havere un’ Ammiraglio nel Medi- 
rerraneo , un tal fogetto.- In fomma dal f 
Duca di Lerma ne venne parlato al Rè , e 
come quefto da quello dipendeva in tut- 
to, non mancò di dare il fuo confenfo , ac* 
ciò fi proponeflè al Configlio, già che nul- 
la fuol muoverli in Spagna dal Rè , ben- 
ché Monarca, che per via della Macchina 
del Configlio , nel quale non mancarono 
diforgere delle difficoltà, parendo ad al- 
cuni • troppo pericolofo il fidare ad un 
' Prencipe coli forte in Italia le forze ma- 
ritime di Spagna , 'tutta via quelli dubìi 
vennero eftinti dalle ragioni del Duca di 
Lerma che haveva in mente quelle del 
Duca d’Olluna. In quella maniera Fi- 
liberto venne dechiarato Generale dèi 
Mare del Rè Catolico , e ne preftò lblen- 
-Hemente. nelle mani del Rè , nella Sala 
« dell’ 
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deli’ Udienza il Giuramento •» prefenri I 
gii Ambafciatori , eli Grandi» enei pun- 
to iftelfo gli vennero dati due Brevetti » 
l’uno di 24,: mila Scudi Tanno , oltre al • 
falario ordinario che folevano havere gli 
altri Generali» & un altro di fei mila Scu- 
di pure annuali » per le fpefe ftraordina- - 
rie che potrebbe fare , o in Corrieri» o 
vero in Porto di Lettere , che fe non fu * 


Arhbifce 
il Gover- 
no della 
Sicilia. 
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molto» al lìcuroche non fu poco. 

Finalmente li venne all’ articolo di pro- 
vedere a’ Governi che ftavano fui pun to di 
vacare » e tra gli altri li prefentò innanzi 
appunto quello di Viceré di Sicilia. Ha- 
veva in fatti Don Pietro quello Governo 1 
a cuore , non folo per elfere in le ftelfo- <• 
molto auttorevole , e perche da quello 
s’era introdotto, come per ufo il pa (fag- 
gio all’ altro di Napoli , ma più in parti- - 
colare* rifpetto al commodo che vedeva • 
prefentarli di fodisfare , o alle generofe 
inclinattioni del luo (pirito, o alla nobi- 
le ambitione del fuo cuore di far qualche 
cofa di llraordinario nel fuo primo Go-> 
verno , nè credeva trovarli congiuntura- 
di meglio farlo cheun quello delia Sicilia»- 
per efler fommamente aggravato da’ Tur- 
chi non folo Collari » ma anche dalle 
Squadre intiere , eftratte dall’ Armate 
Navali, licuro di potervi egli portar rime* 

‘ . dio 
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dio -, con iùa gloria , e benefìcio grande . 
della Corona , . e non meno di quei Po- 
poli , & ecco là ragione che lo moffe ad ; 
afpirare a quello Governo , e benché 
non comunicaflè tal palfiòne nè meno 
a! Duca d’Uzeda , ch'era quello che più 
lo favoriva , ad ogni modo andò cercan- 
do certi mezi nella generalità, che diretta- 
mente gli aprivano la ftrada di pervenire 
al difegnojche però entratoli a parlar del- 
la provifta di quello Governo, eoli egli', 
parlò nel .Configlio. . 

Si tratta dunque di mandare un Viceré Su ° Dì£ 
in Siciiia -i efe in tutti gli altri Governi fi de- ccng ? 1 
•ve andare oculato y trova che più oculatamen- £ lio - 
te: fi deve fare in queflo . • Che confideri laMa- 
efià vofira , che la. Sicilia e .la Chiave del 
Regno di Napoli > eh' è il più pretiojò mo~ - 
ni/e della fua formidabile Corona , e per con- 
ferenza la fallite della libertà di tutta l'Itar l6u ' 
Ha , e quefla fenza dubbio è la principale ' 
ragione , che la Sicilia fi è . refa infeparabi- 
le dal Regno di Napoli , acciò unite lefor- 
M f°Jf e pià vigor ofa. la confervatione. La 
Cafa Ottomana amoreggia la Sicilia , con 
tanto ardore che Jpejfó la fir accia, e fcapi- 
gHa y con la fperanza di renderla un gior- 
no del tutto tributaria alle Jùe voglit. Cor-- < ■ 
h: V. .di febee memoria > Avo della M. V 

.... ohe 
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che prevedeva con tanta faviezza il futuro,' 
fi accorfe di quefli amori , onde maturati i 
mezi di portarvi li dovuti rimedi ricorfe a 
quello di dar l' Ifola di Malta ■ a Cavalie- 
ri J cacciati da Rodi , che poi prefero il no- 
me da queflo nuovo Domicìlio : con il di- 
fegno che fortificata quella Ifola dall ' Armi 
di quefti Cavalieri che giurano di fare una 
contìnua Guerra al Turco , ferviffe d' Ante- 
murale alla Sicilia. Rifolutione per ogni ca- 
po degna di lode ; ma il male è troppo 
grande per una medicina cefi picciola. Que- 
fta nobiliffima , & abbondantiffima Ifola , . 

eh' è fatta come un Triangolo con un giro 
di 700 . miglia in circa d'Italia , dalla qua- 
le non è. (epurata che da un di fretto di 
mare di foli tre miglia , e di tal natura che 
la rendono inefpugnabile a qualunque forza 
nemica da quefìa parte , Ù inefpugnabile 
può dirfi anche dall' altra che confina con 
Malta. Ma il mare è largo , le forze di 
V. M. remote ,e quelle del Turco tante po- 
tenti vicine , di modo che può pajjare , co- 
me paffa , dall' una parte all altra fenzui 
minimo oft acolo ; tanto- più che i Venetiani- 
nella Candia , non tengono forze che quan-, 
to baftano per la difefa di quel lóro Regno , 
tyjnvidiofi , e gelofi della fua Monarchia, , 
fembra che, piglino piacere di veder quefla 

Ifola. di continuo molejìata.da CorfariTur* 

* « « 
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chi , oltre i danni che vi vanno portando i 
loro fleffi Corfari. ■ 

La Pietà della Cafa Augufliffima d? Au- 
lirla per ejfer cefi grande verfo la Chiefa , e 
verfo i fuoi Suditi la rende debole , benché più 
dell 15 Ottomana potente , onde con tanti Regni, 
con tante forze non s'hà paffuto vincere un 
mucchio di Rubelli , ne' Paejì Baffi. Il Tur- 
co al contrario , perche da' fuoi interejfi di- 
pende la Religione , e dalla fua auttorità le 
vite , eie fifianze de' Suditi, trionfa , vince , 
e da per tutto fi ftende , onde fe non vi fi ' 
porta rimedio farà ben toflo il Monarca , co- 
me è il flagello de lidi dt Italia. In che con- 

fifte In forza in uno Stato ì Nel valore del- 
la Nobiltà ; nell' amore, e fedeltà de' Suditi : 
nella riputatone che fi dà alle Armi , nella * 
moltitudine de Soldati , e nella commodità de ’ 
Cavalli. Conceffa quefta ragione come deve 
conceder fi, non vi è Monarchia che dovrebbe 
effere vittoriofa , formidabile , & inefpugnabile, 
come quella della Mneflà Voflra , perche di 
tali prerogative non vi è Monarca alcuno > 

■ nel mondo che po (fa meglio lodartene. In tan-, 
to ne vediamo gli effetti contrari. Il Turco è 
arrivato ■ a queflo punto di (largare i fuoi con- 
fini , e di renderfi lo [pavento del mondo tut- 
to, con il filo mezo dell ' Armi , de' Cavalli , 
e de' Soldati, e di dove queflo nafce ì perche 
sà farfi fervire. Egli leva ogni ufi et Armi 
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afe Provincie ridotte alla fua ubbidienza » K 
prohìbifce T ufo , e cemmodità de Cavalli pro- 
fri all efercitio della Guerra , e fi và affati- 
cando acciò non poffano produrre Huomini atti • 
alf Armi : anzi non li permette nè anche 
coltelli con punta. Difende che s'alzino Pa- 
lazzi fuperbi , e grandi , acciò che nonpotef- 
fero fervirfene in cafo di feditione , o tumulto. 
Non fe li permette l'ufo delle Campane > per 
impedire che in cafo di ribellione non pojfam- 
fervirfene a chiamarfi gli uni con gli altri , co- 
me per ogni lieve fufurro di Popoli fi fuol far ■ 
tra Chriftiani. In fiamma non li refta altro 
fferchio che di qualche arte meccanica , e del 
lavoro della , Terra ì che però divengono vilifi-* 
fimi fuori quei che fono affettati all ufo folo del 
Gran Signore , e della Guerra eflema. 

Dico quefió - alla Maeflà Vojhra acciò fap- - 
pia che habbiamo tm nemico fui dojfo che cer - t ~ 
ca tutti i mezzi anche ingiufli di dentro , per 
renderfifempre più formidabile di fuori , e co- 
me odiaquefia Cafii Aùgufhffima , perTodior- 
che quefia tiene contro gli infedeli , non medi- 
ta che quei mezi capaci a moleftarla ; e la dif- 
gratia maggiore cade fiopra i poveri Siciliani y ■ 
che da molti armi in qua fembrano nati per 
effer preda de' Turchi. In qualche maniera 
fipuò dire che V. M. non tiene di quel Re- 
gno che il titolo , poiché lufufrutto fipoffede y 
e gode dà Corfari Turchi. Dio voglia che la t 
» , cau+ ■ 
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eau/à di tante ribellioni in quel Regno non naf- 
ca da quefio . Come pojjono i Siciliani amare 

un Prencipe che non li difende ì Come pojfono 
conferva-rii la fede , feji vedono abbandonati 
alle continue prede de' Barbari ? Non so, SI- 
RE, fé la M. PC fià informata, che da tren- 
ta anni in qua li Turchi hanno fatto più di ot- 
tanta sbarchi nella. Sicilia (lafctamo quelli di 
Napoli ) e fpejfo in alcuni anni a quattro volte 
horainunluogo,borain un altro;&oltre a' dan- 
ni portati con gli incendi, e con lifacchiyne hanno 
fempre portato via tal volta le centinaia , e tal 
volt a ^ le migliaia di Schiavi Chrifiianifpogliando > 
quell' Ifola di Abitanti, eia Coronarli tanti Su- 
diti, e quel che importa che conviene poi rifiat- 
arli col’ danaro che la Corona impiega al ri— 
f catto degli Schiavi , e quefio ufo del rif atto fi. 
è introdotto dacché fi vide defilar di gente la- 
Sicilia da' Corfari Turchi. . Ma mettiamo da 
parte la miferia dell' Ifola che dourebbe flrac - - 
dare il cuore di tutti j qual gir ave fcandalo ■■ 
non fi dà alla Chriftianità ? Che un RèCatOr 
Meo con tante Corone in- Capo , che pojfede lai. 
metà . del mondo. , che non fia capace di difen- 
dere ifiioi Suditi , da un mede cofi incancheri- 
to, e continuo.- Di» sà, S-IRE tfenonnù : 
fentoajfiigere TAlma da quefio forno che ri- 
ceve la. Corona dall' altrui fcandalo.-. Noi * 
gridiamo che il Turco è una Beflia feroce , e. 
tale non farebbe fe li Chrifiiani non. foffero Be- 

' V, fi»- 
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flte troppo dòmite verfo di Lui. Si fono ca- 
ftigati col laccio alcuni che fi fono fatti lecito di 
vendere al Turco per Schiavi alcuni Chrifiia- 
ni , e mi permetteremo che il Turco venga 
a rapirli in Cafa nofira ? 

Hora Vofira Maeflà è fui punto di creare un 
nuovo Viceré per mandarlo in Sicilia , & a 

che fare ì per ejfer tejhm mio delle miferie , ■ e 
delle mine che giornalmente confano li Turchi 
in quel Regno infelice, e per vedere con i fuoi 
occhi le perdite che la Corona fà di tanti Sudi 
ti , e T allegrezza , con la quale li Turchi ne 
tranfportam finirà le loro Galere le ricche pre- 
de, e nelle loro Catene gli innumerabili Schia- 
vi. L'Alvido , che fi trova invecchiato nel 
lungo fervido della Segretaria , che per difgra - 
fida dei, fuo merito » e delfico buon fervido non 
hà trovato fin hora chi T avanzi , fatalità or- 
dinaria delle Cordi in forrnna egli mhà detto 
pochi mefi fono , che da 30 . anni in qua mn 
hà vifio nella Segretaria , nè intefo parlar 
di altro nelle Piazze che delle rapine gior- 
nali, cheli Turchi facevano ne lidi della Si- 
cilia , & anche fpeffo in quelli di Napoli ; 
di modo che fembra che fi mandino Viceré 
in quefli Regni per ferver di Gazzettieri al- 
la Corte , e per dare gli avifi degli sbarchi 
che fanno i Cor fari Turchi , delle Città, Vil- 
le, e Caflelli che predam, e minano , e di tan- 
ti infelici Schiavi che tranfportano. * Ma già 
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tó* fondamentale de Configli confi - . 

fie nella libertà de [entimemi , e particolar- 
mente in quello d'un Monoica che fon- 
da tutta la fua Grandezza come Catolico 
di effetti y e di Titolo nella Pietà , e nella 
G infoiti a y non devo dunque nafcondere i miei 
in queflo fatto. Due cofe fono da maturar 
fàuna delle due a fcieglierfiy cioè 0 quella di 
convenire y e trattare col Turco mediante un 
Tributo annuale acciò lafciaffe libera la Si- 
cilia y fà efente di tanti danni intoler abi- 
li y e vergognofì alla Corona : 0 pure tro- 

var mez,o di /purgare quei man di Cor fori y 
fà obligarli a foarfene intanati nè loro Por- 
ti . Il penfore al primo articolo y ciò fareb- 
be un voler far breccia mortale alla glo- 
ria della Maeftà Vofb'a , fà un rendere la 
/Monarchia [ignominia deW altre N anioni : 
dunque bifogna penfore Jolo al fecondo , e fen- 
do csja troppo lacrimevole , e vcrgognofa , e 
moka indegna della Pietà , e Giufiitta del 
Reai cuore della Mae fi à Pofira, di permet- 
tere che li Siciliani refiino più lungamente 
molefiati dalle continue barbarie de' Tur chi: 
và della fitta gloria , e del Juo interejfie il 
portarvi rimedio , perche finalmente jlracchi, 
e fidegnati quei Popoli da cofi fiatte opprefi- 
fioni , e non meno dalle lagrime che verfia- 
ho nel rammemorar fi chi la Moglie , chi il 
Marito chi il fratello , chi la Jòrella nelle , 
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■ Catene, 0 nella fchiavitù de Barbari » po- 
trebbe fio dare m qualche difperattione capace 
'a tirar gravi mallori alla Corona. Che fi 
mandi un Viceré , già che ogni ragione vuoi 
che fi mandi , ma fi feelga uno che colme 
di z.elo vadi con una ferma rifoluttione 
compiegare ogni fud maggior cura a Jpur- 
gare di Corfdri quel mare, Ó* a mettere le 
fiorito y le facoltà , e le vite de poveri Sici- 
liani in ripofo y e che 'dalla Corona fi ap- 
poggi con la. fua auttoritày e con quei Tejori 
che convengono ad un Opera delle più falutari'. 

Quefto difeorfo venne alcoltato con 
- formila attentione da tutti , e non vi 
fu nè pure uno , che non fentifle pun- 
gerti le vifeere dalla compaflìone de’ po- 
veri , & infelici Siciliani , cadendo tut- 
to il Configlio al fuo parere , & alla 
neceflìtà che vi era di portarvi il do- 
vuto rimedio. Già il Signor Duca d’- 
Uzeda che come Favorito poteva tutto, 
haveva difpofto gli Animi in favore del 
Duca d’Ofluna, per fargli dare un Governo 
riguardevole , onde aggiuntali l’im- 
preffione che fece in tutti quefto dif- 
eorfo , non vi fù pure uno , che non daf- 
fe il fuo voto, al Duca per il Carico 
di Viceré di Sicilia, poiché non vi era 
Tuffano che poteffe meglio rimediate 
àd un tanto male di quella che fàpeva co- 
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fi ben conofcerio. Si può dire , come 
.pure molti allora lo diflero ,, che da 
lungo tempo nella Spagna , non s’era 
.dato mai Carico alcuno di qualunque 
natura, nel quale fodero concorfi li pa- 
reri di tutti li Configlieri con maggiore 
:approbattione , & applaufo fenza mini- 
ma dilcrepanza , come fi vide in quefta 
-volta. Cofa veramente infolita nella 
Spagna, poiché gli Spagnoli naturalmen- 
te gelofi , fcropolofi e fofpettofi vanno 
vifitando ogni qualunque relpiro delle 
Perfone nominate alle Cariche , e da 
quefto fpeflò procede ., che per lo più 
s’appigliano al peggio , o pure confìrma - 
no i Reggenti , per non poter cadere 
d’accordo in un Succeflòre : ma queftp 
nacque dalla morte in poi di Filippo IL 
perche quefto Rè non voleva da’ luoi 
Configlieri che intendere folo ifentimen- 
ti rifervandofi folo le rifoluttioni , per- 
.che havea petto , e capo da poterlo fere : 
comunque fia il Duca d’Ofl’una in bre- 
vi momenti . venne applaudito da 
tutti. 

Non dico che vi concorfe il Rè , per- 
che non haveva di Rè die la figura, & il rono]i 
Duca ifteffo d’Oftuna foleva chiamarlo tra due p»ì- 
.i Tuoi più confidenti , il gran Tamburro 
dilla Mmaclm : ma dirò bene che vi 
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concorfero quei che facevano luonarque- 
ftoTamburro, cioè i dueDucnidiLerma, 
e di Uzeda, Padre , e Figlivolo (quello 
fecondo anche per fue inclinattioni par- 
ticolari) e tre furono le ragioni dalle 
quali vennero molli , la prima fù quella 
del difcorlò delTOfluna, che veramente 
fù di grande, efficacia nel loro fpirito, 
poiché in virtù di quello fe lo perfuafe- , 
ro l’unico ftromento ad un tanto rime- 
dio che conofcevano beniflimo efl'er dell* 
ultima neceflìtà, conlìderati i gravi danni 
che portavano i Turchi in quell’ Ifola, & 
in fatti in riguardo del difcorfo dell’ Of- 
fa na bifògnava crearlo Viceré, elbpra 
di lui appoggiar tutta la confidenza di coli 
grande aliare. La feconda ragione fu 
quella dell’ obligo nel quale fivedeano 
di lodisfare alle raccomandattioni dell* 
Arciduca , e dell’ Arciduchdk , che di 
tempo in tempo ne andavano reiterando 
le inftanze con caldiffime premure, an- 
zi con lamenti che li facefle coli poco 
conto de’ loro buoni offici in favore del 
Duca d’Ollima j e che fi lafcìallè con 
pregiudicio del fervitio della Corona 
fuori de’ grandi impieghi un fogetto 
di tanta vaglia. Finalmente fi molfero 
dalle nuove che venivano giornalmente 
di Sicilia, che rifpetto alla troppo indui-. 

gen- 
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genza del Viceré , & alle tralcuragmi 
•de’ Tribunali , o pure della protettione 
che lì dava da’ Titolati a Banditi, & al- 
tri malfattori-, quell’ llola era ridotta qua- 
li in una Selva di Scelerati , cometendoli 
ogni forte di delitto per lo più impune- 
mente i onde quelli due Favoriti fi lafcia- 
rono perfuadere a credere ch’eflenda l’Ofi 
funa deliro, prudente , rifoluto , e fevero 
dove bifognava ; grave , & auttorevole, 
accorto, e pieno di partiti , haurebbe 
meglio d’ogni altro ridotto quel Regno , 
in uno flato tranquillo , e {purgatolo 
di tutti quei difordini che l’infettavano. 

Vi concorfero fi Configlieri difinterelà- s,; a r Itp » 
ti , quali non lì lafciavano muovere che gi^" 
dal zelo perii buon lejvitio del Rè, e per la 
rimunerattione dell’ altrui merito, e come 
quelli conofcevano in fatti che il Duca 
d’Oifuna meritava molto , e rilpetto alla 
Tua nafeita , e per li (uoi tanti particolari 
talenti , e con li quali haurebbe po.iuto. 
rendere in quel Governo rilevanti lervig- 
gi alla Corona , che però prefero a gran 
piacere di dargli il loro voto con applau- 
so Vi concorfero li Tuoi nemici conia 
fperanza ch’elfendo la Sicilia tutta difor- 
dinata, per il cattivo governo p:. flato & 
li Siciliani fregolati, incori igib ili, & im- 
merfi in una libertà di vivere finza tirao- 
JParte IL G re.. 
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re, il Duca vi haurebbe perlo lènza dub- 
bio tutto il Tuo credito. Vi concorfero 
i Tuoi Amici , & i Tuoi Parenti, perche , 
fodisfacendo all’ amicitia , & al (angue , 
non facevano torto alla confcienza , e 
rendevano giuftitia al buon fervido del 
Rè. Vi concorfero gli Invidio!! > & i 
gelofi del fuo merito > e della lua grande 
capacità , quali vedendo quanto egli fot 
lè applaudito ne’ fuoi pareri , e che lì fa- 
ceva gran cafo del fuo voto , trovarono 
bene di concorrere per fargli havere que- 
llo Governo , per levarli dinnanzi gli * 
occhi , uno che oleurava i talenti ch’ellì 
potevano havere , (perando di farli meglio 
rifplendere lui efente. 

In quella maniera , e con gli Uro- 
menti di tali ragioni, e di tali conlìdc- 
rationi venne applaudita & acclamata 
da tutti quella elettione dell’ Oli'una , la 
quale fegui li 27. di Novembre, alle die- 
ci della marina , & il giorno feguente ali’ 
bora iftefl'a , fe ne palio all’ altra vita la 
Regina Margarita , figlivola degli Arci- 
duchi Carlo , e Maria , dopo haver par- 
torito al Rè Filippo fuo Spofo , due 
Mafchi , e due Femine , cioè Anna , e 
Margarita; Carlo , e Ferdinando. Alcu- 
ni tirarono cattiviflìmo prefagio per Don 
Pietro , nel vederlo entrare alla nomina 
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del Governo , in un tempo che la Spagna 
cade nelle maggiori meftitie, e che fù ni- 
cellario ricevere le vifite di congratulat- 
tioni , & ancora di renderle in abito di 
fcoruccio ; ma Don Pietro rifpondeva a 
quei che gliene parlavano ; un buon fenm 
$ incaga degli AJtri , e de ‘ Prefaggi. 
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DI 

DON PIÈTRO 

G I R O N A 

Duca d’Offiina. 

ARTE SECONDA. 

LIBRO SECONDO. 


In queflo fi tratta della fua partenza per fi 
Governo di Sicilia , delle fue mi fare , epre - 
cauttioni prima di partire , di quello che fi- 
rn afi e più a propofito,fia toccante lo Stato di 
quel Paefe, Thumore, e naturale de' Sicìlia- 
■ ni, l'ufo de Magi firati delle Città, & i lo- 
ro dritti, & il fuo viaggio, fuo arrivo, fua 
cavalcata in Palermo , e maravigliofi efiet- 
ti del Governo. 

R icevuta dunque Don Pietro la fua 
Patente di Viceré di Sicilia , come 
*5i®ceiu. egli bravcva l’anim© grande , & inclinato 
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itì tutte le Tue attioni riguardevoli , a far- 
li eonofcere capace di 'far cofe alle quali 
non potè ite giungere il talento degli altri, 
cominciò a metterli nellofpirito di far co- ict& 
nofcere in lui un Governo- , forfè de’ più 
prodigio!! a quali folle mai-pervenuto al- 
tro Governatore, tanto più che la lonta- 
nanza della Corte lo rendeva più (oprano 
ne fuoi difegni. Come dal Rè , e dal 
Configlio gli era ftata raccomandata la 
Giuftkia che fi deprezzava da’ federati , e 
da malfattori, con tanto danno , e peri- 
- colo della tranquillità di quel Paefe , fa- 
. pendo egli che il Viceré , & i Giudici 
quando erano nell’ultimo periodo dèi lo- 
ro carico , per l’avidità di partir ricchi da- 
vano fentenze leggiere, & aflblvevano per 
danari i delitti più gravi , rapprelèntò al 
Re , & al Conlìglio , che negli eflremi 
mali , bifognava bavere un’ eftremo rime-- 
dio > che pero le fi defiderava che fi Icac-' 
ciafie dalla Sicilia quella pelle che l’am- 
morbava, per elfer divenuti troppa im-- - 
pertinenti li Siciliani verfo la Giuftitia rif- 
petto all altrui tralcuraggini, bifognava- 
che fua Maefta gli concedelle un mandato 
Reggio particolare con ampia facoltà di 
poter rivedere tutti i Procelfi , e tutte lè 
•ièntenze di quelle caufe criminali ch’egli t 
giudicarebbe a propofito , (limando que- 
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fio un gran rimedio a quei mali , non fo- 
to per tenere a freno i Scelerati , ch’erano 
divenuti dilprezzevoli della gìuftitia per la 
.. - >{ troppo indulgenza che fe gliene data , ma 
di più per render gli altri ubbidienti , o 
timorofi , e benché molte folfero le dif- 
ficoltà che fi follevarono, con tutto ciò» 
feppe egli coli bene rapprefentare con la. 
fua eloquenza quello articolo, che otten- 
ne l’intento. 

madef" • ^ rete ^ e ,n Don Pietro di potere 
Governo imitare Siilo V. del di cui Governo ne fa- 
*uio. pi P eva molte particolarità, ne contento di 
ciò procurò di renderfene più a pieno in- 
formato, ancorché fapeflè benilfimo che 
vi era una gr^n differenza di regnar come 
Soprano , che di governar comeMiniftro» 
pure hebbe pendere di fuechiarne quella 
foltanza chexonveniva alla natura del fuo 
Governo. Si trovava in Madrid Andrea 
Sebafliano de Lonfes , ch’era flato tutto il 
tempo di Siilo in Roma nel fervido dell* 
Ambalciatore Conte di Olivares , & an- 
che nella qualità di Segretario l’ultimo an- 
00 , onde gli fece intendere fe defiderava 
d’entrare al fuo fervido che gli darebbe 
impiego condegno, o nella fua Corte, o 
nella Città di Palermo , e come non ha- 
vea poffùto avanzare in nulla la fua for- 
tuna in Spagna, volontari abbracciò que- 

Ha; 
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fta oecafìone , per tentarne altro mezo. 

Non hebbe altra intentione Don Pietro 
che di faper le cofe anche più minute 
di quello havea fatto quefto Papa nel 
fuo Ponteficato. Sò che alcuno po- 
trebbe dire che in due , o tre giorni 
poteva edere inftrutto di tutto , fìano- 
in otto, fiano in dieci giorni, quefto è 
vero , ma egli voleva far quefto infenfì- 
bilmente , come per materia di di£ 
corfo , perche fe ne havefle affrettato- 
le informattioni , haurebbe fatto conof- 
cere qualche paffione , e qualche pen- 
denza verfo quella feverità ch’era ftata de- 
prezzata in Sifto. 

Domandò ancora alConfìglio di po-^ bie ^ eli 
ter vedere tutti li Giornali de’ Viceré eh’- aìu 
erano flati in Sicilia da venti anni in die- 
tro , ch’erano nella Segretaria, haurebbe : 
égli defiderato che fe gli metteffero in- . 
neramente nelle mani per portargli fe- 
co, con la condittione di riftituirli nel ‘ :,i ' 
fuo ritorno, volendo eftrarne il fugo al- „ * 
lora che ne haurebbe bifogno , per ve- 
dere la diver/ìtà degli euvenimenti , lòt- 
to un Governo da quello d’un altro; Se 
a quefto pareva che il Rè, & il Duca- 
di Lerma inclinaffero : ma il Confìglio’ 
che fa il tutto allora che li Rè non 
fono mafehi , non trovò a propofito 
. ■ G 4, d’ef- 
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d’elporli in due cofi lunghi viaggi fulma- 
re nell’andare, e nel ritorno , oltre che. 
farebbe grave la confeguenza di rimuove- 
re i Regiftri che fono di. tanta importane 
za alla Corona, perche fervendoli di que- 
llo efempio , potrebbe venire, col tempo 
ad altri Viceré d’altri Regni quefta mede- 
lima volontà, e gli. venne però concedo 
di poterli trasportare fino a fua Cafa , e 
farne quegli ellratti che giudicarebbe a 
propofito , & a quello fine gli furono 
dati Scrittorini da divertì Tribunali per. 
aiutarlo ne’ fuoi difegni j onde per quat- 
tro giorni, continui non fece altro che vi- 
fìtare quelli giornali , per poter da fc 
flelfo conofcere quello che folle più de- 
gno d’elfere ellratto , e trovò veramente 
che in tutto quel tempo non fi era fatta 
colà di vaglia , onde un giorno fi lafciò 
dire ,. Se non faccia meglio voglio che mi fia 
tagliatala tefia. 

Di quei ch’erano flati Viceré di Sicilia 
negli anni andati tre ven’ erano nella Cor- • 
te, e tutti tre fuoi proffimi parenti , pe- 
rò Itimò favorevole, il rancontro per ha- ’ 
ver tutte quelle inftruttioni che fodero 
per giovare a quel . tanto ch’egli s’era dif-r • 
pollo .di fare nel Governo , onde con ac- 
curata applicattione. , trovando corrif- 
pondenza aL. fuo. defiderio. , hora dalla 
\ à v j parte» 
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parte d’uno , hora dalla parte dell’ altro, * 
ne andò tirando le dovute memorie, fo- 
pra tutto per- il naturale de- Siciliani , e 
per ogni qualunque altra cola, non piac- 
cendogli molto quei rapporti , che li Si* 
ciliani erano pericolofi allora che le li- toc- 
cavano i loro privileggi, ch’egli non have* ; 
va la volontà di diminuirli , ma ben fi * 
d’accrefcerli , per poter tanto meglio fre- 
narli (otto a quello fpetiofo pretefto; In 
fomma ; o dagli eftratti degli Archivi de 
giornali fudetti , o dalle informattioni ri* . 
cevute da quelli Signori ch’erano fiati Vice*- 
rè, ne fece fcrivere Don Pietro in poco pii! * 
d-’un mele, in tanto che fi preparava il fuo • . 
Bagaglio, più di lei Riime di carta, onde 
mentre dal Maeftro di cafà fi conditio* 
navano tutte quefte Scritture in- una cafi 
eia , chiellogli che cofa farebbe S. E. di 
tutte quelle cartaccie gli rilpolè , Quandi \ 
bavero fattoli mio profitto te- le darò per farne 
anche lituo-. 

Rapprefentò con più calóre donni al- rro P° # ® 
tra cola al Re , e Conligho Don Pietro j Tur*,; 
che per aflìcurare il- fuo Regno di Sicilia* 

& acquiftar la Corona fama d’invincibile 
contro l’Ottomano , . conveniva tenere 
all’ erta, una buona Armata in quei.Por J 
• ti non di numerofi , ma di ben’ armati 
Vagelli , per dar* di continuo la caccia a 

G j; Tur- 
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Turchi, con la qual colà fi accattivarebbe- 
fua Maeftà l’amore, e l’affetto di tutti gli 
Italiani , e Siciliani tanti Suditi , che 
Amici della Corona , poiché eflendo 
quei Popoli di continuo afflitti, e mo- 
leftati da quei Barbari benedirebbono il 
Cielo , e chiamarebbono Tempre immor- 
tale il nome di Tua Maeftà , e che in 
quanto a lui fi obligava di trovar me- 
zi di ridurre quei Barbari alla ragione 
in tutti quei mari, pure che Te gli volcfle 
dare la libertà d’armare un certo numera 
di VafceJli , con il danaro ifteffo della, 
rendita del Regno , e di, poterli ado- 
prare a luogo, & a tempo,* & anche in 
quello orò in maniera che ottenne quan- 
to desiderava in virtù di quel gran con- 
cetto che di lui s’haveva. 

Cerca un Di più fece eonofcere che Te lùa Mae- 
c"nh- a ^ defiderava efigere da lui un buon Go- 
d««ua. verno che folle per cadere alla fola gloria 
di fua Maeftà, e della fua Corona, &alf 
avantagio de’ Tuoi Popoli faceva di me- 
ftieri haverc un’ intiera confidenza al fua 
zelo , alla fua fedeltà , & alla fua buona 
condotta, con la quale fperava di far co- 
nolcere che non rilparmiarebbe nè i fu- 
dori , nè le veglie , nè le diligenze , pure- 
che fe gli pretta Te confidenza , lenza 
aprir per ogni picciola colà , come fpeffo, 

■ - fole- 


Parte IT. L ib. II. i 
foleva farli , che veniva dalla parte de’ 
Malcontenti , degli Invidio!! , o di quei 
che odiavano la giuftitia , eflendo quefto ' 
un’articolo effentiale nelPrencipe fé vuole 
elfer ben fervi to da un fuo Miniftro , cioè 
di dargli infieme col Governo un’ intiera 
confidenza , & il fuo difcorfo fopra a que- 
fto articolo molto più ftefo , venne molto 
ben ricevuto nel Configlio , per le prC- 
tentioni che ciafcuno haveva di poter 
fare la ftelfa domanda in occaffioni di 
Governo , ma però tutti non erano il / 
Duca d’Olfuna , che ottenne quanto 
chiefe con fomma fua lode , e fodis- 
fattione.. 

Finalmente venne all’ articolo del fala- 
rio , ch’egli ftimava di poco emolumen- doppila 
to confiderati i fuoi grandi progetti che SaUrio ‘ 
già era andato formando. Havevano li 
Viceré di Sicilia ( come pure han- 
no) di Reggia provi gione 2000. Du- 
cati per mele. In oltre come fono obli- 
gati di vilitare ogni anno le Fortezze prin- 
cipali , particolarmente Meflìna , Cata- 
nia, Siracufa, Trapani, &Augufta,per 
vedere fe da’ Governatori fi tengono ben t 6 u. 
provifte , onde per le fpefe del viaggio in 
quelle vifite (ancorché dalle Città felle- 
giato , e regalato ) fe gli danno dal dana- 
ro del Regno 6000. Ducati annui. Don 

G 6 Pie- 
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Pietro che come hò detto haveva conce- 
pito alti difegni , pregò fua Maeftà di vo- 
largli dar falario corrifpondente a’ fuoi di- 
fegni , da’ quali fperava che li maneggia* 
ràdi maniera che ne riceverà Elfa gloria, e 
gran beneficio la Corona ; eftèndo appa- 
recchiato di rifpendere , e mettere in de* 
pofito non folo tutti i fuoi Beni, ma tutto > 
il fuo fangue iftelfo , che fua Maeftà ne ri- 
ceverà il centuplicato di quelle Ipefe ftra- 
ordinarie > ch’egli potrebbe fare. Il Rè 
ordinò • che • ne fofle informato il fuo , 
Gonfiglio , e • che gliene dalfe la fua 
rifolutiene, e- fù che conjìderatofe il teselo , il ’ 
valore , li grandi talenti , e le grandi prò- • 
meffe--, e maggiori Jperanz.e * del Signor Duca * 
d,OJfuna nominato al c arico di Viceré di Sici- 
lia , farebbe fiato bene di corrifpondere a que - - 
ftà fua buona int emione , & al refio dell al- - 
tre fue qualità , con flr aordinari emolumenti , , 
e fatavi) per -meglio [paleggiare , & ajficura- - 
re li fuoi difegni , .e le fue prom effe. Di* modo . 
che in virtù di quefta decilìone del Con- 
iglio, il Rè ordinò, che fenza alcuna con- 
ferenza per l’auvenire il Duca d'Oifuna, , 
iiì luogo che gli altri Viceré non haveva- 
no che 2000.- Ducati il mele, egli ne ha- 
verà 4000. & anche gli faranno radoppia- 
ti fi fei mila Ducati che fole va «dare agli 
ajtfi . per anno il Regna .. 

‘ v - Gran**- 
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Grande fu la diligenza nella curiofità infor- 
ch’egli ftimò di gran neceflìtà a’ fuoi dife- 
gni di fapere minutamente lo- flato , e laf» date, 
natura della Sicilia , li fuoi luoghi princi- 
pali , le Forze , le Ricchezze , le Popo- 
lattioni • , l’ufo del vivere de’ Siciliani , K ’ 
fuoi Tribunali particolari , &in fomma 
ne volle havefe una defcrittione efatta di 
tutto , acciò gli fervide di modello ,■ e di 
mifura ; & in quefto adoprò un tal Gio- 
feppe 7 eppoli. Palermitano , che da Sicilia l6lu 
fe n’era paflato in Madrid, col Zuniga, al- 
lora che quefto fù di ritorno -del fuo Go- 
verno di quella Ilola , che faceva l’Hifto- 
rico , e ch’erg in effetto , e fopra tutto 
gli era flato figurato dal Zuniga , come 
intelligentiffimo , e bene inftrutto d’ogni : 
qualunque particolare minutia di quel 
Paefe, e-capace di darei! fuo giudicio fopra • 
ogni cofa. Haurebbe defiderato di ricon- 
durlo feco in Patria , ma havendo buon’ 
impiego non volle tralafciarlo : bafta che ; 
da quefto fi fece dare una Relattione in . 
fcritto della Sicilia , faccio ta T ma che com- 
prendeva tutto, fecondo alla commiflìone 
che gliene havevadato -, e che poi andò 
legendo Don Pietro fui mare , per fua in- > .. 
ftruttione , e forfè che il Lettore haveri 
piacere di leggerla in quefto luogo , in 
tanto che il nuovo Viceré fi prepara al 
fuòr.viaggio. La» 
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La Sicilia che comunemente vien chia- 
mata Jfola verde * per cagione che regnan- 
dovi poco freddò fi vedono in ogni tem- 
po abbondare i fiori r Sci frutti , non har- 
vendo di male , che li continui fciroc- 
ehi nell’ eftà , effendo niceflàrio di tener 
le fineftre chiufe nel mefe ifteflo di Lu- 
glio. Dal Tuo giro fi comprende qual fia 
la Tua forma, ch’è triangolare , echefor- 
pafla ad ogni qualunque altra del Medi- 
terraneo in grandezza , & in popolatio- 
ne. Alcuni vogliono ch’ella folle fiata già 
Penifola , ma che col mezo d’un gran ter- 
remoto venne divifa dalla Calabria , col 
mezo di quel braccio del mare detto il 
Faro ch’è tra Melfina , e Reggio in Cala- 
bria. Altre volte non faceva che un fol 
Governo con Napoli , e già fino al gior- 
no d’hoggi li Rè ne portano unito il tito- 
lo, cioè Utriafque Sicilia Rex, ma trovan- 
doli ch’era un difturbo , e quali un’ im- 
polfibilità troppo grande di dare un coli, 
vafto Governo ad un folo, fi diftribuì in 
due con titolo ciafcuno di Viceré. Vie- 
ne irrigata da molti Fiumi , che forgono 
dalle montagne vicine , però nilfuno na- 
vigabile, & il maggiore di tutti dii Solfo » 
coli detto dalle fue acque , eflendofi da 
molti fcritto che qpcfto fiume fù il iofte- 

gno dell’ Ifola in tre Colonne. 
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Tra gli uni, e gli altri colli non medio- suaf«t$j 
cremente alti fi fanno vedere Edna , e ■ 
MongibeUo , che gettano fpeffo fuoco con . '* 
qualche danno del Paefe , onde dal co*' 
mune fi filmano bocche di Inferno ; pe- 
rò ancorché grande fiano le fiamme nelle 
cime , con tutto ciò in giù delle falde fi 
veggono nafcere frutti, e femplici cofi ra- 
ri che non invidiano a’ più rari dell’ O- 
riente. Nel giuflo centro del Reame ftà. 
fituato Caflel Giovami , che fi ftima inef- 
pugnabile per le tre fue Rocche.. Li Ro- 
mani chiamavano quella Ifola - loro Grana- 
per la Tua fertilità grande di Grani, 


ro 


e balla che li è fatto- il conto che fi fend- 
ila in quella Ifola ogni anno fino ad un 
milione, e due centomila Tumuli di Se- 
mi differenti, li due terzi di grano > &ogni 
tumulo pelante cento libre , e benché vi 
abbondi il grano , non manca però l’ab- 
bondanza di ifquifitiffimi vini , & in gran 
copia i frutti , eccetto Pomi, Nocciole ». 
e Cafiagn e, che vengono dalla Calabria, 
e che fi regalano in Sicilia , come frutti 
lìngolari. V i fono: Pomi Granati duna 
prodigiofa grandezza , producono alcuni 
Alberi Manna ifquifita , la quale fi fà. ca- 
der con le Bacchette, però non è di quel- 
la ftima che l’altra di Calabria. Vi è qual- 
che miniera , qualche Pefca di Coralli». 
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in copia grande i Tonni, i Pelcafpidi 
che. fono delicatiffimi , & ancorché buo- - 
no Ha il Pefce,. &. in abbondanza , con 
tutto ciò non vi è paefe dove fi ami più la 
nodritura della Carne , che non è coli • 
buona , ufando ben poco di far Quarefir - 
ma. Non vi è altro negoti» che faccia •’ 
figura che quello della Seta, e de’ Grani, e 
quello tutto fi fa da’ Genoefi. 

; Li Siciliani fono di fottiliflìmo ingegno* • 
parlano con facondia , fono molto acuti ‘ 
nell’ in ven rioni, amano di parlar cole face- 
te j .non s’attacano che di rado alle fcien- - 
ze » ma ben fi godono del fuono della - 
Chitarra, che fiprofefla anche dalle Dona- 
ne , e ch’è.il loro paflatempo maggiore:. 
All’ incontro, fono Huomini fenza fede, ha- 
vendo in proverbio tra di loro , che non 
torna mai conto di far tutto quello che fvpre- 
ntette , e dicono quello. con sfacciatagine, . 
e. da qui nafce che non fi vede nelle Città 
che in copia grande li Notarida per tut- 
to , e fino in ogni picciola vijlotta ve ne 
fono tre o quattro, perche non fidandoli 
gli uni gli altri nè anche minima cofa deir 
la parola , coftumano per aflìcurarfi fti- 
pulare ogni minima . colà ? col Notaro. - 
Sono, ciarloni , fofpettofi , amici di gare 
Nemici della quiete , inclinati a feminar ' 
riffe, ipvidiofi, vendicativi , maligni , in-' 

con- - 
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eonftanti , detrattori ; altre tanto amici 
del loro proprio intereffe che nemici del 
publico , portati a burlarli di tutti* adu- 
latori in eftremo da quei da’ quali pre- 
tendono.qualche cofa, pronti ad abbrac- 
ciare le maggiori fceleraggini , amici finti, 
e dilfimulatori , particolarmente veri» 
quei da’ quali lì vogliono vendicare. So- 
no inclinati alli due eftremi di timore , e 
d’audacia , amano l’otio, e fono amato- 
ri dell’ honore, e della. gloria, che fanno* 
apparire con troppo vanagloria. Hanno 
l’animo quali Tempre inquieto , e Tempre, 
pendente alle diTcordie ; Tpeflo malfonda- 
ti in quello che dicono , & in quello che 
fanno, ond’e che didoro lì-dice, che fono 
più accorti: che prudenti. ; ubbidirono 
alla Giuftitia allora che quella li fà temer 
ré, ma Te quella è indulgente divengono 
impertinenti , e la deprezzano. S’inlìi* 
nuano in amicitia facilmente , e con la 
ftelfa facilità la trafeurano. Fanno co- 
nofeere che Tanno fopportare con patien-r 
za il giogo del vaflalaggio , ma tanto più 
odiolì lì rendono delle Gravezze ecceflì- 
ve, che li muovono Tpeflo a pigliar le Ar- 
mi. Giurano , e beitemiano empiamen- 
te : Gli Huomini fono libidinolì , e le 
Donne sfacciate che contribuifce ancora 
alla libidine.., fono amatori della loro lir 
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berta , e di loro privileggi j ad ogni mo- 
do non penfàno molto a’ loro interelfi ,. 
havendo più a cuore il ripofo che la fati- 
ca, ond’è che abbandonano la mercatura 
•agli ftranieri , e come fi è detto a’ Genoe- 
£. La Plebe velie come all’ ufo ordinario 
di Italia , ma i Nobili tutti alla Spagnola. 
Nel ballo non danno mai la mano , ma il 
Falzoletto , nè mai lo Spofo va a vedere la 
Spola , benché vi fia promefla tra Paren- 
ti , prima di fottofcriverfi il trattato col 
Notaro. 

Il Rè Catolico fi chiama Monarca dei- 
ilo Spirituale , e del Temporale in quello- 
■ Regno , in virtù d’una Bulla data dal Pa- 
pa a Ruggiero primo Rè di Napoli , e di 
Sicilia , contro alla qual Bulla ne fcrifle il 
Baronio qualificandola falfa. In tanto li 
Siciliani fi farebbono crocifiggere per la 
difefa di quella Monarchia , & il Rè Ca- 
tolico fe ne conferva fopremamente il drit- 
to > e però in tutte le Chiefe il Viceré 
precede agli Arcivefoovi , & a’ Vefcovi : 
coftumando di metterli due Sedie fotto il 
Baldachino, quella del Viceré nella delira, 
e quella dell’ Arcivefcovo , o Vefcovo nel- 
la finillra , il quale nella folennità afpetta 
nella Porta della Chiefa il Viceré, e gli dà 
l’acqua benedetta , la qual cofa non fi fà. 
in alcun’ altro Regno : di modo che fe. 
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ima volta s’introduce una caulà nel Foro 
della Monarchia » non fi dà più appellat- 
tione in Roma; e fé un Sacerdote , o 
altro ardiife appellare contro il Tuo Ves- 
covo in Roma farebbe gtaviffimamente pu- 
nito, anche con la Galera. Le Suppli- 
che che lì danno nel Tribunale del Santa 
Officio incominciano fempre Santijjimo 
Padre. La Corte di Roma pretende che 
in quefto Titolo fi comprende il Papa, 
che folo fuol qualificarli di Santiffimo» 
sua ii Partigiani del Rè Catolico, & i 
Siciliani vogliono che in quefto Titolo- 
fi comprende il folo Monarca della Si- 
cilia , in conformità dell’ ufo antico, 

• | % _ 

che airiffiperarfore fi dieeva , San&iffixur 
Imperator , & a’ principali Senatori ifte£ ~ 

«fi fe gli dava nel Senato un tale Tito- 
lo SntiBiffìmi Patres , ch’era pur vero. 

Ma dal tempo in poi delle dilpute, e del- 
la Pace tra Federico BarbarofTa , & il 
Pontefice Alelfandro HI. quefto ufo fi è , 
difmeflo in altri, rifervandofi al folo Pa- . 
fa , ma in Sicilia fi è confervato per quel 
-Monarca. 

Quella Monarchia dunque hà il fuo G!udiM 
Tribunale ( che dal Baronio fi qualifica delia 
Moftro della Chiefa ,) cól fuo Giudice, ch’è 
fempre un Prelato Spagnolo , eletto dal 
Pè , che gode buon Salario e trattiene 
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Corte decente , coftumando di far figura* 
come fanno i Nunzi del Papa in altri Re- 
gni , egli non da titolo a’ Vefcovi che di 
Reverendifjìmo , e quelli a lui ài llluflrijjì- 
ino da che fi può comprendere la fua Di- 
gnità. Di fua Giuridittione fono le fe- 
conde caufe , appartenenti a’ Vefcovi le 
prime. Quello è quello che riconofce 
(come il Configlio di dieci fia il Colleg- 
gio in Venetia) tutti i Referitti, tutte le 
Bulle , e tutte le Indulgenze che vengono 
di Roma, come ancora le Dilpenfe , &- 
egni altra forte di Bolla , col dritto di ri- 
gettarle, o d’approvarle. In fomma egli 
folliene il pofcllo di molte prerogative,, 
e particolarmente quella, di eiler fuperiov • 
re de’ Vefcovi , che fono obligati di ubbi- 
dirlo , potendo proceflarli ,. e caligarli, 
havendo a quello fine le lue prigioni , il 
fuo Bargello con altri Giudici ; ma nelle 
cofe gravi fe ne dà parte al V icerè. 

Vi è un Commilfario che pure , è Spa- 
gnolo , che chiamano .Commilfario della 
Crociata.; del quale pure hà trovato ( che 
dire il Baronio. Quello benché habbia 
grande la fua giuridittione in Sicilia, ad o- 
gni modo dipende dal Commiflàrio Ge- 
nerale Apoftolico , che lì ferma in Ma- 
drid , e che d’ordinario è Vefcovo , o 
Arcivefcovo titolare , Configliere, Cap- 
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sellano*, & Elemofiniere del Ré. Molti 
.fono in quello Tribunale iSaccellenari per 
haver molto da fare ; e li fa il conto che 
quello Tribunale. frutta ogni annoili Si- 
cilia 300. mila Scudi per lo meno. 

Il Tribunale dell’ Inquilìtione è molto inqnig. 
leverò , e molto auttorevole , e non di- tIOne • 
pende in conto alcuno dal Viceré , ma 
dal folo Re in Spagna, ancorché più vol- 
te lì dà parte delle coTe gravi al Viceré, 

& a quello fi mandano le commilitoni 
•Reali per quello Tribunale nell’ occorren- 
te. Tre fono gli Inquilìtori Tempre Spa- 
gnoli ,, e mai del Regno , e Tempre Ec- 
clelìailid di inerito. Non durano in ca- 
rico che tre anni. Sono divilìin tre luo- 
ghi differenti , ciaTcuno de’ quali tiene la 
Tua Corte Teparata con Je Tue Carceri , e 
■co ’ Tuoi Miniltri in ogni Città , e Terra. 

Ogni inquilitore hà il Tuo CommiUario 
•del Santo Officio ch’è Prelato , e può 
•confiTcare i Beni de’ Delinquenti. Di più \ 

<un Capitano .con li Tuoi Sbirri , & un 

No taro, che non dipendono che dal lolo 
Tribunale. Le caufe lì trattano con ogni . ' 
rigore, e lì può dir che guai a quelli cheli 
-cadono nelli mani. 

Tre fono gli Arcivefcovi nella Sicilia, vefcevi; 
Palermo , Meìfina , e Monreale eh e il più 
ricco. Di quello di Palermo fono fuftra- 

- . * ja- ' 
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ganei li Vefcovi di Mazara , di Glrgenti, 
c di Malta; di quello di Medina li Vefco- 
vi di Cefalù,. di Patti , di San Marco > e 
dell’ Ifola di Sipari ,.e di quello di Mon- 
cereale, li Vefcovi di Siraculà, e di Cata- 
nia. Tutte le Chiefe del Regno fono di 
Jus patronato Reggio , e da lui dipende la 
nomina, ma in quanto a quella di Malta, 
il Rè nomina alternativamente una volta 
uno Spagnolo nominato dal Rè , Si un’ 
altra volta un Siciliano nominato dal Pa- 
pa , ma d’ordinario , fecondo alle rac- 
comandattioni del GranMaeftro. L’Arci- 
vefcovo di Monreale ( colà curiofa da fa- 
perfi ) tiene nel centro della Città di Pa- 
lermo , una Chielà molto antica benché 
picciola, aflolutamente da lui dipenden- 
te, ch’è appunto contro alla Cala del Pre- 
tore , e quando vuol venire in quello 
luogo fubito che giunge alla Porta inal- 
bera la Croce, Se efercita gli abiti Ponte- 
ficali. In oltre in Meffina vi è un’ Ar- 
chimandrita, del quale fe ne parlerà a fuo 
luogo. Di piu nel Palazzo Reale vi è 
. una Chiefa Colleggiata , e che li mantie- 
ne fempre beniflìmo officiata , per l’ufo 
del Viceré , e della Viceregina, nonha- 
vendo in quella alcuna giuridittione che 
il foto Viceré ; & egli è quello che 

ftabilifce li Cappellani a fuo modo con 
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un’ Arciprete, non dipendenti-che da lui 
folo. 

Nella Sicilia (come ancora nella Cala- Cr>eé * 
feria) vi fono più di 50. Chiefe di Rito 
Greco , alcune delle quali fono di Mona- 
ci , o Hano Caloiari , & altri di Cure al ’ 

loro ufo , trovandoli più di 18. Calali 
che fono del tutto Greci ; e benché rico- 
nofcono dipendenza dalla Chiefa Roma- 
na, con tutto ciò quei che vanno alla lor 
Meda ch’è lunghildma non lodisfano al 
precqfto che obliga i Catolici ad afcoltar 
Meda in giorno di fella. Dicono che il 
Papa è Capo della Chiefa , e loro Patriar- 
ca, ancorché non dipendono in cofa mi- 
nima , non riconofcendo altra giuridit- ’ 
rione che quella fola dèi Giudice della 
Monarchia per quello tocca i loro Caloia- 
ri , & i loro Preti , che in quanto a’ Se- 
colari quelli fono fotto la giuridittione 
del Viceré. 

• Circa a’ Tribunali Secolari per primo vicerèt . 
l’Amminiftrattione univerfale del Reame 
lì efercita dal Viceré. Quello può ri fe- 
dere in ogni qualunque luogo dove gli 
piace , non eflendo obligato come in al- 
tri Regni a fermarli fempre nella Reggia. 

Ma però colluma fermarli fei meli- dell’ 
anno in Palermo , tre in- Medina , & il- 
relto di qua , e di là. Hi un Confulto- 
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re, & un Segretario Reggio , che ambi- 
due fono eletti dal Rè , e da lui falariati , 
ma. però dipendenti dal medemo Viceré. 
Per fua Guardia tiene una Compagnia di 
Cavalli Leggieri , con il Tuo Capitano 
eletto dal Viceré; ma dal Ré pagato , co- 
me ancora le Guardie ; &. in oltre una 
Guardia di Tedelchi pure pagata dal Rè, 
ila quale accompagna Tempre il Viceré, 
.quando elee di Caia per la Città, iia per 
andare nelle Chiefe o altrove ; ma quan- 
do efee dalla Citta ., o che va iy gi- 
ro, allora marcia la Compagnia de’ Ca- 
valli leggieri. 

Configli® Vi fono in oltre gli Officiali maggiori 
Reale ‘ del Regno , cioè il Grande Ammiraglio, 
il Gran Conteftabile , al Gran Cancellie- 
re, il Teloriere maggiore , il Confervato- 
re , il Madiro Portolano , il Gran Proto- 
no tario, il Maftro Segreto , & il Maftro 
Giurato. Quelli (fuori l’ultimo che non 
.ha parte) fono come i Conlìglieri del Vi- 
ceré, perche formano il Contìglio Reale, 
ancorché vi lìano altri Conlìglieri. Que- 
llo Conlìglio non lì rauna mai che pre- 
lènte il Viceré , & allora che quello lo 
Rima a propolìto , che d’ordinario non 

10 convoca mai che per caufe gravi, lìano 
di Stato, o di Guerra , amando meglio 

11 Viceré , quando t di buona teda di far- 
le 
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-le colè da Te folo , ancorché i Cohfìglieri 
non hanno che il voto confultativo dipen- 
dendo dal Viceré il decilivo , ch’è quelio 
che parla il primo, ma per le propofitio? 
ni vi è un Prendente che fi muta dal 
Viceré. • / ‘ . i ; - - : <1 •. mi 

■ - Gli altri Tribunali fono, quello della Reg- cnn 1 
già Gran Corte , civile, e criminale * com? c,iria y 
pofto per primo d’un Prefidente , ch’è la 
feconda perfona del Regno dopo il Vice? 
rè , e d’ordinario Tempre del Regno iftef 
fo, e fógetto di gran portata , -, che hà di 
falario 2500. Scudi per anno , qual cari- 
co fi conferire dal Rè , e dal fuo Coniì- 
glio di Madrid. Sei fono li Giudici tut- 
ti di Robba, che vuol dir Dottori >. che 
non durano in tanto che due foli anni* 
due de’ quali devono edere di Palermo, 
due di Catania, v due del Regno di Na- 
poli, eletti ancora dal Rè, e dal fuo Con- 
figli©, ma lenza fa' ario , per haver molti 
dritti giudiciarii. In oltre vi è i’Auvoca- 
to Filcale , Se il Procuratore Fifcale che 
fono offici perpetui, di molta ftima con 
mille Scudi di falario , oltre agli emolu- 
menti, pure eletti dal Rè. j. - ; ; • - 

Riguardevole è ancora il Tribunale det> Putri- 
to- del Reai Patrimonio , nel quale vi è un 
Prefidente* quattro Maftri Rationali , di 
Cappa lunga-, .che vuol; dir .Dottori.*.,.^ 
v Parte //. H quat- 
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; quattro di Cappa corta che tanto è a di-» 
re Cavalieri che cingono Spada , con 
l’Auvocato Fifcale , & il Procuratore . j 
Fifcale , • eletti dal Rè , e dal fuo Confi- 
glio , e durano in vita , con {aiario di 
mille Ducati ciafcuno per anno. - Que- 
fto non dipende in niuna cola dal Viceré, 

& è Souraintendente delle Gabelle della 
Città , & hà cura di fare elìgere , e ren- 
der conto di tutti i Beni Reali. Trattie- 
ne tre Perfonaggi col titolo di Recettori , 
per le tre Valli , nelle quali fi trova lima- 
to il Reame cioè Val di Mona , Val di Maz- 
■zaray e Val diNoto , e quelli ancora hanno 
di falario mille Ducati ciafcuno , e quelli 
Recettori fon tenuti di elìgere dalle Cit- 
tà, e Terre del Regno , tutto quello che I 

devono tali Valli al Rè, o Patrimonio, e \ 

.darne conto al Tribunale. 

Finalmente vi è il Tribunale del Conci - 
fioro , che vuol dire dell’ Appeliattioni 
della Reai Gran Corte. In quello vi è 
ancora il fuo Prefidente ch’è perpetuo , e 
• Palermitano eletto dal Rè , e fuo Con fi- x i 
glfo» deve elfei Dottore , Se hà di falario j 
mille Ducati per anno. Di più quattro 
Giudici pure Dottori, eletti dal Rè , ma 
fenza falario , per effer grandi gli emolu- , 
menti che padano mille Ducati annui a 
jeiafeuno , e quelli Tribunali fogliono fem- 

pre 
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pre refidere in Palermo. L’elettione fi fi 
ogni anno di due , & i due che reftano 
pafiano i primi , e quei che fono fiati nel 
civile un’ anno , padano poi per un’ altro 
al criminale. 

Di grande auttorità è il Parlamento del PsrIa * 
Regno , che non fi fuol raunare che ogni ment<, ‘ 
tre anni una volta fe grande non è la 
necedìtà , e benché la raunanza fi facci in 
cala del Primo Titolato ch’è il Prencipe di 
Pietra Perfia , della Cala di Branciforte , 
tuttavia ftà al Viceré d’ordinarne la con- 
vocattione allora che lo giudica a propo- 
fito , o che ne riceve ordine di Madrid. 
Benché Monarca fia il Rè, ad ogni modo 
non.’può lare erigere alcun danaro', nè far 
colà alcuna che riguarda il publico inte- 
relfe , fenza il confenfo di quello Parla- 
mento ; nel quale fiede il Viceré in luogo 
eminente (òtto a baldachino, ne’ due lati ; 
in giù degli fcaglioni del Trono fedono a • 

‘ mano delira gli Arcivefcovi , Vefcovi, Ab- 
bati, & altre Dignità ; nella finiftra l’Or- 
dine militare, e dirimpetto quello de’ De- 
putati delle Città. Le proporitioni fi fan- 
no dal Gran Cancelliere, ch'efpone i bifo- % 
gni del Rè ; & a quello rifponde il primo 
Ecclefiaftico , dovendoli fapere che fubi- 
to che gli Ecclefiaftici fi raunano fcelgo- 
no un Capo ch’è quello che parla ; e que- 
ll 2 fio 

. • * -f', , • . 
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fio femprc piglia tempo per le rifpofle, 
& in tanto ciascuno Ordine confulta 
nel Tuo particolare la rilpofta , e poi 
unitamente le portano nello ftelì'o Parla- 
mento, e fé li due Ordini fono d’un pare * 
re quello palla. , . . > 

L’Ordine degli Ecclefiaftici di quefto 
Parlamento conlìfte in tre Arcivgicovi, 
nove Vefcovi, l’Arcimandnta di Melfina, 
.dieci Abbati, quattro Priori, & il Cap- 
pellano Reggio di San Luca. L’Ordine 
iia lo flato de’ Soldati , che vuol dir de’ 
.Nobili, rondile ne’ .Capi delle Cale princi- 
pali de’ Titolati che fono più di 80. cioè 
(Prenci pi» Duchi , Conti , e Marche!!. 
Tra li Prencipi hanno luogo quello di Bu- 
fera , di Pietrapretia , di Callelbuono 
.della Cala Ventimiglia , di Gerace della 
Cala Grimaldi , di Terranuova della Ga- 
ia Aragona , & ancora le Cafe Moncada, 
loppolo, Lancia , Bologna, San rapace » 
.e altre che hanno titolo di Prencipi. Tra 
Ji Duchi quei di Vibona, di Calli gl ione, 
di Caflelverrano , & altri. Ira- li Mar- 
.cheli quei di Ceraci , di Li codia , di Giu- 
liano, di Marine , di Francoforte , di 
Giarratava , della Sambuca , di Fa vari , 
della Rocceila , di Monte maggiore j della 
Simina , di Spaccaforno , & altri. Tra li 
Conti , Vii conti , e BarpniJqno ancora 

* _ ‘ moi- 
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molti. Le Città, e Terre, che hanno pri- 
vilegio di mandare i loro Deputati fono, 
Palermo, Medina, Catania, Troitia, Si- 
racufa, Gergenti, Patti, Cefalù , Mai- 1 
zara, Trapani, Xacca, Noto, Calatagi- 
rone, Termini, Marfala, Leontini , No j 
xa , Caftrogiovanni , Nicofia, Lcocata,- 
Pobizzi, Joarmino , Ploccio, Calulafì- 
bcfta, Randazzo , Meta, Argira, Bi dia- 
ria, Monte San Girolamo , Salerno, Cor- 
leone, Meimena , Capizzi Augufta, Ca- 
fìro Reale, Melazzo, San Luca, Sutero,- 
Bovamo , Caftornuovo, Giaci, e Mela 
di Toafmina ; e quelli luoghi ciafcuno 
manda il fuo Deputato , ne pollone però 
mandar due , per confultare infieme, 
ma non fanno che un voto lolo. Tra li 
Prencipati, e Monarchie, nonvireflano 
hora che quelli due foli Parlamenti cioè 
quello di Londra, e quello di Sicilia, che 
lì confervino veramente il loro dritto, pe- 
rò quello d’Inghilterra fi mefcola in ogni 
cofa , anche in caule criminali , & hà 
Giuridittione di proponere, di dóitiandare, 
e di decidere Decreti , ancorché a nulla 
vagliono, fenon fono confirmati.- Dove 
che tutto al contrario quello di Sicilia, 
non può mefcolarli che a trattare , dis- 
cutere , affirmare , o negare quelle fole 
materie che gli vengono propofte dallapar- 
' H 3 tc 
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te del Rè , da cui non fi fuol far convo- 
care che allora che hà bifogno di Suffidi 
ftraordinari. Di più il Rè d’Inghilterra 
può mettere tanti Vocali che vuole nel v 
filo Parlamento > quello che non fi fà 
in Sicilia, prima di farfene la propofta al 
Parlamento. 

Le forze di quefto Regno fecondo al 
calcolo d’alcuni Auttori fi fà afcendere 
proportionato al numero deU’ Anime, 
mentre fi fcrive, & è cofi pur certo, che 
quefto Regno fà un milione d’ Anime, dal 
quale fi polfono eftrarre più di cento mila 
capaci a portarle Armi , feiegliendofi 
d’ordinario uno d’otto , onde quei che 
fcrivono che la Sicilia tiene 80. mila Huo- 
mini da piedi , e 30. mila da Cavallo ca- 
mpaci a fervir nell’ Armi,' non s’allontanano 
dalla verità. Dico dunque che le prime 
forze di quefto Regno confiftono nell’ 
Armamento Baronale , elfendo obligati 
tutti \ Titolati , e quei che hanno Feu- 
di nel Regno di difenderlo a loro proprie 
fpefe , con un numero proportionato di 
Soldati , a proportene del fondo , e fe- 
« condo al compartimento nella Patente 
datagli nominato , e quefto numero po- 
trà falire a 3500. Fanti, & a 12 00. Caval- 
li. Vi fono in oltre le militie del Paelè cioè 
li Battaglioni che fono nelle Città > Terre, 

■v ; e 
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e Comunità, quali afoendonoal numero . 1 

di 60. mila a piedi , e 20. mila a Caval- 
lo , che godono alcuni privileggi , c 
< N che fono obligati di marciare allora che 
il bifogno lo ricerca , cioè dentro il Re- 
gno , e per la fua fola difefa , ne’ luoghi 
allignati , & in tal cafo le Città, e comu- 
nità le pagano all’ ufo di Guerra. Il Rè : 
dalla lua parte vi tiene fei Galere con un- 
Generale feparato dall’ auttorità dell’ Am- t 1 

miraglio del Regno. Un Regimento di Spa- , J 

gnoli, che fanno la Guardia in parte del 
Viceré e 2500. Fanti difperlì ne’ Prefidii 
di Meffina, di Augufta, di Siracufa , di • 

Catania , di Trapani , di Termini , di . 1 

Melazzo , di Cartello a mare, e di Pa- 
lermo. -i 

Circa alle rendite per primo è certo che Ren<lit *' ' 
lì Titolati fon ricchiflìmi , poiché ve ne ^ 

fono lino a 12. ricchiflìmi il meno de’ .*•» 

quali vanta rendita di 20. mila Scudi 
per lo meno, ma più di fei di quefti molto . . . 
più. In oltre più di venti che godono ■ . Vs * j 
rendita dalli dieci , lino a quindeci mila ; ] 

e più di trenta dalli fei fino alle dodeci - . 4 

mila. Il Rè ne cava per fua rendita due i 

milioni di Scudi annuali , non folo dalle ; 

• ^ * 

Gabelle del Grano, e della farina, ma dal- - 

le Pefche de’ Tonni che rende molto , dal- - I 

H 4 le: 
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le confifcationi , dalla vendita de’ Feudi 
dalle impofitioni per la .riparattione.de’. 
Ponti , delle Fortezze, e delle llrade , co- 
me ancora dalle licenze che li concedono, 
da poter portare Anni ; & in oltre vi fo- 
no li donativi llraordinarii. Le ricchez- 
ze di quello Regno fi cavano nella mag- 
giore , e maggior parte dalla feta , e dal 
tormento. . Per quello riguarda la feta 
ogni anno fi fà una Fiera in Meffina, nel- 
la quale vi concorrono Mercanti da tutte 
le parti dell’ Europa ; e molti hanno fat- 
to il conto che in quella fiera fi vende , e 
negotia per un milione d’oro di feta. Di 
più fi cava molto dalli Zuccari , da’ For- 
inaggi , dalle Noci , dall’ oglio , dal Sai- 
nitro , e dalle pelli d’Animali. Coraun- 
. que fia, come i Siciliani amano più l’otio 
chele fatiche, e che danno agli llranieri 
quel profitto che dourebbono cavar per 
loro fuori li Titolati che fono ricchi , del 
rollo nel comune del Popolo , gli uni 
vivono mediocremente , gli altri m e fc bi- 
namente. i 

Benché la rendita del Rè fia coli gran- 
de, potendoli dire in fatti grandiìlìma,. 
il cavare due milioni di Scudi da un Re- 
gno che non fà che un milione d’Anime 
al piu. Con tutto ciò fuori la gloria d’- 
havere il Dominip d’un Regno , non ne 
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tira il Rè vantaggio alcuno per il generale 
della fua Corona , poiché le Spefe che In- 
fogna tare, forpaflano alla rendita , cioè 
ne’ Talari, chebifogna dare al Viceré , &-■ 
a tanti altri Miniftri , nel trattenimento 
della militia a Cavallo , nelli Prefidi delle 
Piazze, nel mantenimento delle Galere, 
delle Fabriche , de’ Ponti , delle Fortez- 
ze», e ne’ pagamenti de’ debiti , che man- 
giano tutta la rendita. 

Palermo viene Rimata la Reggia di quella 
Ilola , quello che fi nega dall’ altre Città 
quali dicono che il Viceré è obligato di 
refi are tanto in una Città che in un’altra* 
(s’intende li cinque principali) per Tur 
coli Reggia luna che l’altra : ma per dire 
il vero per ogni qualunque dritto , fi pud 
dir per ogni dico qualunque ragione la 
vera .Reggia , per eilere la più confpicua, 
la più nobile, la più grande , la più ma- 
gnifica , e la più Popolata di tutto il Re- 
gno * nè d’altro potrà efler forpafiata che 
nell’ antichità, perche in fatti è la Città» 
più nuova di tutte , e per la Rcfla ragio- 
. ftc ch’è la più nuova , fi fa conofcere la 
più bella', la più aggradevole, e la più de- 
litiofa forfè dell'’ Europa tutta , cofi di 
dentro che di fuori. Si trova fituata in 
una pianura , che fi Rende per molte mi- 
glia all’ intorno , fino alle falde di ame- 
.4. H 5 nifi- 
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niffimc colline in buona parte piene di Pa- 
lazzi Camparecci al prolpetto del mare, 
che appartengono a Titolati , e perfone 
più facoltofe,, con Giardini che fanno in- 
vidia a’ più riguardevoli di Roma. Gira 
féi miglia di circuito, , & è . una delle piu 
Popolate mentre: vi. comprende 
cento mila Anime : (al prefente.più di 150. 
mila) nè. vi è Città.alcuna più di quella 
piena, di Nobili,- di Titolati , e di Cava- 
lieri i , tutti con l’honor di. coprirlìlinnan- 
zi il Viceré : effondo: però tra gli. Abitanti 
comprefo . un: numero: della: terza parte 
di Stranieri , tanto di quei dell’ altre Cit- 
tà del Regno ; come di Regnicoli , e di 
altri luoghi dell’. Europa. . Sogiornandovi 
quivi l’Arcivefcovo , e quali tutti i Reggi 
Officiali, & i Règgi Miniltri , . eccome lì 
è detto per . fei meli almeno delf anno , il 
Viceré. . Molte.fono le Sorgenti che fini- • 
g^tio v. quali per. edere, arricchite di mano 
'aijtificiofà , . formano profpettiva di Tea- 
tro-delie più aggradèvoii che potelfodefi- - 
dérar : l’occhio. ' Oltre : che : grande ; è il 
commodo - , . mentre quelle /èrgenti prò- r 
veggono : d’acqua . in abbondanza . tutte 
lé cafe.' Quei che /palleggiano, per ; que- 
lla' Città ricevono unatlodisfattione . non -, 
ordinaria ,, nell’, ammirare;» > e godere la 
hi ng hezza delle iiie ilrade .dritte .,. e .la uni- 
formi- 
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•* formità delle Cafe in molti luoghi, * & 

v è certo che ce ne fono poche nel mon- 

do » che habbino 5 come quella Strade 
coli abbellite di Cafe grandi , e di Pa- 
lazzi fuperbi. Di tutte le Strade filli- - 
ma la jpiù nobile, e la più bella il C af- 
favo , eh’ è in fatti la principale che co- 
minciando dal Reai Palazzo i in un po- - 
Ilo con dolcezza y e dellrezza elevato , la 1 
divide ugualmente da 'uni capo all’ al-- 
tro, che con delitiofe profpettive dall’ 
unaj, e l’altra parte , fe ne- và a dar - fi- - 
| ne nella porta del Mare , e fe non folle ; 
che la bellezza occupa con gli occhi Io 
Ipirito , ! fifentirebbe qualche gravame 
dall’ incommodo che fi riceve dal nume- 
i ro grande della Gente che quivi fi fcontra '• 

r" di continuo, o per goder della /palleg- 

giata, o per loro propri affari.' 

11 Palazzo Reale non può elTer più va- PaIazza 
Ho, che confina con le mura della Cit- Re66 ' 9 ‘ 
tà , dalla- qual parte fa figura di Caftel- • 
lo, e difende la- Porta, ancorché quella * ■ 
in fe ftelTa fortificata da due Torri maf--. 
ficcie all’ intorno. . Si unifce il fuo cor- 
po* com due altre Torri , che chiudono "* ’ * 

nel Cortil ; largo*- le Gallerie y & i Quarti , - 
lafciando il fuo luogo -al Giardino, - 
■ quanto ogni altro del- mondo* ricco di 
verzure , • &- adorno d’ogni più’ delitiofa - 
& 1 ' iat~~ 
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fattura d’acqua. Qui fi trattengono- Iefi 
Compagnie Spagnola, e Borgognona, le, 
quali li follevano fcambievolraente , con. , 
il loro Quartiere vicino. Le altre Guar- 
die, la fervitù bada, &,i Gentirhuomi- 
ni rendono molto maeftofa Ja Dignità del 
Viceré, che non fà meno figura Beale di 
quello di Napoli , che fi uguaglia a’ Re 
nel fatto della Corte , & appunto limile 
a quello tiene le fue Scuderie piene e 
fornite di nobilitine Razze,, e mute. 
Quella Piazza è hora più ricca, e più ad- 
orna di quello era in quei tempi, con ric- 
chi Palazzi del fior de’ Titolati, c nel me- 
zo della quale lì vede la Statoa di Filippo 
IV, che rilieva fopra un Pedcfbllo , con 
le fue più celebri attioni , tra quattro vir- 
tù di marmo, di raro fcalpello, chiulo con 
doppia balauftrata , vicino ad una bella 
fontana. Lo Spedai grande col titolo del ' 
Santo Spirito, ben provifto, fi trova dal- 
la parte delira di quella Piazza, con buo- 
na facciata. • . 

f * . « * . 0 i 1 ^ | ^ r » 

Dalla finiftra del Reggio Palazzo fi ve- , 
■de la Gliela Arcivefcovale., tra quattro 
Torri ben grandi. Il fuo Aitar maggiore 
merita che vi fi férmi l’occhio per effer 
ricco di Statoe di marmo d’Apolloli di 
maravigliofo lavoro, come ancora alcune 
Colonne di porfido, , . e di diaipro. La,. 

/ S* a P« 
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Cappella del Teforo , (molto piu arric - 1 
chica dopo) fi- trova piena di molti corpi -, 
Santi incalliti in urne pretiofiffime , fpe- * 
tialmente di Santa Chriftina , e di Santa 
Rofalia , protettrici della Città ambidue. 
Ma più in particolare s’ammirano due tu- 


muli di porfido de’ più fuperbi lavori de’ Rè 
Henrico , e Federico Tuo figiivolo , ara- 
hidue Rè di Spagna. Sopra la Tua piccio- 
la porta fi legge quefte breve inicrittio- 
ne, Prima Sedes Corona Regis Regni. Cer- 
to è che al prefente tiene altra figura que- 
lla Città che teneva nel tempo del Duca 
d’Oiluna, perche non fola simita la fog- 
gia- , e gli, altri coftumi degli Spagnoli, 
come- fi faceva allora , ma vi regna il luf- 
fe nelle calè , nel veftire , e nelle carroz- ! 
ze , delle.quali fe ne . contano fino a tre , 
mila, forfè più di quello che fi vede in al- 
tre Città dell’Europa ; e fi crede che vi 
fono Prencipi , che non hanno carrozze 
coli riccamente ricamate d’oro , di co- 
ralli, e di perle. I Titolati ufano la muta a , 
quattro, non permettendoli che al foto Vi- , 
cerea fei, &illoro più confuetopallàggio 
fifà nella ilratia detta di fopra del Cafftvro. 

Quella Città è in forma quadra circon- 
data da Monti , che non vi è alcuno che 
non produca. Tra le fue Piazze com- 
prende quella de’ mercanti , che fembra 


M# 


ita Duca d’Os su n a'. 
un cambio , per efler propria per li loro * 
affari. Un picciol porto chiufo da molo 
refta di dentro , limile a quello di Caftel- 
lo a mare, fortificato di più baftioni, nel- 
la di cui bella Piazza , hà il Tempio di - 
Santa Maria di piè di grotta > e dove en- 
trano barche picciole , e feluche. L’Ufci- 
ta di San Georgio conduce al Porto gran- 
de, capace d’un’ Armata, ancorché poco * 
ficuro dalle tempefte. In un’altra Piazza li : 
vede la Statoa di Carlo V.foura un Pedeftal- 
lo di marmo , non ottante dal Colleggio de’ 
Gefuiti che hàun gran cortile foura una Sca- 
la proportionata. Quella è una delle belle 
Contrade, poichepertuttodovefififlono 
gli occhi , come ancora nell’ altre Contrade 
che s’intrecciano, non fi vede altro che una 
continua magnificenza di fabrrche fagre, e - 
profane abellite di Fonti, e di Statoe. . n- 
Dal tempo in poi di Don.Pietro fi è fa- 
’ bricato il Tempio de’ Padri Teatini {otte- 
nuto il volto da groffiffime Colonne del più : 
raro marmo, e tali che non s’abbracciareb- 
bonorda più perfone^ unite infieme. Due : 
Sepolcri vicino; alla parte interiore della t 
fila porta fono d’una rarità degna d'animi- - 
tarli* dove forge anche una fontana fref- 
chiffima.i DaUaftrada del eh e la . 

pià arricchita di facoltofi. mercanti. fi ri- 
guarda il mare per la porta coli detta,cioè 
i.À ‘ ‘ ' Por— 
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Pòrta del mare , la quale raflembra un’ Ar- 
co trionfale d’una . nobiliflìma Architet- 
tura con le Statoe, e divertì rilievi dell’ 
attioni più famofe de’ Monarchi di Spa- 
gna,. innanzi alla quale il molo incapa- 
to di buoni marmi , forma Piazza , e 
Teatro, di prolpettiva all’ ogetto. della 
Città, e delle fue fortificattioni con più 
fontane,, e di là 5 per un lungo corfo d’- ~ 
Alberi fi va a prendere l’Indulgenza lun- 
go le mura, al Tempio de’ Francefcani . 
che porta il titolo del Santo di Padova. . 
Ma dalla parte di dentro , non fi deve 
trafeurar di' guardare il Palazzo • della . 
Vicariarle Carceri, la Dogana, lo 'Spe- 
dale di San Bartolomeo , facendoci' un 
giro ; alla- veduta di aggradevole verdu- 
re , per la porta dimrada. nuova che 
in croccia il Caflàro. Al' prelènte, che 
non era allora, vi è il Tempio de’Ge- 
futti che. nell’ Architettura, nella Scoltu- 
ra ’ , nella Pittura fórpafla : ad ogni altro 
del loro; Ordine , -fuor che a; quello di 
Napoli.). Quella Città hà ancoragli ; Tuoi 
Borghi , il grande moftra li magazeni di 
vino, s e guida al molo lungcr.abbellito di 
più fontane in faccia : all’ ’Arfenale do- 
ve fi lavorano le Galere. Dalla Porta . 
di: San Georgio - fi camina - un , miglio » 
e . poi- fi . entra . tra. certe ; rocche che fo- 
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no grate a vedere. La Città fi governa dal ? 
Pretore ch-’è Capo del Senato , egli deve 
eflere Titolato, e viene annualmente no- 
minato dal Rè. I Senatori fono Tei no- 
minati dal Viceré , & entrano in carico 
il primo di Maggio. Circa alla quiete, e 
buono ordine della Città , quello fi go- 
verna dal Capitano , Cavalier del Paefe , 
che ufa Carrozza a quattro , e trattiene 
* • per ronda un Capitan di notte. La mo- 
neta che fi fpende in Sicilia , non è 
che di argento, e di rame , il tutto con 
l’inpronto del Rè y . e la zecca fi tiene in 
Palermo , e tanto balla di quella Città- 
che veramente , è la Metropoli, e la Reg- 
gia de! Regno, e che merita d’elferla. , 

DonPie- Hora finiti gli apparecchi nicelfari del- : 
tro par- f uo Corteggio , e prefo il fuo comiato fe 
- ,e- ne palio Don Pietro alla volta di Barcel- 

lona per la llrada di Terra , infieme col 
Prencipe Filiberto di Savoia , nuovo Ge- 
neralilfimo del mare che pure doveva im- 
barcarli , vero è che per evitare gli incom- 
c modi del viaggio nella moltiplicità delle 

perfone particolarmente in Spagna , do- 
ve gli Alloggiamenti fon rari , i viveri Icar- 

fi, & i letti pochi, e mal condittionati, 
divifero ambidue li Corteggi in due Ban- 
de per due firade differenti , cioè da una; 
parte il Prencipe -Filiberto , Don Pietro * 
w )( . Doti- 
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Ponna Caterina Tua Moglie , e (Inoa^, 
Pedóne de’ loro. Domeftici , quali prefe- 
ro a drittura la ftrada di Barcellona , ma : . 
il refto della Gente con tutti i carriaggi 
poi ti giorni prima paflarono in Alicante 
per imbarcarli in un Porto quivi vicino , 
una delle quali cade dopo lungo combat- 
to tra le mani d alcuni Corfari di Barba- 
ria , ma fu colà da olfervarfi , poiché 
Don Antonio di Terracufo che era parti- 
to di Cadix con una Squadra di dieci Ga~ 
lere di Spagna , per andare in Barcellona 
per l’imbarco , e condotta fino a Genoa, 
da’ fudetti Grandi (contrari quelli Corfa- 
ri che fe ne andavano con la preda , e 
combattutili , non falò riprefe la Galera 
conia gente , erobbe perfe, ma di più 
prefe due Galeotte de’ Predatori Corfari, 
ch’erano ancor cariche di molte altre pre- 
de, e Schiavi..’ . , 

Segui quella partenza di Madrid del Arrivo 
Prcncipe, e di Don Pietro ne’ primi gior- e 
ni d’ Aprile , e non falò vennero accom- facce®*, 
pagnati da molti Grandi con Cavalleria , 
e con carrozze fino ad alcune leghe , ma. 
di più volle il Rè col fuo Configlio grati- 
ficar generofamente l’uno , e l’altro, .cioè 
Don Pietro, & il Prencipe di Savoia, con 
farli fpefar per llrada am'oidue fino a.Barr 
celfana con tutto il loro Corteggio , 

P a “ 
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pagar le Ipefe delle vitture. Il Prencipe 
Filiberto che confeflava obligo grande al 
Duca d’Oflùna , per haver contribuito , 
conforme fi è accennato ad ottenner quell’ 
impiego di Generaliflìmo' , usò verfo il 
Duca fegni di grande ftima, e verfo Don- 
na Caterina fua Moglie di grandi honori, 
havendola fempre fervita di braccio con 
affettuofi rifpetti , e trattò col Duca fen- 
za minimo obligo di ceremoniale. Arri- 
vati dunque in Barcellona , intefero con 
gran piacere dalla bocca ifteflà del Terra- 
cufo tutto il fucceffo , perche non folo gli 
haurebbe difpiacciuto di perder le Robbe, 

(e particolarmente a Donna Caterina) ma 
di più la Gente, per eflervi di perfone che 
gli erano di gran confidenza, ed’una ni- 
ceflaria utilità nel fervitio. RimeflTe il 
Terracufo le due Galeotte prefe a’ Nemi- 
ci , con le Prede , e con gli Schiavi al 
Prencipe Filiberto , in qualità di Genera- ■ 
li filmo del mare , il quak generofamentc 
rilpofe , Che meritava il premio quella Ma - 
no , che haveva ottenuto la vittoria . Furo- 
no però rimefle le Galeotte cioè 1 legni , e 
cannoni per il fervitio del Rè , e per fe 
fteflo, non volle 1 il Filiberto che due 
Schiavi (liberati i Chriftiani ) tre ne 
diede al Duca , e due Giovinetti , e 
due Donne ch’erano Greche alla Duchef- , 

fa. 1 
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la. Di più fcelfe di quelle prede che lì trova- 
vano fopra le Galeotte alcune co fé delle più 
rare, & delle più curiofe, colìhavendolo an- 
che delìderato il T erracufo che prefentò 
alla Duchefla, & alle Tue Damigelle, tutto il 
reftoreftò nel potere del Terracufo, e par- 
ticolarmente 8000. Ducati , che divi- 
le tra gli Officiali , e Soldati della 
Tua Squadra , e le cole comeftibili a’ 
Forzati. . . .. 

Si rallegrò molto il Prencipe Filiberto 
di quello coli felice rancontro, Itiman- . 
dolo per un fortunato prefaggio alla 
fua qualità di Generaliffimo, e doveva 
coli crederlo , già che la prima volta 
che vide il mare» e che cominciarono le 
Galere di Spagna a navigare fotto gli au- 
Ipici del fuo comando lì vide innanzi 
gli Occhi una vittoria non coli medio- 
cre, e per. le fue circonftanze molto par- 
ticolare , onde non poteva che cavarne 
buon’ augurio per li fucceffi futuri. Ma 
certo che più fe ne rallegrò Don Pietro , 
il quale fe ne andava in Sicilia (ancor- ' 
che di ciò non ne facelfe fallo in appa- 
renza) con un’ animo deliberato , e 
con un buon numero di grandi proget- 
ti contro il T ureo ( come pur lo fece 
poi vedere) rifoluto dii dargli la caccia , e 6 
di metter da quella parte tutta la cura 

mag- 
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maggiore del Tuo Governo , che però 
hebbe anche lui ragione di rallegrarli 
di quella Vittoria , nella quale egli ha- - 
veva tanto interefle , dandoli a credere, 
che coli favorevoli euvenimenti , non 
potevano portar che favorevoli prefaggi a’ 
fuoi difegni fui mare , onde con ragione 
dille, facetamente al Prencipe Filiberto , 
Non darei la mia fané de' buoni prefaggi che 
fiano per portarci , quefli profferì fuccejjì , per 
ima Frittate Ila alla Fiorentina. 

'Arriroin Cinque giorni rellarono in Barcellona , 
Genoa, fino che fù fatto il carico , e lo fcarico 
delle Robbe j- e poi s’imbarcarono con af- 
fai profpero vento , ma mutatoli poi il 
vento in contrario , e trovandofi grave- 
mente incommodata Donna Caterina , non » 
coftumata al mare , volle il Prencipe Fili- 
berto che li pigliale porto in Marfeglia>e 
benché quel Governatore havelie manda - > 
to non folo a complimentare il. Prencipe , 
e Don Pietro , ma di più li portò egli 
ftelfo in perfona nella Generali tia , per 
pregarli di voler pigliar Terra , con le pro- 
celle del gran piacere che farebbono alla 
Regina Regente fua Signora. Con tutto 
* dò non fù Rimato a propolito nè dal 
Prencipe , nè dal Duca , di far sbarco 
forfè per evitare gli oblighi , e le fpefe. Si 
fece però sbarcare la Duchelfa con le Da.- 
' - •/ ì.ì me. 
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me, & alcuni Gentirhuomini per pigliare 
al quanto l’aria di Terra , e vennero no- 
bilmente regalate di rinfrefchi in un Al- 
bergo più vicino al Porto , da quel Go- 
vernatore , e dopo la ricreattione d’alcu- 
neliore, fi rimbarcarono , e ricevuti altri 
regali di rinfrefchi fui mare partirono la . - 
ftelfa notte. Doveva il Prencipe Filiber- ' ... 
to reftare in Nizza , o fia nel Porto di 
Villafranca, ch’era il luogo più vicino, e 
più commodo per portarli in Torino, do- 
ve dal Duca luo Padre veniva affettato 
con grande impatienza , volendofene 
fervire nella guerra che haveva defignato 
contro il Duca di Mantova, come in fat- ' 
ti cominciò fubito , e dal Duca ne ven- 
ne gravillìmamente pregato, ad ogni mo- 
do il Prencipe volle che prevale! fe la qua- 
lità di Corteggiano, a quella delle infiali- 
le del Duca , di modo che lalciata la 
Gallerà in Villafranca dove erano le fue 
Robbe per farne Io sbarco, accompagnò 
non dico il Duca, ma la Duchella fino a 
Genoa, dove arrivati , efeguito lo sbar- 
cò nella Cala dellinata , quivi fi licentiò 
Con molti fegni d’affettuofe dimoftrattio- 

ni damicitia ; e di là a due hore il Pren- 
« * 

cipe prelè le polle , non folo per le confi- 
derattioni iudette, ma di più per non obli- 
. garfi aceremowe con quel Senato. IlDuca 

... P^- 
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pollo fi a Cavallo anche lui con tre Tuoi 
Gentil’huomini (non havendo pofluto ha- 
vere altri Cavalli in coli breve ipatio di 
tempo) accompagnò il Prencipe per 
una buona hora di firada , non haven* 
do voluto l’altro permettergli d’andar più 
oltre. 

Venne alloggiato Don Pietro nel Pa- 
lazzo del Prencipe Doria fuori la porta 
della Marina, dove altre volte haveva al- 
loggiato l’Avo , nel tempo che andava Vi- 
ceré in Napoli, Palazzo veramente de’ più 
fuperbi, pieno di mobili pretiofì, di ra- 
re pitture , d’ Arazzi , e fuppellettili d’oro, 
con un doppio Giardino con fontane , e 
tra Je altre fue maraviglie vi fi vede un’ 
Uccellieradifìl di ferro, di grande vaghez- 
za , lunga 60. piedi larga 15. & alta 20. 
Quivi a proprie fpefe a Andrea Doria , 
venne altre volte alloggiato Carlo V. Im- 
peradore, fenza minima cofa tolta in pre- 
ltanza, conforme fi legge in un largo Epi- 
tafio , pollo intorno al fuo freggio , nel 
quale fi manifefla che Per la gratta di Dio, 
e del Rè di Spagna , il Pofeffore haveva al- 
loggiato un Imperatore , fenz,a peflarfi cofa 
alcuna. Venne Don Pietro fplendidamen- 
te regalato, e Ipelato dal Publico , ma 
lo felleggiarono, e regalarono quali tutti 
quei Nobili Genoefi che havevano Titoli in 
- : ■ Si- 


Parte II. Lib. IL i$i 
Sicilia ; & li Mercanti che vi negotiaya- 
no , e che ne tiravano la foftanza princi- 
pale unitili inficine , fecero un fuperbo 
regale alla Duchelfa di molte pezze di 
ben lavorato velluto , e di ricami d’oro. 

In fomma quivi retto il Duca 15. giorni, 
non foto per contentar tutti quei che vol- 
lero fefteggiarlo , ma per provederfi d’al- 
cune cofe niceflarie , e l'opra tutto d’una 
fupcrba Livrea» e poi partì carico di Do- 
ni , e fi fece il conto > che dal Senato , e 
d’altri particolari , ne h averte portato via 
per più di 60. mila Scudi in Oro, e Gem- 
me, cioè Vasellame d’argento, e d’oro, in 
mobili, pretiofi, & in altre rarità di gran 
prezzo. , 

Nel fuo arrivo in Genoa , trovò il Du- 
ca Viceré Don Carlo Enriquez , e Don in Na- • 
Antonio Ciacci ambidue Gentil’huomini pt>iU 
di Don Pietro Fernandes de Caftro, Con- 
te di Lemos, Viceré di Napoli, fpeditida 
quello medemo acciò da fua parte lo pre- 
gartene di voler partare per Napoli , per 
goder con erto lui qualche giorno le deli— 
tic di quella Città , e per conferire fopra 
agli intereflì comuni de’ due Regni , che 
riguardevano il fervitio del Rè. Non 
hebbe difficoltà Don Pietro di aggradir 
l’invito , non folo per fodisfare alla fua 
curiofità di veder quella Città , dove era 

fta- 
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•ftato fanciulletto, e per farne godere ari- 
' che la villa alla Duchefla fua Moglie , eh - 
' era «cogina prollìma del Conte Viceré; 
ma in oltre, perche ftimava di) fuo fommo 
vantaggio di conferire con quello Viceré 
-fopra allo ftato delle cofe nel Regno di 
Napoli , per poter meglio pigliar le fué 
milure, nel Governo della Sicilia. Ma co- 
me egli fapeva beniffimo che il nome di 
Don Pietro fuo Avo , .che come s’e detto 
J era ftato Viceré in Napoli , era ancora 
molto odiofo a’ Napolitani , per quella 
fua coli terribile , numerolà, e quali bar- 
_ _ ; • bara gluftitia che vi haveva e(ercitato,te- 

_ • • me va che portando -egli lo ftelfo nome 

\ che non folle la fua villa per edere aggra- 

; r ì dita che ben poco ; pure benché quella ' 

conliderattione faceile qualche riflelfiont 
nella fua mente, con tutto ciò ftimò mag- 
f ' \ v giori le altre conlìderattioni che l’obiiga- 

vano d’ad darvi. • 

Va !n • • Prefa- dunque quefta rifohittione , c li- 
p - Napoli, centiatoli dal Senato imbarcatoli verfo la 

metà di Maggio , corteggiato lo Stato 
•• ‘ Ecdeliaftico lì portò in Napoli , dove da 

quel Viceré venne in fatti ricevuto , con 
quelle ftelì'e magnificenze , & honori con 
.• li quali era ftato egli ftelfo ricevuto neri • 

fuo primo ingreffo, havendolo alloggiate) | 
nel Reggio Palazzo -, per dieci giorni coiv 
• .<iU ti- 
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tinui comprefc le fefte di Pentecofte , Se 
ogni giorno con banchetti , muiìche , e 
balli ; ma però due hore il giorno confe- 
rivano infìeme. La Nobiltà lo felieggiò 
‘ un giorno fplendidamente , & un’ altro 
gli Eletti del Popolo in nome della Città, 
e nel quale fi vide un concorfo grande, e 
come lui haveva il fofpetto che quella Ple- 
be confervafle mala fodisfattione verfo la 
fua Cafa , per quello fi è detto dell’ 
Avo, ‘con occhio perfpicace andava guar- 
dando i gefti , & il volto di quei Popoli , 
per vedere fe vi folle qualche apparenza 
che nel loro petto vi regnaiìe ancor me- 
moria d’odio occulto , ma al contrario lì 
accorfe che vi folle applaufo , e non po- 
co gufto nell’ animo di tutti di vederlo. 
Haveva fatto riempire il Viceré le prigio- 
ni d’alcuni delinquenti delle Provincie» 
e Città vicine, & a molti s’era fatto con- 
figliare di volerli prefentare volontaria- 
menre , per la certa fperanza che dandoli 
al Duca d’Olfuna la facoltà di far grafie, 
che haurebbono fenza dubbio havuto 
quello buon rancontxo , per evitare il ri- 
gore. E veramente riufei come s’era pro- 
gettato , havendo volontari chiedo gra- 
fia per li poveri Prigionieri , havendone 
fatto dar la libertà a più di cinquanta ( e 
. pure andava in Sicilia con difegni diver- 
P arte IL I * fi) 


. 




Digitized by Google 


194 ' Duca b’Ossuna. 

li) quali dilperli poi s’andarono unendo 
con altri volgari , con li quali fpargevano 
da per tutto voci di Viva il Duca d’Oflii- 
,na; e quefto mezzo fervi in fatti molto a 
guadagnarli l’affetto di quel Popolo. Di 
più usò grandilfime liberalità , & affet- 
.tuofe cortelìe contro al fuo humore iftef- 
/o , non facendo altro nell’ andar per la 
.Città, che di far continue sberrettate , e • 
..di far conofcere a tutti un certo rifo in 
.bocca in legno d accoglio , col far dilpen- 
fare a tutti i poveri che feontrava nell’ uf- 
cir delle Chiefe Elemolìne. Anzi quel 
giorno che venne trattato dagli Eletti 
del Popolo in nome della Città, nell’ ufei- 
re (oltre che haveva bevuto dopo la fanità 
del Rè a quella del fedelillìmo Popolo di 
.Napoli ) dal luogo dove era flato folleg- 
giato fece fpargere , e feminare dal Ino 
Maftro di Cafa lino a 500. Scudi di mone- 
ta d’argento della più buffa la metà , e l’al- 
.tra metà di mezi Carlini del Paefej .e co- 
lane d’ordinario quefta è l’efca che fuol ti- 
rare all’ Hamo i Pefcioni anche più grolfi 
della Plebe , non mancò di farli conofce- 
•re in quello rancontro , a fegno che lodili, 
fatti, & allettati li Popoli , andarono e£ 
sciamando per tutte le Piazze , per tre 
giorni continui , & anche dopo la fua 
partenza , Oh piacejfe al .Gelo che mi ha- 

yejjì- 
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vejfimo per fuccejfore al noftro Viceré quejlo 
Duca. 

Il Conte di. Lemos Viceré Ipogliatoli SuoarrN 
d’ogni gelolìa , che potefle dargli come vo in Pa* 
Spagnolo quelle maniere del Duca d’ac- lerra0 ' 
cattivarli l’amore del Popolo di Napoli , 
fia che finge (le , o che lo faceffe con fin- 
cerità di cuore , balta che moltrò d’ha- 
verneun particolare piacere , havendogli 
fatto non meno honori nel partire , di 
quegli che s’erano Itati fatti nel ricevimeli- l6ia *- 
to. Parti dunque il Duca Viceré dopo 
effer reltato dieci giorni, e più in Napo- 
li , con le Galere di quello Regno che 
lo condulìero lino in Palermo , non po- 
tendo fervidi delle Galere di Sicilia , a 
caufa che quelle caricavano il bagaglio , 
col corteggio del Duca di Taurifano che 
finiva il luo Governo , & il quale in fatti 
s’imbarcò lènza afpettare l’arrivo d’elio 
Duca d’Olìuna fuo Succelfore , di che ne 
portò afpri lamenti alla Corte , e non per 
altro , fe non perche l’haveva fatto fer- 
vere dalla Corte, e lui Iteflò l’haveva pre- 
gato con Lettere acciò non partille prima 
del fuo arrivo , e quello che poi gli ac- 
crebbe l’odio verfo di quello per edere 
flato informato , che haveva rilpollo , e 
che andava dicendo , Che non poteva egli 
perdere il J'uo tempo in Palermo , in tanto che 

1 j il 
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il Duca cHOJfuna andava folazz,anda la Mo~ 

■ glie dall ’ ««« all ’ altra Città. Parole vera- 
mente pungenti. 

Entrata.» Con lìluca leggiera haveva già fatto per- 
venire alla Città di Palermo la fua parten- 
za di Napoli, & uno o due giorni più o 
meno del fuo arrivo , facendo inftanze • 
che la fua entrata fi facci più tolto con pre- 
mura , die con fafto , onde arrivato in 
quel Porto , non reftò che tre foli giorni 
1 incognito dopo lo sbarco, x nel quarto, 

che vuol dire li 1 3. di Giugno feguì la fua 
Cavalcata , dalla parte della Porta della 
. Marina, andando egli a Cavallo tra il Pre- 
fidente della Gran Corte alla deftra , c 
Don Giovanni di Telles Giron fuo figlivolo 
nellafimftra, precedendo, efeguendole 
Guardie , il Corteggio , & ì Magiftrati 
con buonilfimo ordine , eflendo ricca- 
mente tappezzate le fineftre , e le mura, 
con Quadri, & Arazzi, e fogliaci. Alla 
Cavalcata del Viceré feguiva poi quali di- 
ftinta, quella di Donna Caterina Vicere- 
gina, la quale veniva in una fuperbilTìma 
Carrozza a lei, fola nel luogo maggiore , e 
dirimpetto le due Prencipcfle diButcra, 
e di Caftel Buono con molte Guardie in- 
nanzi , e dietro, e dalla finiftra, e deftra 
a Cavallo alcuni Titolati de’ principali, lè- 
v* guivano molte Carrozze con le Dame 

‘ pria- 
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principali della Città , & all’ intorno buon 
numero di Gentirhuomini a Cavallo. Il 
Viceré fece fpargcre al Popolo in quello 
giorno 1500 Scudi in differenti monete. 

Per tre giorni continui non fi parlò che 
di Balli , di Felle, diMuliche, e d’altre 
folite ricreattioni. 

Come quello Duca haveva portato a; Coire 
(fecondo già s’è accennato) feco difegni, 
e progetti in abbondanza , & una ferma 
rifolutione d’immortalarli in quello Go- 
verno , appena vi mefle il piede che co- 
minciò a maturare i mezi più propri , di 
modo che trovò a propolito che prima 
di dar principio all’ intraprefe ellerne , 
che bifognava spurgar la Città di quel- 
la sfrenata , e licentiofa libertà di vivere, 
lenza rilpetto alcuno della giullitia per 
quella grande indulgenza che s’era data 
a’ Malfattori, non fentendofi parlare che • 
di coltellate , di Pillolate , di homicidi , 
di Furti , di violationi di Donne, e d’ogni . 
altra qualunque più grave colpa ; e coli 
dopo haver conferito con quei che have- 
vano havuto , e che havevano l’ammini- 
flrattione de'la Giullitia in quei giorni 
fleflì, che fi celebravano le felle , e le alle- 
grezze del fuo arrivo , fece publicare il 
leguente Editto. 
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Don Pietro Girone per la grati a 
di Dio , e del Re Catolico Mo- 
narca della Sicilia, &c. Terzo. 
Duca d’Ossuna , secondo Marche*. 

SE DI PeNNAFIEL , SETTIMO CONTE 
d’URENNA , GeNTIl’hUOMO DELLA 

Cammera , Cavaliere del Toson 
d’Oro , Vigere' , e Capitan Gene- 
rale della Sicilia , e con parti- 
colare Auttorita' concessagli da. 
sua Maestà Riconoscitore, e Re- 
visore DI TUTTI GLI AFFARI TANTO 

Criminali che Politici da dieci 
anni in qua» 


Al conformità degli Ordini del Rè , nofiro- 
Signore, e del dovere del nojlro carico , e deis- 
ta fpec tale auttorita dataci col nojlro parere , e 
del nojlro Configlio Reale facciamo fapere , che . 
bavendo intefo ì difordini , e gli fcandali che- 
fino fuccejfi in quejlo Regno toccante il gran 
numero degli homìcidi, e di tante altre grdvijjì- 
me, & iniquijfme colpe con tanto pregiudicio. 
della comune tranquillità , d' alcuni anni in quà , . 
fa d'ima maniera , o fa di un altra , per. 
impedire che queflo firn e non crefca , habbia - 
-ino rifiuto di fradicarne le radici con li 
feguenti meli , e con li qui fitto notati- 
ordini. 
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la piacevolezza , e f affetto verfo i buoni , che *: 

il rigore , e la feverità verfo i Cattivi , e che 
come gli abufi fono fiati troppo ecce ffivi nel per- : , 

donare , (fi ajfolvere con troppo f adita i De- 
linquenti più gravi y con che fi è dato cattivo 
ef empio agli altri di feguir la firada fenza 
alcun ri [petto della Giufiitia , che però trovia- 
mo ch'ejfendo efiremo il male , che conviene 
fervirfi d'uri efiremo rimedio , & acciò che fi 
vegga che non è altra la noftra intentione che ’ ; 

di far godere a ciafcuno il fuo vero ripojo , e 
Mi fua vera ficurezza nella focietà civile , e 
<he niffuno pigli caufad'ifcuja, efortiamo ciaf- . . 

cimo che fitenghì nel fuo dovere , poiché la p- 
• Giufiitia bavera il fuo vero luogo verfo ciafcur • 

no y fenza minimo riguardo , e che fi veglierà • 

^ con accuratezza verfo quei che potranno ejfere 

fofpettati di menar vita difcola. 

Secondo. Effendo flato informato il Rè 
■noftro Signore delle grandi negligenze » e della 
faciltà con la quale fi fono date mezze fenten-' ' j 

ze con grave pregiudicio della Giufiitia , ci hà 
dato per quefto particolare auttorità di rivede- 
re tutti i Procejfi di quei che faranno fiati af- 
fo luti con pene pecuniarie , o con grafie ecce- ' 
denti alla natura della colpa , - e fenza alcun ' 
riguardo ripigliare le dovute formalità y par- 
i ticolarmente verfo quei che faranno flati affi- 

lati y con pregiudicio delle parti interefate y~ e 
I tanto più dell' interejfe del Fifco ; proteflan- 

I -4 do K 
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do che haveremo riguardo verfo di quei che fi 
prefenteranm •volontariamente da noi con la 
futi Sentenza , e che ci darà tefiimonio di qual 
natura è flato il fuo vivere , oltre al delitti 
commeffo , & una buona promeffa del loro vi- 
vere fenza Scandali per tau venne. < 

Terzo. Che quei li quali verranno da noi, 
o £ altri Prejidenti di Giuflitia degli altri luo- 
ghi del Regno , e che ci reveleranno delitti oc- 
culti, opure palefi de quali non fi poffono bave- 
re prove, non Jolo Saranno tenuti Segreti, ma di . 
piu fiaranno rimunerati competentemente Sopra 
a Beni degli accufati fubito che fiirà verifica- 
to il delitto, e fie non haveranno Beni , ver- 
ranno Sodisfatti col Reggio danaro , ma fe alt 9 
incontro vi Saranno indiai cTeffer confapevoli 
degli altrui delitti fenza haverlo rivelato y Sa- 
ranno gravemente puniti . Ma più rimune- 
rati (& all incontro più cafligati tacendoli y 
faranno quei che ci [copriranno quello che di in - ' 
giu fio hauranno poflùto fare i Giudici, o al- 
tri Governatori ne loro Carichi fia per negli- 
genza , fia per danaro , o fia per r [[petto 
di fangue . 

Quarto. CJje dovendo noi fare in breve 
il giro del Regno , per vifitare in ciafcun luo- 
go quello che fi è fatto nel Governo paffuto , e 
quello che fi và facendo nel prefente , e per far 
che la Giuflitia babbi a più sfodrata , e più ta- 
gliarne la Spada , per tauvenire , per quefto 
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facciamo fapere ad un ciaf amo eh' è nofira in- 
. tentione , (j in che metteremo il noftro mag- 
giore piacere , ef afcoltar con attento orecchio 
gli altrui lamenti , e di farli render giu flit i a , 
e fodif attiene fenta alcun ritardo , e partico- 
larmente di quei debiti che potranno offerii do- . 
vuti da perjone (autorevoli , e che temono la 
lóro ira chiedendoli. 

Quinto. Havendo intefo fua Maefià che 
molti Baroni fi facevano lecito di protegere , e 
dare albergo in Cafa a Banditi , e Delinquen- 
ti , e che dalle loro minacele intimoriti molti 
Giudici , non filo non hanno ardito far le per- 
quijìtioni dovute , ma di più alle loro troppo 
auttorevoli raccomàndattioni hanno con- 
cejfo indulgente , e fentente agli occhi chìufi , 
per non cadere nella loro difgratia , che hà cau- 
fato in gran parte il dijpretto che s" e fatto fin 
hora della Giuftitia , con tanto Jcandalo delle 
Perfine che vivono col timore di Dio , e della 
Gtuflitia. Che però facciamo fapere che in 
queflo il Rè nofbro Signore hà rifilato di por- 
tarvi rimedio , havendoci dato auttorità più 
particolare per farlo , in virtù della quale 
facciamo fapere, che non filo fi piglieranno le 
infirmattioni fopra alla libertà che hanno pre- 
fo in ciò per il paffuto, in che ad ogni modo shet- 
verà qualche riguardo a non render cofi grave 
il giu fio rifinimento , ma di più fi filmeranno 
tanto più gravi le colpe in cofa di tal natura 

I 5 e 
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e fi punimmo con Ì ultimo rigore } o fopra r 
i beudi , o fopra le Perfine . 

Serto. Conofiendofi beni [fimo che tanti - 
che fi fino commefft da ' molti anni in 
quà dalla confidenza grande de 1 Scelerati 
di poter fi ajficurar ' nelle Chiefe dopo haver~ 
fatiato la loro paffione ne delitti , ctìè una - 
■ co fa delle più fcandakfe di veder che il fan - 
tuario di Chrifto ferva di Afilo , e quafi ' 
di J limolo alle colpe più empie , fervendo 
hormai le Chiefe ad impedire il corfo alla * 
Giuflitia , per caftigar quei delitti commeffi 
non filo contro a' divieti delle Leggi bima- 
ne , ma contro a quelle ifieffe di Dio . On- 
de moffa a compnffione fitta, Maefià con la 
fina Reale , e Chriftiana pietà , come Pren- 
cipe Catolico di titolo , e di effetti : non vo- 
lendo che in quello fino Regno dove egli è 
Monarcha dello Spirituale y e del temporale y , 
ficorra un abufo di tanto pregiudici o allax 
Giuflitia Divina , & humana , & alla \ 

tranquillità di fusi Popoli nella . focietà ci- 
vile tra gli uni , e gli altri ; ci hà dato > 
ordine precifi di far fapere a tutti , ac- 
ciò che ni [[uno pigliajfs prete fio fi ignoranza* ~ 
che per l'auvenire non fi permetterà a chi 
fi fia di goder tale immunità , dove fi trat- - 
ta'di delitti criminali , & in delitti che 

meritano grave puniticne di morte , e di 
Galera > it%vi è. flato -, o condittione di 
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Perforici che ne fia efente , e fe tali Delin- 
quenti non fono più in diritto abufatorio , di 
goder r Immunità nelle Chiefe , che tanto 
meno lo faranno nelle Cafe de "Titolati di qua- 
lunque grado. • ' 

Settimo. - Che quei li quali potranno tro - - 
varfi già nelle Chiefe , per delitti commefft 
otto giorni , 0 più prima della public anione 
diqueflo Editto , goderanno di quefta grafia , * 
che volendo andare a trovare volontaria > ' 
mente i loro legnimi Tribunali > fubito che ' 
quefto Editto farà publicato nelle Città do- ~ 
ve JonOy meritando la money 0 la Galera } fe • 
gli concederà la gratin , & il perdono con ■ 

quefta condittione di (& il Viceré fece que- ^ 
ito per quel difegno che havea di ben 
armar le Galere) fervire il Rè per qual~ 
che | tempo fenz,a catena foura le Galere * fe- 
condo che più leggiera , 0 più grave farà la v 
colpa , ma non più di f et anni ; e lo fteffo ri- 
guardo fi haverà verfo quei effe fe ne fan- 
no nafeofti in Cafe di Titolati , 0 vero che * 
fono di fuori, e che verranno per prefentarfi 9 ' 
& a quei li quali fono di fuori , fe li darà 
tempo tre me fi per venire ; ma fe non lo fa- 
ranno trafeorfo quefto tempo fi procederà col 
più fevero rigore , e fi faranno le maggiori 
perquifittioni per farli cadere nelle mani deihi : 
Giuftitia ; - 

' 1 < ,/ ti 
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Ottavo, & ultimo. Con noflrogran dispiace- 
re h abbiamo intefo V abufo grande che fi trova nel 
Regno, toccante le Anni difefe, come di col- 
tello a due tagli, di Jhlletto, dipìftoleto, o d al- 
tre Armi corte , e quefilo abtijo che facilita 
Voccafione alla vendetta , nell' animo de' Scele- 
rati, e che fpeffo da una femplics difputa , ne 
nafcono gli homicidi , per haver pronte le .Ar- 
mi all ' efecutioni , non Jolo procede in riguar- 
do della libertà , e dell' ardire che ciafcuno pi- 
glia di portar tali Armi , fenz,a timore della 
punitione della Giuflitia , ma di più in riguar- 
do di quella granfaciltà che s'è ujata nel conce- 
dere le licenze nel tempo del nofilro Anticeffo- 
ifp , fia ch'egli venijfe ingannato per la fua ef- 
trema bontà da qualche feto Corteggiano , per 
F avidità di qualche premio , o fia per altra 
ragione , bafia che s'è refo cofi grande l' abufo 
thè ne lagrima mifer amente il Regno tutto con 
fcandalo delle Nattioni flraniere. Ordiniamo 
dunque che fitto pena della vita nilhmo ar- 
difica portar Arme corte, e prohibite dalle Leg- 
gi ordinarie del Paefe , & in queflo non s'in- 
tende dafarfi eccettione alcuna di perfine, e 
che gravemente fi ne farà la punitione contro 
gli trafgrejfori di qualunque flato , grado, di- 
gnità, o . condizione che filano . Intendendo - 
fi abolite, anmcchilate, e diflrutte tutte quel- 
le licenze , e jacoltà che potranno efifere filate 
cene effe per lo paffuto. 

" Mai 
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Ma vediamo qual folle fiata la prima G io vini 
Giuftitia ch’efercitò Don Pietro nella Sici- 
lia. Quattro Giovini al quanto libertini dei vi- 
d’alfai buona Famiglia , lia che faceffero ctre ’ 
ciò di loro proprio moviménto , ò che 
folfero fpinti da perfone d’alto grado , co- 
me fù creduto , balla che havendo intelo 
publicar quello gran rigore contro alle 
Armi prohibite , rifolverono di fare una 
burla al Viceré , onde da un certo Arti- 
giano deliro di mano, fecero lavorare al- 
cuni Pilloletti , e lliletti di cartone , e iSj»; 
coloriti coli al vivo, che parevano naturali. 

Hora un giorno che il Viceré godeva l’a- 
ria del balcone del fuo Palazzo , verfo la 
Piazza maggiore, armatoli ciafcuno d’un 
Pilloletto di quella natura ( erano d’una 
età di 25. in 30. anni) e d’uno Stiletto, 
in modo che poteflero vederli da tutti 
li melfero a fpalfeggiare in quella gran 
Piazza a villa del Viceré. Quello accor- 
toli , llimando che quelle Armi folfero 
naturali, & effettive, sdegnato di vedere 
difprezzare in quella maniera le fue Leg- 
. gi , & i Tuoi ordini , comandò che s’ar- 
rellalfero prigionieri , e che con le 
Armi llelle , li conducelfero nella fua 
prefenza. 

Condotti dunque con crucciofo volto, Caft; . 0< 
tanto più grande , quanto che li vedeva 

- ' ttop- 
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troppo sfacciati come fe nulla temettero , 
gli ditte , Chi vi hà fpinto a quefla temerità 
cojì grande di burlarvi con tanta petulanza de 
miei ordini ? Rifpofe il maggiore d’etti con 
affai sfacciataggine, che non era fiata mai lo~ 
ro intentione di contradire agli ordini di fua ' 
Eccellenza , quali difendevano le Armi non 
la figura, e quelle cl) efit portavano non eranno • 
che una figura d' Arme di cartone. Prefe dun- 
que quelle coli fatte Armi il Viceré nella 
mano , e inoltrando forrifo ditte , Finven- 
tioneè bella, miei cari Fanciulli. Ordinò in • 
tanto che fi cuftodifl'ero nella {tetta Carne- • 
ra, e nelpuntoiftettò mandò per far venire 
un Pedante fia un Maeftro di Scola , con 
due buone ferule, acciò rompendoli ru- 
na che ferva l’altra , e nel tempo ilteffb - 
fatti venire due Sbirri de’ più grandi , e 
de’ più forti , ordinò al Pedante di dare 
a cialcuno un Cavallo all’ ufo delle Scole 
di cinquanta ferùlate , e come erano te- 
nuti ben fermi dagli Sbirri , hebbe bell’ 
agio l’altro di fatiare il fuo piacere Pe- 
dantefeo , tanto più che il Viceré l’inca- 
loriva di continuo con quelle parole , Dar 
te fermo , date forte. Ricevuto quello bel 
regale i quattro Giovini , con un Cere- 
moniale Scolaftico , il Viceré fatti venire 
alcuni Bifcottini, & un poco di confet- 
ture che gli lece mettere nelle Bifaccie , 
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epoi- coli ben provifti limando via col-, . 
dirli . , miei fanciulli fiate favii un altra ^ 

volta. . 

Ecco la prima fentenza , & ecco il pri- sentent» , 
mo caftigo col quale cominciò Don Pie- • v-s? i 
troafar conofcere qual folTe per riufcire 
nel Governo. Chi ben confiderà quello - '*■ 

fucceffo non potrà che concepire della {li- 
ma per quello coli abile Governatore. ,6l2 ‘~ 

Ogni altro fi farebbe pollo forfè in gran : ; - 

colera , & haurebbe prefo lattione come 
un’ affronto fatto al Tuo Carattere , & al 
fuo Rè , e che beffandoli delle fue Leggi, 
metteva in derifo , l’auttorità, & il .deco- '• ì 

ro del Rè, e fuo * onde haurebbe voluto - ’ ' 

farne la vendetta con qualche grave rigo- 
re , o con' prigionia , o con bando , o - 1 

con emende , dove che tutto al contrario * - * > i 

Don Pietro volle far vedere che fi dove- ■ . ' ‘ ì 

va dare il cafligo fecondo alla natura del-, 
la colpa. Quelli tali havevano voluta- ] 

burlarli de’ fuoi ordini , & egli trovò il > . ’f, 

mezo di beffarli delle loro beffe , col farli ... 

• piangere comefanciulli, e facendogli ri ce- 1 

vere un’ affronto come grandi : di modo ’ J 

che quefta attione lo meffe in un concet- 
to , che tutti andavano dicendo di Lui , ■ 1 

Non bifogna burlarfi del noftro Vicerèi sàfare . j 

la Giu/htia ridendo. V j 
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Grande era fimpatienza di Don Pietro 
di cominciare il Tuo giro per il Regno , e 
farli conofcere da tutti, e tutti cono (cere 
in uno fteffo tempo , ma il fuo difegno - 
principale era quello di farli conofcere 
Giudice ineforabile , e rigorofo in quello 
primo anno del fuo Governo , acciò ri- 
chiamata la Giuftitia nel Regno, pollo il 
freno alla licentiolà vita del Popolo , & 
obligati tutti a temerlo , & amarlo nel 
vederlo coli zelante del buon Governo, 
e del buon’ ordine tra i Popoli , pòteflè 
poi meglio ottenere con più faeiltà quel 
tanto che deliderava per le cofe ellerne. 
Già haveva dato ordine da per tutto per 
la ritentione de’ Delinquenti , e per la 
formattione de’ Proceffi , e Teppe coli be- 
ne farli fervire , & ubbidire , e con tanta 
deltrezza (non rilparmiando la fpefa,) 
fcavareli più malfattori da’ loro più re- 
polli nafcondigli, che in meno di tre meli 
fece riempir le prigioni da per tutto. Ma 
però non voleva ufcir di Palermo, luogo 
maggiore degli altri luoghi di fua refiden- 
za,fenza cominciare in quella Reggia gli 
atti più Teveri della fua Giuftitia , acciò 
gli altri trovalTero meno acerba la lor 
piaga con quello efcmpio. Dilpolte dun- 
que tutte le cofe volle che in un giorno- fo- 
le lì efeguilfe la fentenza, eia punittione di 
.. mot- 
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molti colpevoli; orde con le folite forma- 
lità della Giuftitia fece decollare due Ti- 
tolati degli ordinari , accufati d’havere 
protetto alcuni Banditi , e fpallegiato al- 
cuni homicidi . Di più condannati alla 
Forca lètte Allalfini , Ladri , e micidiari , 
dodeci condannati alle Galere , cinque 
fruttati , e molti condannati ad altri più 
leggieri caftighi , che non fù poco in un 
giorno per una Città dove appena tan- 
ti fe n’erano fententiati in tre anni. 

Di la a quattro giorni di quella eoli Pria* 
grande efecutione di Giuftitia in Paler- Monte- 
mo , fi dilpofe a fare il fuo giro , e la fua '«le- 
vili ta per il Regno, havendo prima ordi- 
nato che non fi facelfero fpefe inutili per 
la fua ricettione in alcun luogo , con pro- 
tette che quantunque egli conducete feco 
la Viceregina fua Moglie , che tutto pa- 
garebbe dal fuo danaro , non volendo che 
reftaftero aggravate le Comunità. La tua 
prima vilìta fù in Montereale , Città rico- 
nofciuta da’ Rè di Sicilia per il luogo più 
delitiofo , havendolo fcelto per elfer lo- 
ro foggiorno , fituato foura un poggio , 
con un territorio fecondo , di vini , di 
frutti , e d’olivi. Il fuo giro è ftretto , l6ia> 
fenza fabriche riguardevoli che il folo Pa- 
lazzo dell’ Arcivefcovo , dove il Duca fù 
alloggiato , & a fpele di quello trattato , 
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e poteva farlo per efl'er ricco di 50 mila 
Scudi di rendita. Quivi non trovò che 
Prigionieri di leggiera colpa , onde prefe 
a piacere di far prevalere la clemenza, fa- - 
cendo gratie a tutti , col dire , che bifo- 
gnava far falire le Gratie , in un Monterea- 
le. Prefe queftaftrada ch’era la più breve per 
andare in Meflìna , dove lo chiamava il 
maggior fuo difegno , rifpetto al fuo fa- 
mofo Porto , & altre cofe riguarde- 
voli. 

Da qui fatta paliate la Viceregina in 
Tofa, fece egli con poche Guardie , epo- 
chillìma Gente , un giro di due giorna- 
te verfo Terra , e poi lì portò in Cefalù , 
Città Vefcovale ch’è un Promontorio che 
s’interna nel Mare , lafciando il piano 
fiancheggiato di montagne che formano - 
una nobil profpettiva. Ammirò di raro ' 
il Tempio Metropolitano , fatto lubrica- 
re da un Duca allora che i Normanni fi- 
gnoreggiavano la Sicilia. Quivi vilìtato 
il CafteUo , e gli altri Fortini trovatili 
malprò vifti di tutto fece incatenare i Go- 
vernatori , con minaccie della Galera, per 
haver trovato meglio provifti di mobili i 
loro Appartamenti che quelli del Rè , & - 
intendeva per li Magazeni dimonittioni, 
e di viveri; ad ogni modo placato fi con- 
tentò di mandarli, via con la coufifcatio- 
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ne di quanto havevano a loro, ftabilen- * 


do nuovi Governatori , & ordinando . 

{libito che fiano quei luoghi coli efpo* 
fti ben provifti : e veramente merita- 
vano quelli caftigo, poiché non vi era- ' > 

no prove che havelfero fatto inftan- ■ 

zc , che fodero provifti dalle monittio- 
ni incedane. Balla che come tutto ' - 1 ; 

il fuo difegno era il mare , e che 

„ voleva che quello Regno lì rendelfe il fla- 
gello de’ Turchi , provide maravigliofa- . . 

mente tutte le Fortezze maritime , e fti- 
mò niceflariffimo di render ben munita 
Cefalù. 

Partito e riprela la fua Moglie in To- Atto di . 
fa s’inviò alla volta di Patti Città pu- 
re Yefcovale. Quivi trovò il Caftello 
un quarto d’hora difcofto coli ben pro- 
vifto, e ben munito di tutto che ordi- 
nò che fe gli accrefcefle il Salario al Go- 1 

vernatore, con ferma promefla che ha- . 1 

vera cura di fargli dare impiego mag- ;■ 

giore. In quello mentre che Don Pie- 
tro viaggiava, era fucceflò uncafomol- • 1 

to ftrano in Cajal Librici , quattro mi- 
glia , o poco più difcofto di Patti. Qui- 
vi la Dama del luogo ch’era una Vedo- ; 

va , celebrando le Nozze d’una fua fi- i 

glivola, cinque Banditi fingendo d’efler J > 

Gentil’huoraini Melimeli, che" andavano • ì 

(. m 

m 


Digitized by Google 


ai2 Duca dOssuva. 
in Palermo, &havendo intefo di que- 
fte Nozze, erano venuti per pafl'ar qual- 
che hora di ricreattione nel ballo , onde 
furono 1 ben vidi, e regalati. Ma nel più 
bello del Ballo rapita la Spola, facendo 
paura a’ circondanti con li loro Pido- 
letti corti che tenevano nafcodi , la con- 
du Itero in un’ Hoderia vicina , doveha- 
veano fei Cavalli iellati, & imbrigliati, con 
uno di loro ch’era redato a cudodirli , 
quivi Ipogliata la Spofa riccamente vedi- 
ta, la mandarono via , Se effi podifi a 
Cavallo con la Preda credevano d’and^r- 
fene, ma quei Contadini che s’erano am- 
mucchiatili prelèro , però in luogo di 
-condurli prigionieri come potevano farlo 
gli uccifero , e poi fpogliatili fi divifero 
tra di loro gli abiti , li danari che have- 
vano , e li Cavalli , ma quel che importa 
che fi divifero gli ori , e le vedimenta del- 
la Spola , col aire che quella era una cat- 
tura che] effi facevano dalle mani degli Af- 
faffini. La Signora del luogo non po- 
tendo mettere alla ragione quella turba 
di gente di più di 40. fpedì Corriere per 
darne avi lo al Viceré, che fi trovava ap- 
punto in Patti di dove Ipedi fubito le fue 
Guardie a Cavallo con 20. Soldati del 
Cadello acciò alfedialfero quel Villaggio., 

Se in breve . incaminatofi poi il Viceré, ien- 
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za altra formalità di proceflb, di fua prò* 
pria, e Reggia aiittorità, ne fece impic- 
care otto in quegli Alberi vicini , o de’ 
più dilgratiati , o de\meno abili al Remo, 

& incatenatine 48. li mandò alle Galere 
in Mellìna , facendo fruttare più di dieci 
fonine che haveano havuto parte in qUe- 
fto alfalfinato ; li Cavalli furono dati al- 
le fue Guardie , e le altre prede alla Si- 
gnora del luogo , che non tirò gran van- 
taggio d’un tal fuccelfo. Quei Banditi 
furono pofti fopra alcune Ruote in quel- 
le ftrade. 

Da qui fi portò in Melaz,z,o 20. mi-vif,taai 
gliadifcofto di Patti, Città fenza Vefco-^ 110 * 
vo, in forma di Promontorio, parte fou- 
ra rocca, e parte in pianura , quella fen- 
za mura, e fenzà fortezze, eccetto una 
Torre nella difelà del Porto , (limata • 
fortiffima. Ma la parte alta molto ben 
cinta di mura , di baftioni , e d’ogni al- 
tra forte di difela , piena di Cannoni j 
ma come non trovò a baftanza monit- 
tioni in conformità de’ fuoi difegni diede 
gli ordini acciò folle il tutto meglio pro- 
vitto, e meglio punito , evolte che fi 
augumentatte la Guarnigione. Partito di 
Melazzo andò la fera a pigliare alloggio 
in San Martino , dove trovò che quei 
Popoli fi lamentavano molto del loro 
BL*» “ - Conte 
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Conte rifpetto ad alcuni dritti che dal 
Vicere AnticelTore s’erano dati contro 
a’ loro privileggi ; e non oftante 
die il Conte folle in Napoli , come il 
Duca Viceré voleva ufar rigorofa la giu- 
ftitia , e nel tempo ìfteflo far vedere la fua 
bona intentione verfo i Popoli nel con- 
fervarli i loro Privileggi , & in oltre pi- 

gliando volontieri le occasioni di diftrug- 
gere quanto sera fatto dal fuo Predecef- 
lore , dechiarò invalida la conceffione in 
favore del Conte , e che le cofe reftaflfe- 
ro come prima , fino a tanto ch’egli me- 
glio informato delle pretentioni degli 
uni , e degli altri , potelfe decidere con 
più maturo fondamento quello ch’era di 
più convenevole. In que/ta maniera Don 
Pietro dava delle piaghe agli uni , e del 
dolce balfamo agli altri. Vero rimedio 
per un buon Governo. 

‘ Giunto finalmente in Mejjìna trovò in 
quefta Città più maraviglie di quelle che 
gli erano fiate deferì tte. Numerofa di 30. 
mila anime allora, hora più, che fra colli- 
ne , e pianure porta fembra un delitiolo 
Teatro , arricchito di magnificenze , in 
mezzo del quale fi racchiude un Porto 
franco il più naturale , & il più ficuro 
d’ogni altro , chiufo da un gran Molo 
incroftato di groflì marmi , lungo un 
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miglio, qapaciffimo di due gran Flotte di 
Galeoni l’una, di Galere l’altra. Ma ve- 
nuto poi il Generaliffimo Filiberto in 
capo ad un’ anno, o poco più, e con- 
ferito con Don Pietro cadero d’accor- 
do d’abbellir quello Porto, di modo che 
in luogo della muraglia che lo diftin- 
gueva dal corpo della Città, s’introduflè 
un’ Architettura uniforme di fabrica, che 
rapprefenta quali il frontelpicio d’unfolo 
Palazzo , e d’una medema altezza , con 
ferrate, e balconi, & è certo che la bellezza 
di quello Porto deve molto alla memoria 
del Prencipe Filiberto , e del Duca Don 
Pietro. Qui il mare fei hore làle , e fei 
defcende agitato dalla Maremma. Vi è 
una gran parte di Terra, in guifa di brac- 
cio unito con la Città , e piegato che re- 
llringe l’ingrelfo , non reltando aperto 
che iòlo a tre Galere di fronte. Porto in 
fatti rariilìmo. 

Come quello Porto è difefo da Caflello cafone 
amare , ch’è fatto in forma d’Ilòia, volle am “ ie ' 
anche quivi far vedere Don Pietro i fuoi 
difegni Marnali verlo quello Regno, nell’ 
alficurarlo d’ogni qualunque minacciofò 
fdegno Ottomano, onde trovatolo debo- 
le di Cannoni , ne fece fabricare alcuni . ' 

groflìflìmi, elo riempi d’un numero dop- 
pio di quelli che haveva j & in oltre tro- 
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vato che la Tua cifterna non era capace 
per quella Guarnigione numerala ch’egli 
pretendeva di mettervi , e che vi mede , 
l’ingrandì di molto. Fuori dell’ Ifola di 
quefto Cartello , cento partì in circa fi efi 
ce a vedere l’abirtò pericolofo , chiama- 
to Cari idi ch’è un giro d’acque di 30. pat- 
ii, ove fi riducono le lordure , e nel tem- 
po che regnano i venti conviene pigliar 
Piloti del Patte per efler prattici, che 
fi trovano a quefto fine nel Caftello di 
Faro , & in quel luogo fi fermano per 
Editto del Duca d’Ortuna. Quei che ven- 
gono di Levante lo sfuggono accertando- 
li dalla parte di Scilla , f raglio all’ oppo- 
. Ilo di quel Canale , reftringendofi quivi 
il mare fette miglia , onde il Poeta Ovi- 
dio auvertì con quel fuo verfò , Incidit in 
Scyllam cupiens vitare Carybdim. Serve que- 
fto di fortezza maggiore a Meflìna , per- 
che rende il fuo tuffo rapido , che in- 
timorifee molto i Foraftieri. Oltre che 
vi fono molte Torri, il gran Fanale, & 
il Caftello di San Salvatore. 

• Due meli e mezo fi fermò in Mefiina 
Don Pietro , & in quefto tempo affrettò 
molto la giuftitia, havendone fatto con- 
dannare alla ihotte più di 3 o. parte arro- 
tati , parte decollati , e parte impiccati , 

oltre a più di altre tanti condannati alle 

_ — — • — — - - - — ' 

Ga- 
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. Galere , ma fecondo al fuo humore, 
.moftrò gran piacevolezza verib quei ch« 
erano Itati acculati di colpe leggiere , ') 

& in oltre per accattivarli la gratia del 
Popolo beneficava > e di proprie ele- 
mofine, e del Reggio danaro li paren- 
ti di quei tali ch’erano flati fen tendati, 
fopra tutto dove làpeva che vi erano 
fanciulli. Fece gratia ad una Donna 
che con amare lagrime chiedeva' che le 
gli permetteffe di poter morire per il fuo 
Marito , perche il fuo amore era trop- 
po grande di vederlo morire lenza mo- 
rire ella ftefla , tanto più che havendo 
tre figlivoli, non era eflà in flato di po- 
terli nodrire. E come quella Donna fi 
gettò nelii piedi della Viceregina, quella 
moda teneramente da compaflìone chie- 
fe gratia d’cllérgli rifparmiata la vita , c 
l’ottenne , & in oltre vedendo che have- 
va una fanciulletta bellina , la prefe per 
farla allevare in Cala , e gli altri due ch’e- 
rano malchi , furono polli ad imparar 
' con Artigiani , & il Viceré ne pagò il 

danaro per la Maftranza , ma il Padre 
venne condannato alla Galera. 

Cominciò Don Pietro a far conofccre Pravi- 
da buon fenno che nodriva difenili gran- 
di , o luoi propri , o d ordine della Cor- 
te , & in fatti erano Tuoi propri , ma per 
Parte IL K la 
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la gloria del Rè : per primo vedendo 
•vuoti li maggazzeni, e f Arfenali , fenza 
rilparmio di ipela , e ben grande procu- 
rò di riempirli, facendo fabricar polvere, 
palle , miccie , & altre monittioni in 
copia grande. Di più comprò Armi 
de’ particolari , e ne fece fabricare dell’ 
altre , & in quello fi inoltrava infa- 

tigabile , dando effettivamente da fot- 
pettare a molti , non folo nel Re- 
gno , ma anche di fuori , e parti- 
colarmente a’ Venetciani , quali anda- 
vano dicendo gli uni con gli altri nel Se- 
nato, nell’ intender quelli tanti apparec- 
chi ; Guarda rocchio , il Duca d'Ojfuna hà 
gran difegni. Vi era tanto più fogetto 
di fofpettare , nel vedere che con tut- 
te le diligenze , faceva fabricar nuove 
Galere, e nuovi Galeoni , e che con 
delire maniere , e con buoni Salari , an- 
dava procurando d’adefcare , e tirare al 
fuo fervido buoni Capitani di mare , 
& ottimi marinari , particolarmen 
Frisiceli , havendo havuto fempre di 
quelli buona opinione. In fomma è 
certo che non s’era villo mai in Sicilia 
Viceré che teltimonialfe maggiori dife- 
gni , che amaffe più la giullitia , e che 
tòlte più deliro nel farli amare da Popoli 
- con tratti di fcherzo. 

. Sue- 
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Succede che condotto un giorno da 
quel Magiftrato nella Chiefa Cathedrale 
che porta il titolo di Santa Maria della 
Lettera , mentre l’Arcivefcovo con li fuoi 
Abiti Pontificali aperto il ricchiflìmo Re- 
liquiario , e prelà la Santa Lettera , coli 
chiamata, la dava a baciare al Viceré 
quello dopo haverla baciata in ginocchio- 
ni nel levarli dille , Se la Madonna ci ha - 
vejfe mandato una buona Lettera di cambio » 
ci haurebbe fatto maggior fervitio , ti io bora 
me ne fruirei per batter li Tur chi ne loro ltdi t 
& affi curar li noflri da quelle tante loro^dau- 
nofe /'correrie. Di quella maniera di parlare li 
Melimeli ch’erano all’intorno, come quelli 
che non hanno nel mondo altra divottione 
che per quella Lettera, che adorano con le 
ginocchia a Terra li fcandalizzarono non 
poco benché non lo manifeltallero a Lui, 
tirando di Lui cattivo concetto nella Re- 
ligione , comunque lia s’andarono perva- 
dendo ad ogni modo, che quei Tuoi pre- 
parativi maritimi li difponevano ad affi- 
orarli contro i Turchi L’Arcivelcovo pe- 
rò che ha di rendita 20. mila Ducati d’o- 
ro, oliano Ungari, lo trattò fuperbamen- 
te in quello giorno con tutti li Magillra- 
jti. Vogliono liMeffin eli che la Santa Ver- 
gine gli havefie Icritto quella Lettera dal 
Cielo , e che li folTe fervito della mano di 

K z .. jt&T... San 
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San Luca per Tuo Segretari® ; ma però 
d’altri fi fcrive che gliela havefie fcritto» 
mentre viveva , e che folle fcritta di Tua 
propria mano , che qual fia la verità ne 
lafcio ad altri il giudicio, baila che il fen- 
fò di quella Lettera confiile , che eflà 
Santa Vergine pigliava li Melimeli nella 
fuaprotettione > c che prometteva di libe- 
rarli d’ogni qualunque male, però non vi è 
Città che fia fiata più di quella efpofta , 
alle calamità delle ribellioni , de’ T erremo- 
ti, e delle Pelli. 

Hora dopo haver conferito con quel 
* Governo (del tutto mutato dopo l’ulti- 
ma ribellione) parti di Meffina accom- 
pagnato alcune miglia da’ Magiflrati , e 
di gran numero di Nobiltà , e tra alcuni 
monti coperti di frutti , e di Vigne fi por- 
tò in Toarmia 3 o. miglia dilcolla di Mef- - 
fina , Città picciola , con una fola 
porta , ma come trovò il fuo Porto mol- 
to debole, e pericolofo, non ollante che 
folle quello dove fi caricavano in copia 
grande le Biade, per la grande abbondan- 
za ch’era all’ intorno , e dove fpello li 
Turchi ne facevano preda , ordinò che lì 
fortificane meglio , e che fi provedefle di 
buoni Cannoni , e di buona Guarnigio- 
ne. Da qui fi portò in Catania in una fo- 
la giornata. Quivi trovò anche il Porto 

mal 
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mal ficuro , con un Cartello che già era 
flato due volte prefo da’ Turchi , per la 
l'uà debolezza , onde informato di ciò. 

Don Pietro rilpofe , Non lo figlieranno , 
una terrea , e coli conferito con i Magis- 
trati della Città, e con li Reggi Teforieri, 
conchiufe che li dafle Subito la mano a 
renderlo inefpugnabile , come ne Seguì 
l’eftetto con gran beneficio di quella Cit- ' 
tà , dove fi fermò otto giorni , & hebbe • 
piacere di vifitar quello Studio , che tro- 
vò molto nobile , onde li concelfe molti 
privileggi , e l’affignò alcune rendite; 
che però in legno di gratitudine gli 
venne pofta la Sua Statoa in bufto di 
marmo con nobile infcrittione. Spedì 
li Prigionieri de’ quali Sei ne fece im- 
piccare , tre tagliar la Telia r dode- 
ci condannati alle Galere , molti fra- 
flati , egli altri di colpe leggiere ag- 
graziati. Vifitò la Chiefa di Santa Aga- 
ta , Protettrice della Città , ma men- 
tre il Vefcovo gli dava a baciar le mam- 
melle di quella Santa , che fi conferva- 
no in tanta venerattione, rivolto alla mo- 
glie ivi prefente difle, Donna Caterina con 
'vojlra hcem.a , e fenza vofira gelojìa. Fa- 
cetia che non piacque a’ Scropolofi. 

Col camino di due giornate fi portò Ancem 
in Siracnfa Patria di Santa Lucia. Quella 11 [re * 

K 3 Cit- 
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Città tanto accreditata dagli Ateniefi, lì 
ftiraa hora più d’ogni altra della Sicilia 
nobile, e grande, e dopo Palermo la più 
bella , fabricata però fra le antiche mine 
della Città antica , della quale fe ne veg- 
gono molte veftigie. Ella ftà lìtuata in 
rocca poco difcofta dal mare , quali cir- 
condata dall’ acque falfe. Don Pietro nel 
vederla dille , Ecco una Città veramente 
• inefpugnabile , pure che inefpugnabiti jtano i 
cuori di chi la governa. E veramente tale la 
rendono i Tuoi doppi baftioni , le balze 
precipitofe , & il fuo Cartello che rimane 
fiaccato dalla Città con il mezo d’un gran 
follo , e vi lì unifce per via d’un gran pon- 
te. Trovò il Viceré quello Cartello ben 
munito di tutto, ma mancante di Barac- 
che per la Guarnigione , che però ne de- 
lìgnò egli ftelfo la fabrica di molte e ne 
ordinò (libito la ftruttura ; fece ancora 
munire la Torre del Fanale che difendeva 
l’ingrelTo del Porto capace d’afficurare 
ogni grande Armata. Non lì fermò che 
cinque giorni , nel terzo lì fece elècu- 
tione di molti malfattori , e nel quinto 
parti. Da qui fe ne andò a drittura ver- 
fo Palermo , non havendo trovato a pro- 
polito diprolongar laftradaperla volta 
aé’lidi, né’ quali non vi era cofa riguar- 
devole dà offervare. Ma però fpedì Don 
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Antoni* di Carouces , Colonnello Generale 
delle Tue Reggie Guardie , acciò vilìtatfe 
in Tuo nome li Fortini dii Noto, di Motya» 
•diCamarana, di Terranova, di Gergen- 
ti , di Socca , di Mazzora , e di Marfalla , 
che vi li tate gliene fece il dovuto rappor- 
to. Volle però il Viceré vifitar Trapani, 
rifpetto al fuo Porto Rimato ficurillìmo , . , * 

malafua ragione principale fù per dare 
ordine ad una grave difcordia che regnava 
tra il Capitano della Città ch'era Regnico- 
lo, & i quattro Giurati del Paefc, & ha- 
vendo intefo la natura della difcordia, per 
dare efempio agli altri di vivere con più 
prudenza , e con più buona unione tra di 
loro dechiarati tutti colpevoli, fcacciato il 
Governatore ne fiabili un’ altro , e nel 
punto ideilo eleflo altri quattro Giurati* 
e da qui poi le ne pafsò in due giornate 
in Palermo, dove venne ricevuto da’ Ma-- 
giftrati con maggiori honori di quei con 
li quali era Rato ricevuto la prima volta- 
nel fuo arrivo. ' - 

Con queRa vifita fi guadagnò Dòn suover*’ 
Pietro l’intiera grafia del Popolo, haven- £ g°,.° 
do tutto fatto fecondo a quello che por- vern9> , 
tava il fuo humore , & a quanto Kavea 
difpoRo nella qualità del fuo Governo , 
che per cofa certa limile non ne haveva *'■ 
mai. veduto la Sicilia. Fù il lùo penfiere : 

K 4 dii 
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di farli temere col mezo del rigore d’un’ 
efatta Giuftitia , e d’acquiftar titolo di 
Viceré integerrimo, ficuro checonque- 
fto mezo fi farebbe guadagnato l’affetto,* 
del Popolo, che mal volontieri fotFriva 
di veder prevalere le colpe più ingiufte, 

& inique fenza caftigo, & andarfene per 
. le Piazze impuniti li Scelerati , e Malfat- 
tori. Et in fatti in meno di fei meli 
Ipurgò il Regno di tal razza di gente , e 
mefie li tribunali della Giuftitia in gran 
credito, e venerattione. In fecondo luo- 
go hebbe gran cura della protettione 
delle Vedove, e degli Orfanelli , e con- 
tro ad ogni ulb ftabilì un Magiftrato di 
fei Perfone, che qualificò Informatori, qua- 
li non dovevano havere altra cura che di 
ricevere li lamenti , & intendere i bifogni 
degli Orfanelli , e delle Vedove , acciò che 
alcuno non li fàcefle torto , e per farli 
provedere di quanto potefiero havere di 
bifogno. Un’ altro Magiftrato fu da lui . 
Inabilito di tre nobiliflìmi , & autorevo- 
li Sogetti , quali non dovevano havere 
altra cura , che de’Colleggi, delle Scole, 
e degli Studi , facendoli conofcere amo- 
revole, e zelante Protettore dell’ Itiftrut- 
tione della Gioventù. Un’ altro Magif- 
trato ( che tutti finirono col fine del 
fuo Governo per levarli della (pela) di tre 
•; A ù- ;• 
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Auvocati famofilfimi , quali non haveva-- i 
no alcra cura , che di vegliare acciò che 
fiano mantenuti li privileggi drciafcu- 
no, e che non fia fatto torto a chi lì Ha., 
Hebbe il penfiere Tempre intento alle gra- - 
■ tie in tutto quello che non folle per far ' 
torto alla giuilitia , nè a parte interefata, 
di modo che non volle che alcuno lì calli- 

■* ’ $ z * ^ * '*■ * ■ «• | é •* 

gaffe con emenda , per non parer che la 
giuftitia fi efercitalfe per interelfe ha- 
vendo aggratiati Tempre tutti quei De- 
linquenti di colpe leggiere, cioè che non 
meritavano nè morte, nè Galera, e Ipefi- 
fo per grafia mutò la Galera in frulla. 
Finalmente fi inoltrò tèmpre affabili Ili.» 
mo, & humano con tutti , con un poco 
di. eccelfo , per inoltrarli troppo faceto 
tal volta. Comunque fia certo è che con 
quelli mezi rendeva il fuo Governo rive- 
rito , amato, e temuto* 

Dato coli buon’ ordine di dentro, fi occu- Progetti, 
pò in tatto a’ Tuoi difegni elterni , perche ® 0 d n ‘ t f ^f 
r on contento di quella gloria che riguardar Tutelai, 
va a.lui folo, e che non lèrviva di beneficio 
che a’ Siciliani , volle acquiltar concetto f li- 
neila Chrillianità, e nella Corte, col far' - * 
prevalere la gloria dell’ Armi del Rè con- j&j* 
tro i Barbari , & accreditarli tanto più 
co’ Siciliani nell’ allontanare da’ loro lidi i 
Turchi , che li molellavano- di continuo 

K-jjii v con- 
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contanti danni. In tanto che da Dm 
Ottavio d' Aragona y Generale delle Galere 
di Sicilia, fi preparava la Squadra di fei 
. Galere , e due Galeoni delle meglio mu- 
nite che fi fodero mai vifte, fecondo alle 
diligenze, & agli ordini che s’erano dati 
dal Viceré; quefto fpedì in Fiorenza Don 
Fabio Loppolo, acciò conferifle col Gran 
Duca Colmo lopra a’ fuoi difegni contro, 

. i Turchi , e fe dalla fua parte voleflé Col- 
mo prevalerli dell’ occaiione , e mandare- 
nel punto iftello ambidue le Squadre , o 
congiuntamente, o feparatamente. Ag- 
gradi il Gran Duca l’invito, ma prefe al- 
cuni giorni di tempo per maturare de’ me- 
si da tenerli , ma in breve rifpofe che fti- 
ftiava egli molto più a propoiìto che ciaf- 
tuno operafle da per fe ; ma in un tempo, 
iftelfo , & acciò che gli attacchi fervilìè- 
ro di concerto , gli faceva fapere ch’egli 
mandarebbe le fue Galere nel mefe di Lu- 

* * *r * ' * v * * * 

glio aila volta di Caramania , per tentar 
da quella parte quell’ imprefa che potefle. 
compromettergli il valore de’ fuoi. 

Apiprefi Con quefta rifpoftafe ne ritornò il Lop- 
S t ° ran polo , che non poteva riufcirdi maggior: 
fodisfattione di quello riufci a Don Pie- 
’ tro. Il Gran Duca in efecuttione di quel; 
tanto che havea concertato , e rifoluto 
con l’Inviato del Viceré , fpedi le fue fei- 

’• '' Gir- 
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Galere beniffimo armate , e ben munite,. 
Lotto al comando del Signor Cavaliere 
Ingherami Tuo Ammiraglio , il quale ha- 
veva fitto conofcere quanto egli valeva 
lui mare in altre Lue imprefe contro il 
Turco. Di primo tratto indrizzò ir Tuo 
timone alla volta di Caramania , fecondo- 
a quello sera reftato d’accordo col Lop- 
polo; nè li tolto vi arrivò che fi diede ad 
aflèdiare il Caftello Agrimano , tra gli - 
altri T urchefchi Caftelli di quei lidi for- 
tillìmo, ottimamente munito , con una; 
Guarniggione di 380. Turchi che have- 
vanoper Comandante un Schiaus. L’Am- 
miraglio li fece intendere fe volevano ren- 
derli , ma però non con altra prometta , • 
che di quella fola di rifparmiarli dal Re- 
mo , & havendo rifpofto , che havevano 
tutti giurato di morir più tofio che renderjt % 
s’ordinò l’attacco con tutto il maggiore 
rigore, e fu tale, che in meno di 24. hore 
venne prefo a viva forza con la fola morte 
di<5o. Turchi perl’ordine che ihavea dato 
l’Ammiraglio di rifparmiar la vita per far 
Schiavi. Nel Porto vi erano oltre a diver- - 
fi altri Vafcelli , due Galere di Cipro ric- 
chiflìme, dalle quali furono liberati 3 14. • 
Schiavi Chriitiani. J 1 Cartello dopo pre- 
dato , e levate via le monittioni , e Can- 
noni, fu demolito , o incendiato. ' La : 
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preda che fi fece fu grande , poiché oltre 
a quattro groflìlfimi pezzi d’artiglieria, & 
a più dotto cento Schiavi , tanto ch’era- 
tio nel Cartello, come ne’ Vafcelli,* e nel* 
le Galere del porto , fi feontrò 
ben grande la preda nelle due accen- 
nate Galere di Cipro, & in dieci , o do- 
deci altri legni , che quantunque non fof- 
fero grandi , con tutto ciò erano molto 
carichi di differenti mercantie, e di quel- 
le anche depredate a Chriftiani. 

■vittoria Don Pietro volle vifìtar la Squadra 
Turchi egli ftelfo. , fopra la quale s’imbarcò gran 
a* 11 ' a- numero di Gioventù , & inanimiti con 
doni , e con promelfe gli uni , e gli altri, 
ritornatocene in Palazzo , lafciò la con* 
dotta del reftp al Generale Aragona per 
mettere efecuttione quel tanto che ha* 
vevano infieme conchiufo. Quello a Ve- 
le, & a Remo s’inviò alla volta di Levan* 

• te, & inoltratoli verfo Scio , vi giunge 
appunto nello, (puntar del Sole , di mo- 
do che dodeci Galere Turchefche, e fiuQ 
#613. a 18. altri legni , furono (orprefi prima 
di vedere i Nemici , eflènddì flato im- 
ponìbile di poterli difponere alla difefa, 
L’ Aragona entrò nel Porto, con furia , e 
con gran fcarico di Cannoni. Perfuafo- 
che gli altri follerò, deliri alla difefa, ma. 
enervatone il contrario, fi.diede alla pre-. 
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da , e riempite le Tue Galere , e fette, del- 
le migliori de’ Turchi che pure caricò» 
mefle il fuoco a tutto il refto. In fomma 
è certo che dalla Battaglia di Lepanto in 
poi non s’era veduta contro Turchi una 
vittoria più conliderabile di quella, fen- 
zafangue , e coli ricca, poiché oltre all* 
acquino delle fette Galere , allo fpoglio 
di cinque altre che non poterono condur- 
li , e d’un buon numero d’altri legni , fi 
ftefe la vittoria nella libertà data a 700. e 
più Schiavi Chriftiani, alla prefa di 3437. 
Schiavi Turchi , & ad una ricchezza di 

più di 600. mila Scudi in mercantie , & 
altre prede. Tra li Schiavi furono com- 
preli più di 30. Turchi di qualità , e di 
Dignità , e tra quelli il Bebé di Cipro, 
che andavi in Conllantinopoli , carico 
di molti doni per la Porta , il quale nel 
vederli Schiavo offrì per la libertà di 
far dare dieci mila Zecchini , ma ne- 
gatagli la domanda caduto in difpe- 
rattionq fi uqcife miferamente con un 
coltello. 

Con quella vittoria, e coti tali prede fe 
ne pafsò. l’ Aragona in Palermo , dove pre- 
corro l’avifo con Feluca al Viceré , volle 
che folfe ricevuto con honori quali ugua- 
li a quelli che s’erano fatti a lui nel fuo 
ricevimento; e dopo fiancatele prede fe. 
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ne pafsò egli Hello a vifìtar tutte le Ga- 
lere di Sicilia , l’una dopo l’altra , haven- 
do fatta la gratia della metà del loro- 
tempo, nel quale erano condannati al- 
le Galere a tutti li Forzati , e quei che 
havevano fatto già la metà vennero fu- 
bito levati dalla Catena con quella 
condizione però , che volendo re- 
ftare al fervido volontari faranno pa- 
gati alla giornata , come fè fodero Sol— 
dati all’ ufo di Guerra , & in oltre ha- 
veranno qualche parte delle prede che 
fi faranno in altre Intraprefe , di modo - 
che non vi fù alcuno che non accettali® 
il partito.. Per portar quella nuova in 
Spagna, e qualche numero di Schiavi, 
e di prede volle che vi andaffe Don 
Giovanni fuo figli volo , che già con li- 
cenza del Rè gli haveva tranfportato il 
Titolo di Conte di Uremia; & a que- 
llo fine armò molto bene due Galere 
Turchefche , & arrivato in Napoli fi; 
congiunfe con la Squadra del Genera- 
liffimo Filiberto di Savoia , che doveva . 
palTare in Spagna , e con cui pafsò- 
Don Giovanni , fia Conte d’Urenna, 
venne molto ben ricevuto, e nel punto 
ifleffo dechiarato Gentil’huomo della Ca- 
mera , oltre agli applaufi che tutti diede- 
ro ai Padre. ' - 
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Ordinò il Viceré che quelle Galere Tur- Prede . 
chefche faceflero un giro per le Città prin- dmfc * 
cipali del Regnò, e volle di più che dalle 
Prede una parte fe man dalle in Spagna , 
un’ altra fi diftribuilfe per le cinque Cit- 
tà principali , un’ altra fi dividere tra gli 
Officiali, Soldati, e Marinari a propor- 
tione , ^la quarta rimale al Tuo arbitrio, -, 
per di (p Sfarla in quelle gratitudini che 
trovarebbe più a propofito. Ma prima 
che fi faceflero quelle parti , ne fece de- 
trarre 20. mila Scudi per farfene elemofì- 
ne a Poveri, ad Hofpita’i, & a Monafteri 
che vivemmo di carità , tanto dell’ uno., 
che dell’ altro fello. Della parte che fi. 
rifervò per fe Iteflo , che non fù il meno 
compartito , ne applicò 3 o. mila Scudi a, 
maritar. Verginelle povere , & ad ammo- 
nacarnej altre: con che iì conciliò Tempre 
più l’affetto del Popolo , perfuafi tutti 
ch’egli non era di quei Viceré eh erano, 
flati fino a quel tempo, che non haveano 
penfato ad altro che a fpolpare , & a rode- 
re quei Popoli , per rendere opulente la 
lor Cafa. Al contrario il Duca d’Offu-. 
na, per la gloria del Rè , e per il benefi- 
' ciò della Sicilia, fi fpogliavadel fuo, on-. 

4 e con ragione nel vederlo i Siciliani coll, 
bene applicato alla Giuflitia , cofi gra- 
tiofo , e. benigno, verfo i Popoli*, coli 



Don! re- 
ciprochi 


«■ ' Duca d’O s Sun a. 
intento ad allontanare i Turchi da’ lidi: 
della Sicilia , con l’andare a depredarli in 
Cafa loro per impedirli di venire a quella 
degli altri , non folo l’applaudivano , non 
fòlo andavano gridando di continuo , Vi- 
va il Duca d'OJfuna nofiro Viceré , che Dio 
confervi , ma di più s’offrivano di fagri- 
ficarfi per l’amore del Rè , e fua Parti- 
colarmente da quello tempori poi che 
fuccefTe quella Vittoria , e che fi videro 
correre per il Regno tante ricche prede : 
le voci d’acclamattioni , e di benedittioni 
aflordavano le Stelle, e quafi tutti, e più 
in particolare la Nobiltà , e li Titolati 
offrivano il loro Sangue , & i loro Haveri 
per corrifpondere alle fue buone , e fante 
intentioni , & a’ fuoi cofi grandi , e ben 
maturati difegni ; ch’era appunto quello* 
che domandava Don Pietro , perche in 
fe Iteffo amava la gloria , ma voleva meri* 
tarla > e. per quello ne cercava li 
mezi. 

Per continuare Don Pietro la corris- 
pondenza col gran Duca , gli Ipedì lo* 
lieffo Loppolo , per, fargk godere qualche 
benefìcio delle fue prede , havendogli 
mandato a prefentare le Armi del Echi di 
Cipro , con alcune Scimitarre. , & una 

fella di prezzo. Il Gran Duca all’ incoila 
tro. gli mandò con l’ Angbirami , Nipote 


Parte v II. Lib. II. 233 
del Tuo Ammiraglio 12. Cavalli Turchef- . ' 
chi , due Lettiche riccamente adorne che 
pure erano ftate prefe , e tre bellillxme 
Giovanette di Cipro , ch’erano ftate pre- ,i,.i 
fé dalle Tue Galere , nell’ intraprefa fudet- 
ta. • Duna di quefte Schiave, della quale 
non intendeva la lingua, s’innamórò Don 
Pietro , ma divenuta gravida , fi trovò . 
morta. Fu creduto che ingelofita Don- 
na Caterina , dall’ amore del Marito con 
quella Schiava , non piacendogli che que- 1 » 

Ilo havelfe Baftardi con una tal Donna , 
che havelfe trovato il rimedio di farla an- ^ 
dare all’ altro mondo , con quei rimedi 
che danno la morte fenza malaria , e fen- 
za fangue. D’un’ altra che fi chiamava 
Acmana , s’innamorò Don Giovanni il Fi- 
glio dalla quale ne hebbe un baftardo , & . 
una baftarda , in un folo parto , che uc- 
cifero la Madre nafcendo, e non viifero 
che pochi giorni , però morirono col i 
battefimo. L’altra che fi chiamava S auf- 
fa , dopo eflere fiata Schiava quattro an- , f 
ni, fi maritò con un Turco del fuo Pae- 
fe dal Viceré molto amato per il fuo buon J,;, 
procedere. 

Sdegnato il Gran Signore di quelli fini* ?rep*r»- 
ftri fucceffi , diede che peniate a tutti* i tlvl * 
Chriftiani ch’erano in Conftantinopoli , 
temendo che all’ ufo di quella barbara 

Nat- 
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Nattione non fòlle per cadere fopra di 
' loro la vendetta , onde tutti quei che 
havevano intefefTe cominciarono a pen- 
i6n. fare a cali loro , e fopra tutto i Vene- 
tiani nell’ apprert (ioni , e ne’ rimedi tem- 
pre più guardinghi degli altri. Don Pie- 
tro che voleva haver la gloria di profe- 
guire con fortuna quei Tuoi difegni co- 
minciati coli felicemente contro il Tur- 
co, radoppià le fue forze , tanto più che 
contribuivano volentieri i Popoli ad ogni' 
qualunque maggiore fpefa A quello fi- 
ne in luogo d’otto Galere ch’erano arma- 
te, ne ordinò l’armamento d’altre tante, 
e tra quelle vi aggiunte quelle ftefle Ga- 
lere ch’erano Hate prete al T ureo » che 
armò all’ ufo Chriftiano: non mancandogli 
nè danari, nèHuomini, correndo volen- 
tieri tutti a pigliar partito in limile oe- 
Cafione. Et in tanto cade d’accordo col 
Gran Duca di follenere di forze reciproca- 
mente l’ Emiro dt Snida , che sera ribellato 
contro gli Ottomani. 

Sentenza Attendeva in quello mentre il Viceré 
cutiofa. con la fua lolita applkattione al Gover- 
no, tempre fevero ne’ delitti gravi, tempre 
con grafie, e coti fcherzo ne’ leggieri, ab- 
bracciando volentieri le occafioni di dar 
qualche curiofa fentenza , e tra le altre 
di quello anno furono comprefe le fc- 

' guen- 
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gucnti. Fu pregato il Duca ad affi fie- 
re il primo Vennerdi di Marzo > nella 
Chiefa de’ Padri Agoftiniani in un Sermo- 
ne del Padre Sorbì. Accettò l’invito il 
Duca volontieri , per havere il piacere 
d’intender quello Padre , che pattava per 
il più celebre Predicatore di quella Ifòla 
in quel tempo. Quelli Religio fi haveva- 
no per ufo di celebrare nella lor Chiefà • 
una pietola divottione fopra alla paffione 
di Giefù Chrillo tutti i Vennerdi di Mar- 
zo. Andatovi il Viceré fu pollo a federe 
come al folito nel fuo Trono con Balda-* 
chino. Nel mezo del Sermone parlando 
il Predicatore della funtione di Pilato di 
lavarli le mani , fi fervi di quelle parole, 
Imagincttevi di veder Piloto lavar fi le mani , 
fidente in un Trono con Baldacbino , e Guar- 
die alT intorno appunto come il Signor Viceré!. 
Molti s’alzarono dalla lor fedia per vede- 
re qual garbo quello tenelfe nell’ intende- 
re un coli bel paralello , il Viceré abballa- 
toli al quanto il Cappello innanzi agli oc- 
chi altro non fece , ma prima di finire il 
Sermone , fatto auvicinare il fuo Capita- 
no di Guardie gli ordinò di mandar due 
de’ fuoi Soldati , e prefo il Predicatore 
nello finontar del Pulpito , lo dovettero 
di fuo ordine condurre coli fudato , fuo- 
ri la porta di San Giorgio , & ivi cullo- 


%f « , N • V » 

235 Duca d’Ossuna. 
dirlo fino ad altro ordine. Finito il Ser- 
mone, & ufcito il Viceré dal Tempio, tro- 
vato il Capitan de’ Sbirri, che fecondo all* 
ufo lo flava ivi allettando , gli comandò 
d’entrare in Convento con li fuoi Sbirri , 
e prefi tutti i Frati , fenza darli il tempo 
di pigliar cofa minima , nè che mangiaf- 
fero, dovelfe dargli lo sfratto di fua parte , 
& accompagnarli fuori la porta di San 
Giorgio, & alle fue Guardie ordinò che 
andaffero a cuftodire il Convento, e man- 
giare il pranfo apparecchiato per li Frati, e 
quei che cuftodivano il Predicatore , co- 
me gli Sbirri fe ne ritornarono a dietro. 
Li Frati che haveano digiunato il giorno 
innanzi , che haveano grande appetito , 
e nulla da mangiare , irritati in oltre di 
vederli sfrattati , s’auventarono adolfo al 
Predicatore che n’era la caufa, e con quel- 
le loro cinture di pelle , gli diedero tanti 
colpi di cinture , e di pugni ,. che lo lan- 
ciarono caduto femivivo a terra. Il Vi- 
ceré avilato dille , l 'Imprudenza de Frati 
hi fogna cajligarla con le lor proprie mani per 
non incorrer nella [comunica. Mandò poi al 
Predicatore il bando dalla Città, &a’ Fra- 
ti l’ordine di ritornarfene nel.lo.ro Con- 
vento , ma però non trovarono niente a ' 
mangiare , havendo le Guardie mangiato 
tutto , anche quello che vi era nella dif- 
penfa. ' Ma. 
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Ma a propolìto di Frati, ecco un’ altra Altra «w 
curxola fentenza. Celebravano i Frati cora. 
Francefcani nella lor Chiefa la Fella del 
Santo di Padova , con un concor- 
sa innumerabile. Un certo giovine 
Gentil Imoino , nel veder quella gran 
contusone di gente , che a gran folla fi 
premevano gli uni gli altri per poterli 
auvicinare per toccare li loro Pater no- 
ftri , e le loro Medaglie alla Statoa del 
Santo , in luogo d’avanzarlì ulcitolène 
fuori di (Te , Non vorrei ejfer Santo Antonio 
di P adova per mille Scudi. Facendo allu- 
sone che non vorrebbe eflfere importuna- 
to da tanta gente. Un’ altro Gentil’- 
huomo Tuo poco amico , con cui haveva 
non sò che gelofia di l'emina , trovando 
favorevole quella occalìone per farne la 
Tua vendetta , udite quelle parole lo de- 
nunciò all’ Inquilìttione , la quale lènza 
la dovuta maturità ordinò il Procedo. i| 

Duca che haveva fpioni da per tutto, in- 
formato di ciò , trovò indegna di riflef- 
fione una .tale accufa in un Tribunale li- 
mile , e come il Rè èra Monarca dello 
Spirituale , e Temporale in quell’ Ifola, 
egli come Viceré volle che quella caufa fi 
. giudicalìe da lui, e coli latto venire l’Ac- 
cufatore, e T Acculato, informato prima 
della gara d’amore che havevano havuto 

v infie- 
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infieme decife coli , Voi havete accufat # 
quejlo Signore d'haver detto , kok vorreb- 
be ejfer Santo Antonio per mille Scudi , e co- 
me io so da qual paffion e voi fiate moffo a 
denunciarlo , che pero non volendo egli ejfer 
fanto per mille Scudi , lo farà al Jìcuro per 
mille & uno , che voi dovete adeffo pagargli , 
che farà il maggior caftigo che fe gli potrà da- 
re , & in tanto ch'egli farà Santo , queflo 
danaro farà in depofito in mano di poveri ; 
e fù forza pagarlo. Il Viceré pretefe con 
quello d’impedire a quel difordine che 
regnava in quel Regno , che per ogni 
qualunque minima colà, fi ricorreva Tu- 
bito per farfene le denuncie all’ Inqui- 
fitione. 

Coftumava il Duca di dare ogni gior- 
no udienza un’ hora la matina, & un’ 
altra la fera , per quei che havevano a 
portargli lamenti , o che havevano colà 
da rapprefentargli. Occorfe che un gior- 
no tra gli altri , venne un certo Mercante 
di Bottega , per chieder giuftitia contro 
alla Tua moglie , e le fue accufe furono , 

. Che fi conduceva male con lui e bene, con gli ' 
altri , il Viceré con li foliti luoi fcherzi 
rilpole, e la mia Moglie tutto al contrario , fi 
comporta male con gli altri , ,e bene con me. 

. Soggiunfe all’ hora l’altro , Vorrei che la 
mia ne faceffe lo ftejfo. Replicò il Viceré, 

. che 


W 

-# 


t « 






- Vv- 

- * 


Parte IL Lib. II. 235? 

Che temerità e quejla ? la vofìra moglie è cofi . 
modefla, che non vuole imitarla , e voi fiete 
cojì fuperbo che pretendete che l'imiti ? E coni 
quello lo condannò a dieci Scudi per 
comprarne cera alla Tua Parocchia. E ve- 
ramente certi Huomini indifcreti merita- 
no caftighi di tal natura. 

Haveva fcritto Don Pietro nella Corte Genera- 
in Madrid , che fé mai era flato il tempo ™ 
di prevalerli dell’ occafione per combatte- vie. eia 
re contro i Turchi , che fi trovava allora 
la miglior congiuntura che fi folle mai 
vifta, protegendofi la ribellione dell’ Emi- 
ro di Seiida , e come egli haveva già aiie- 
ftito una Squadra , che più numerolà, 
e meglio Armata non haveva vifto mai la 
Sicilia di fuo proprio; che mandandoli la 
Reale di Spagna in quei mari , unita a 
quella la fua fudetta, fi renderebbono in- 
dubitabili le grandi Vittorie , tanto più 
che il Gran Duca Cofmo accoppiarcbbe 
anche le fue Galere. La Corte che havea 
già concepito grande idea del gran valo- 
re , e del gran zelo , e non meno pru- 
dente condotta di Don Pietro, diede (li- 
bito ordine al Prencipe Filiberto , acciò 
con la fua Squadra di Spagna fe ne pallaf- 
fe in Meflìna , per accoppiare i fuoi dile- 
gni con quelli di quel Viceré , & unite 
le forze intraprendere le dovute imprefe 


161*» 




Turchi 
(cacciaci 
di Mika 
da Don 
Pietro. 


• , . 

240 Duca d’O s $ u n a. 
contro li Barbari. 11 Prencipe Filiberto 
che non havea meno ftima degli altri 
del valor del Duca d’Olfuna ubbidì con 
piacere agli ordini del Rè , eflendo par- 
tito di Cadix , dove era fui principio di 
Marzo , conducendo feco Don Giovan- 
ni T'eUet Conte d’Urenna , figlivo- 
lo del Duca che fé ne ritornava in Si- 
cilia. 

In quello mentre che il Prencipe Fili- 
berto viaggiava , li Turchi che haveano a 
cuore gli affronti ricevuti , e le perdite, 
{limando troppo pericolo fa la vendetta 
dalla parte della Sicilia, per te grandi di- 
ligenze, veglie, precauzioni , e mifure che 
pigliava quel Viceré, e per le forze gran- 
di maritiine che tenea tempre all’erta, pen- 
arono di gettarli dalla parte di Malta, nel- 
la qual Ifola vi sbarcarono lino a quinde- 
ci mila Turchi; ma rifpetto alla difficoltà 
dello sbarco, non poterono farlo coli to- 
rto, che non ne venilfe il fentore al Vice- 
ré , il quale ordinò a Don Ottavio Arago- 
na , che fenza induggio con tutta la Squa- 
dra volalfe a quel foccorfo , come in fat- 
ti fece , havendo cominciato a sbarcar la 
fua gente dall’ altra parte dell’ Ifola ; ma 
auvertiti li Turchi» lafciato il Cannone, e 
Bagaglio , di nuovo li . rimbarcarono. 
L’ Aragona non contento d’haver liberato 
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quell’ Ifola dall’ apprenderne , fi diede ad 
incalzare i Nemici , che quantunque gra- 
- vi di pelò, per la troppo gente che condu- 
cevano le Galere, con tutto ciò havtndo 
troppo vantaggio nella diftanza, non pò* 
tè fopragiungere che due fole Galere, che 
per eiler le più gravi di pefo , non pote- 
rono feguire di coli vicino il Corpo dell’ 
altro, di modo che datoli a combatter- 
le in brevè ne fommerfe una, con l’in- 
celìanti tiri, e l’altra vedendo l’impoflìbi- 
lità dello (campo , alzarono bandiera di 
refa , e con quella preda di una Galera, 
e di 500. e più Schiavi , oltre 70. Chri- 
ftiani liberati dalla Catena fe ne ritornò in 
Meifina. Il Corpo dell’ Armata Turchefi* 
ca arrivato al braccio di Maina , prete- 
fero di lare lo sbarco per domar quei 
R libelli; ma non vi feontrarono che più 
infelice fortuna ; perche Don Pietro guar- 
dingo in tutto , gli haveva fatto tenere 
a baldanza , Armi , monittioni , • e Gen- 
*ti per la difefa, e fi difeferocofi bene, 
che dopo havere fatto ftragge di più di 
600. Turchi , obligarono il redo a fug- 
gire vilmente , & in quella maniera rella- 
rono i Turchi deluli da’ loro difegni in 
ambidue quelli luoghi. 
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Partito dunque di Spagna il Prencipe 
Filiberto con una Squadra di 20. Galere, 
& arrivato nel Porto di Savona , quivi 
dalla parte della Republica ricevè regali, 
& honori, de’ maggiori , e non meno 
ne ricevè poi in Napoli dal Conte di Le- 
mos Viceré ; e forfè che non furono meno 
riguardevoli gli honori che ricevè in Mef- 
fina. Il Duca d’Ofluna s’era già portato in 
quefta Città per riceverlo , e per conferir 
con lo ftelfo fopra alle mifure ch’erano da 
pigliarli. Trovò gran piacere il Prencipe 
di vifitar le 1 j. Galere che ilDucahavea 
fatto apparecchiare , e confefsò che non 
credeva che il Mare ne havelfe mai fo- 
flenuto delle meglio fortificate , delle me- 
glio guarnite , nè delle meglio provi- 
ate , e che una fola potrebbe fare al- 
tre tanto che due. All’ incontro il Du- 
ca elfendo palfato a veder la Squadra 
condotta dal Prencipe , la trovò coli fcar- 
fa di quel tutto che haveva di bifogno , 
che fece ben conofcere che ne havea 
ben picciola la fodisfattione di vederla, 
non havendofi potuto impedir di dire con 
la fua naturale franchezza ; Le Galere di 
•votiva Eccellenza fanno conofcei'e che viene a 
drittura di Spagna , volendo alludere al 
po$p ordine che ivi fuol darli per farli 
ben corredare; ri ipofe il Prencipe, Son 

' ~ verni- 
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venuto a pigliare il modello delle Jue per por- 
tarlo in Spagna . « 

Tenutoli Configlio di guerra in prefen- va coh- 
za del Viceré , e del Prencipe Filiberto , Tur», 
con li Capi principali delle Squadre , fu- 
- rono varii i lèntimenti (opra a quello ch’e- 
ra da farli , il Duca Viceré che vedea un* 
Armata di 55. Galere ivi raccolta , non 
per altro diregno che per andare a cerca- 
re il Turco , e combatterlo, fidato in oltre 
al gran valore delle fue Galere , flette 
fermo nel fentimento , che fi do vede efer 
guire il difègno , & andare all’ incontro 
del Turco fin dentro i Tuoi porti , e ben- 
ché rapportalTero che il Turco ha ve va 
raunate forze immenfe , e che la fua Ar- 
mata farebbe di molto più numerala di 
quella del Catolico , con tutto ciò come i 
pareri dell’ Ofliina erano di molta llima, 
e che premeva con protefbe di volerli met- 
tere egli fteflfo fui mare, .fi fecero prevale- 
re i fuoi fentimenti , con tanto più coragr 
gio degli altri , che amato grandemente il 
Duca da’ Siciliani , ^correvano quelli a 
fòlla per imbarcarli foura le Galere del 
Regno , provide le altre di quella folda- 
tefca che mancava , abbracciando ogni •' 
partito per ubbidirli. : r : 

Portatali dunque la Flotta Spagnola nu-^* ,J ® 
merofa di 55. Galere , & altri legni verfo perafTe. * 

Li il 
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il Levante , • prima d’avanzarfi lì oltre» 
venne fpedito dal Prencipe Filiberto, 
come Capo fopremo Don Diego Pi- 
tnentello , che comandava la Squadra di 
Napoli, con due Galere molto ben rin- 
forzate, per haver nuova dell’ Armata Tur- 
chefca. Quella che fi trovava nel Por- 
to di Navarino , fpedì ancora due Ga- 
lere delle Tue per riconofcere l’Armata 
de’ Chriftiani , e quelle quattro Galere 
infieme fi fcontrarono nell’ Ifola di Prù- 
dano. Le due Galere del Pimentel ve- 
dendo che le altre ben lungi di voltar 
vela continuavano il loro corfo verfo 
di loro con animo deliberato di com- 
battere, fi difpofero a cominciar la zuf- I 
fa, che non poteva efier più fiera , nè 
più lunga, eflendo durata più di quattro 
bore, Tempre con incertezza della vitto- 
ria , perdendo ugualmente della gente. * ] 

Finalmente intimoritili i Turchi , per 
rifpetto che trovandoli in una gran nu- 
mero di Schiavi Chrilliani , fi diedero a 
gridar. Viva Gie sii Chrifto>e la Libertà , di 
modo che coli intimoriti fi lafciarono 
cader vittima de’ Nemici , & il Pimentel 
con quella Preda prefe la llrada di Mellì- 
na. L’Armata dopo offerii portata a vi- 
lla di Navarino , b che havelTe intefo che H 

folle troppo nmnero&la Turchefca , o 

che £1 
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che altra fofie la ragione, bafta che non tro- 
vato bene d’arrifchiar combatto, Tene ritor- 
nò in Meffina , e per fortuna fcontrò il 
Pimentel acciò foffe comune la gloria di 
quella preda nell’ ingreffo del Porto, 400» 
furono K Turchi trovati vivi , oltre a piò 
di cento morti. Si trovarono più di 8ow 
Schiavi Chriftiani , che come al (olito ven- 
nero mandati ne ? loro Paeft. ' 

Senti grave, la mortifìcattione if-Duca dus* 
cTOfl'una nel veder da un’ Armata Navale 
di quella forte , comandata dal Genera- 
liffimo iftefio delCatolico, chehavefleve» 
legiato con tanta Ipefa , e con fi poco 
frutto , ancorché fi faceffe gran ftrepito 
della preda di quelle due Galere, che per 
dire il vero fù qualche cofa. In tanto 
fòpragiunfe l’órdine al Prencipe Filiberto 
acciò fenza ritardo fe ne paflafl'e con una 
Squadra di 1 3. Galere Spagnole in Ca- 
dix, dovendocene fervire in quei mari, do- 
vendo lafciare il refto dell’ Armata alMar- 
chefe di Santa Croce, & al Duca Doria» 
quali partito il Filiberto con 25. Galere . 
sbarcati 3000. Spagnoli, e 2000. Napo- 
litani attediarono Oneglia appartenente- 
al Duca di Savoia , che prelero a patti 
dopo il quinto giorno d’attedio. ‘Il Du- 
ca d'Ottuna non lènti- difpiacere della-, 
partenza del Prencipe Filiberto, perfua- 

Lz den-- 
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dendofi col fuo animo rifoluto , e corag- 
giofo che la Tua Squadra di Sicilia fola ta- 
le ch’egli Thavefle fatto armare farà più 
progrelfi , e coli li dilpofe ad altri appa- 
recchi. 

Capìnni Come tutto lo fcopo principale di Don 
4 i vaglia. Pietro batteva a renderli immortale nelle 
vittorie fui mare , non mancava nè di di- 
ligenze, nè di fpefe, per tirare al fuo fer- 
* ritio li più efperti Piloti , e li più valoro- 
" ' fi Capitani del mare. Tra li Capitani 
più famofi vi era un tal Giacomo Pietro , di 
Normandia , e coli eccellente nell’ arte 
di navigare che non vi era alcuno , che 
non ftimalfe a fua fortuna , & a fua glo- 
ria di fervire in quel legno comandato da 
lui, e tanto più che lontano egli di quell’ 
humor rozzo , col quale foleano vivere 
gli altri Capitani di Marina , attirava gU 
animi di tutti con la piacevolezza del trat- 
tare. Quello Huomo havendo guadagna- 
to a baftanza fui mare , prefe la rifolut- 
tione d’abbandonar quello , e la Patria » 
non ollante che non havelfe ancor 40. an- 
ni , di modo che , maturato qual Paeiè 
gli folfe più proprio per riftabilirfi , non 
ollante che gli vernile fuggerito quello del 
Governo del Duca d’Qlluna , pure deli— 

• c berò di pailarfene a domiciliarli negli Sta- ' 
ù del Duca di Savoia, che pafi'ava per un, 
i. .. t - *»/ Pren- 
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Prencipe, come era in effetto, il piu ge- 
nerofo , & il più affettuofo ver fo tutti 

quei che s’havevano acquiftato gloria, 
e llima con i loro ferviggi, ò fui mare, ò 
per Terra. “ ! . ' 

In fbmma quello Duca ch’era Carlo Robm 
Emanuele il Gobbo , informato della ri- ai fem- 
putatione di quello Corfaro gli concelfe Duci'* 

che fi poteffe ftabilire nella Città di Niz- 
za fui mare concedendogli priviìeggi, van- 
taggi , e pinfione. Alcuno non paflàvi| 
di quei lidi che fodero dell’ufo maritimo^ 
o Piloti, o Soldati, o Officiali, ©Mari- 
nari , che non andafle per corteggiar 
quello Capitano , che comunemente ve- 
niva chiamato per antonomafia il Capitar 
no. Li Tuoi Configli erano Oracoli ap? 
predo gli altri , e non forgevano dilpute 
ancorché gravi , che non tre rimettelferp 
la derilione al fuo arbitraggio. Non po*' 
tendo nifluno comprendere che un Capi- 
tano di tanta efperienza che fi rifolvelf^ 
d’abbandonare il mare , fenza che appar 
riffe alcuna ragione. In breve fucceffe 
che un tzìV/cenzM Robert di Marleglia, ha,-' 
vendo approdato col fuo Vafcello in P^ 
lermo , riconofciuto beniflìmo dal Duca 
dOlluna , venne da quello con tanta 
genero. a humanità accolto , phe incan- 
tatolo co’ doni , prefe la rifolùttione di' 

’* L 4 pi-- 
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pigliar partito lòtto di lui. Il Duca infor- 
mato molto bene , non folo del valor del 
Robert , ma anche della ftretta fua ami- 
citia col Capitano, difcorrendo un giorno 
familiarmente con lui, li lamentò dal tor- 
"• to che l’haveva fatto il Capitanò fuo ami- 
ti- co di preferire gli Stati del Duca di Sa- 
.. - voia , a quei del fuo Governo. 11 Ro- 

bert coli obligato dal Duca d’Offuna s’e- 
libi éwmpiegarfi , e di far tutto quella 
che gli folle poffibile per chiamarlo in Si- 
cilia. 

capuano Partito dunque il Robert perla volta 
guada- di Nizza con Galiotta leggiera fingendo 
6,ut0 ' paleggio per Spagna , come haveva pro- 
• meflfo di non nlparmiar nulla di quan- 
to potellè dipender da lui , abboccatoli 
col Capitano , & abbracciatili con quella 
tenerezza d’amore , che può crederli tra 
due grandi , e buoni amici , con quella 
ftefla confidenza gli fece conolcere l’error 
che haveva fatto , di difprezzare il fervi- 
tio del Duca d’Olfuna , che faceva una 
Rima particolare della iua efperienza , e 
lòtto al quale potrebbe finir di coronarli 
di gloria , e d’aggiungere vantaggi grandi 
alla fua Famiglia, e come haveva ordine di 
fargli delle propofitioni più vantaggiolè , 
non fù poffibile al Capitano che non havea 
del tutto fcordato il mare, non gli fù poffibi- 
- • ■ ' le 
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ledirefìftere a tali incantelmi , tanto’ 
più che gli difpiaceva di ftadène più foli— 
tarioin un picciolo luogo come Nizzar- 
di modo che imbarcatoli con la fua mo-*- 
glie , e hglivoli, fopra la ftefla Galeotta - 
con il miglior mobile che haveva , lafcian- 
do il refìo agli amici, veleggiò col Robert 
nella Sicilia , e qual folfe la ibdisfattione - * 
del Duca di vedere ambidue e che 

# I 

l’uno ■ haveva fatto per lui una coli 
buona - preda • , certo che non faprei 
dprimerla; • . r ; .. 

Per mutar fcena al quanto racconte- Sever!a - 
rò qualche' altro atto apparente della di 
Giuftitia di Don Pietro. Nel principio t,a ' 
di quello-' annoi' la> Guarnigione della 
fortezza di Agofta , fotto pretelle , ò che 
pur vero foflè , che il Governatore, ch’era lSl ** 
Don -Fabio Maccone gli trattale con 
troppo feverità , • lpogliatolo dell’ Ar- 
mi, e chiufolo in una ofcura prigione, 
giuraronò tra di loro di non ubbidire 
ad altro che al Luogotenente , il quale 
accettato l’invito cominciò ad elèrcitaf 
la funtione di Governatore , . e nel pun>- N 
to ifteflo fpedì Corriere al Viceré , per 
dargli parte del fuccelfo , e per afficurar 
fua.. Eccellenza , che quella.- Guarni- 
gione - non • ubbidirà mai al -Maccone. 

Dòn Pietro che voleva- effer temuto * - Se 
: '''- rV w . „• L j, . ama-- 
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amato, vedendo che quella Guarnigione 
non tetti moniava per lui, nè deU’ amore, 
nè del timore , ricevuto, l’avifo , corfe di 
notte in notte con tutte le Guardie in 
Agofta, La loro difgratia volle , che 
arrivato, il Viceré gli chiufero le porte iti- 
faccia , chiedendo qualche Capitola- 
tone, Dun Pietro sdegnato gli fece in** 
tendere rigorofe tninaccie , dalle qua- 
li intimoriti gli aprirono le porte » c 
dove entrato , liberato il Governatore 
dalla prigione » difarmato gli altri, fe- 
ce impiccare il Luogotenente nel mezo 
di tutti } e poi dì 150. ch’erano i Soldati 
ne fece tirarfefl'anta alla forte , che man- 
dò per eflère impiccati tre per ciafcun 
Caftello del Regno, nel mezo della Piaz- 
za , dodeci ne fece impiccare , in quella 
Piazza i detta, .& al retto fece dar le frap- 
pate , fènza rilparmiarne un folo , e (cac- 
ciate le Famiglie di quei che ne haveva- 
no ; provide di nuova Guarniggione , e r 
di nuovo Governatore quel luogo , ha- 
vendo anche privato il Maceone , e con- 
dannatolo in una Galera non già al Re- 
mo. , ma ad una Catena per due anni col 
dirgli , •VoiJtete in parte la caufa di tanta, 
f angue fparfo per non bavere h avuto la gratta 
. la,- defl.reZtZ.a > e la prudenza di farvi amare,. 
4 temere dà. voflri Soldati,. ... 14 ^#^ 

' r Die.** 
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Diede da parlare nel Popolo con elogio sententi 
dell’ OiTuna la fentenza qui lòtto. Ven- nótark* 
ne a chieder Giuftitia il Medico Sabini 
pereflergli ftata deflorataa viva forza la 
fua figlivola, da un tal Giovine Cittadino. 

Don Pietro gli ordinò che ritomaife di là 
• a tre giorni con detta fua figlivola j & 
in tanto come egli teneva copia grande 
. di Spioni per faper tutto quello che fi fa- 
ceva nella Città, s’informò diftintamen- 
te del tutto i e trovò che li fentimenti piu : 
comuni erano, ch’effendo quefto Mediccr 
povero, e cari cadi Figli, e Figlie, equeL 
Giovinotto al quanto femplice , e ricco» 
haveva trovato quefto mezo d’introdurlo^ 
qualche volta in Cala, e di farlo vezzeg- 
giare dafla fua figlivola , acciò deflorata; 
lobligaffe allo Iponlàlitio ; & in fatti nelT 
accufa haveva aggiunto , che havendo' 
appoftato il Giovine il tempo* che tutti; 
erano in una divottione, e la Ragazza fo- 
la in Cafa.l’haveva deflorataa viva forza,-» 
e come haveva xhiefto al Padre del Gio- 
vine lo Iponlàlitio al quale l’altro non vo- 
leva preftar le orecchie , nè portò i fuol • 
lamenti al Viceré. Venuto dunque il gior- - 
noj e l’hora allignata , fi portò il Medica* ^ 
. con la figlivola , & il Giovine col fuo Pa- - 
dre , e molta gente all’ intoni©. Don ' 

Pietro prefa una Ipada la sfodrò , e guar- - 
' iL-£ idan-- 
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dando lui il fodro nella mano , e data fa 
Spada al Medico gli di (Te , mettete quel- 
la Spada in quello fodro , ma in tanto 
Don Pietro tremava di continuo la ma- 
no. col fodro il Medico benché havefle 
* , 

grande la barba , non penetrò ad ogni 
modo il fegreto , e però difle , Se voflra- 
Eccellenza non tiene la manoferma-, mi farà 
vnpoffibile dì metter la Spada nel fodro. Al- 
lora rifpofe il Duca,. Dunque tanto mi 'na- 
fta per fapere , che fi la voflra figlivola ha - 
vejfe fatto con quel giovine , come io ho fatto- 
con voi farebbe bora Vergine , e poi manda- 
tolo. in Cala gli diflè , Andate , efappiate- 
che mai Donna che non vuole ejfer dolorata fi 
deflorerà a forza _ Rivolto poi al Padre del 
Giovine gli diflè » Mer cordi proffmo (ciò 
era in giorno di Sabato ) nell'' bora della 
♦ matinavi ordino di venirmi a trovare col vo- 


ftro figlivolo nel Porto furala Galera Gene- 
ralitia y dove darò la fontenza anche a Itti,. 
Sera rallegrato il Padre della mifteriofa 
fentenza data alla figlivola del Medico 
ma quello ordine non gli piacque molto, 
temendo- di qualche grave calligo verfo il. 
Figliò ; e benché il Viceré forfè non l’hau- 
tebbe fatto purevolfedargliquelto tempo,. 
& un poco di paura, acciò fenzache la Giu- 
ftitia gli faceflè violenza , vedeflè quale 
fexUsfiattione doveva dare a’ lamenti del- 
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te figlivola ; & in fatti intimorito l’altro,, 
portatoli Lunidi marina dal Viceré gli 
di (Te , Se vofira Eccellenza aggradifce, il mio. 
figlivolo fpoferà la figlivola che fi lamenta d'ef- 
jere fiata dal mio figlivolo con la fua Spada fe- 
rita. Rifpofe fubito con qualche riio nel- 
la bocca , Ben fatto , & io vi ringratiò t 
perche m’hasvete levato la briga d’andar su la 
Galèra , e 1 h avete anche rijparmiato a voi-di 
venirci. Ecco una degna, e curiofà lèn- 
tenza, con un tale efempio fi è infegnato 
alle Verginelle , come devono conlèrvar 
te loro Verginità , e se data la fo- 
disfattione alle parti , fenza prigio- 
ni, fenza minaccie, e lènza alcuna vio- 
lenza.: ? - 

Amava molto veramente quello Duca 
certe fentenze facete » e volontieri ne ab- 
bracciavate occafioni,.che fù colà maravi- 
gliofa nel fuo humore , e nel fuo natura- 
te > poiché mai huomo fu di lui piu leve- 
rò nel farli temere , e mai altro piu beni- 
gno nel farli amare ; e fe con quella fe- 
conda efca non havefie radolcito l’alprez- 
za del primo Hamo , farebbe flato, ripu- 
tato tiranno , nel vederlo elèrcitar con 
troppo rigore la giuftiria, onde comune- 
mente veniva chiamato da’ Siciìmiifchiu- 
mator dì Scelèrati. Venne un giorno da lui 
all! udienza publica un- Molinaro lamen- 


5enrenia 
da far 
ridere. 
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tandofi gravemente d’un altro Molinaro 
che haveva tagliato l’orecchio al Tuo Ali- 
no per difformarlo , acciò che li Fan- 
ciullili burlalfero di lui» nel vederlo con- 
durre un’ Alino con un’ orecchia. L’al- 
tro havendo intefo che voleva andare din- 
nanzi il Viceré pecfame i Tuoi lamenti, gli 
fece intendere che per non difturbare le 
. orecchie di fila Eccellenza per una orecchia 
d’ Alino, era contento di dargli il fuo con 
due orecchie , e di ripigliare l’altro con 
. una , ma l’altro non volle farlo dicendo ' 
che voleva che folfe caftigato. Ma qui 
deve faperli che in quel Paefe era gran 
vergogna d’havere un Cavallo, o un Alino 
con una orecchia tagliata > di modo che 
lpelfo fuccedeva. che uno pcr fare aifron— 
to ad un’altro , li tagliava un’ orecchia. 
Comparii? dunque l’accufante , e portati: 
i Tuoi lamenti , fù ordinato che ambidue 
compariflero il giorno feguen te nel cortile 
con li loro Alini., e dove.giunti, & inte- 
iè le ragioni , dell’ uno , e dell’ altro ; il 
Viceré rilpofe, Queflo hà tagliato Parecchia* 
al voftro Afino , e voi non volete la fodisjattio* 

, ne ch'egli vuol darvi , , ma la mìa fentenz,a, & - 
io vi ordino . che voi tagliate l'òrecchia all' 
Afim dell' altro , forfore a. lui altre tanto 
fiorno che ne hàjatto a voi ; &in fatti coli, 
fu.fubito cfeguito* e poi fattili cavalcare.'^ 
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ciafcuno fopra il fuo, volle che facefièro 
un giro per la Città , ambidue di fronte, 
ha uno alla delira >. e l’altro alla lìnillra, 
con due Sbirri all’ intorno, feguiti da più 
di cento, fanciulli, che gli andavano gri- 
dando » e fifchiando dietro-. & il Viceré 
ridendo diflè a quei Titolati che gli ftava- 
, no all’ intorno- ,, coli bifogna - caftigare 
quelli Malfcalfoni , che rompono la ‘Iefia ad 
un Viceré per un orecchia d'AJtno. Ma quel- 
lo ch’è più curiolò , che li mandò- or- 
dine di non poter per due anni cambiar 
d’Alìni, eie quelli venilfero a morire che 
fodero, obligati di cercare altri Alìni che 
non haveflèro che un’ orecchia , e fece 
quello acciò raffronto lì continuane per 
due anni; balla che come quella vendet- 
ta di tagliar l’orecchio a qualche Animale 
Accedeva fpeflo , da quello- tempo in poi, 
non fe ne intefe più, parlare.. 

Hora intento Tempre più Don Pietro al Grandi 
cibo del frutto. , che a’ bei colori della dife gni. 
feorza che pur gli aggradivano , lì llimò 
felice nel vederli al fuo ferviti© il f amola 
Capitano-, & il. Roberto , ancorché que- 
llo lì.riputava un nulla a petto della gran- uij-, 
de efperienza deli altro , con cui lì relè il: 

. Viceré coli domellico ,. che non ottante 
la diflùgualità grande, pareva fuo intimo, 
e coli familiare che fpeflo l’introduceva a 
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parlar con lui mentre era nel letto coti’ 
la moglie ; conofcendo beniflìmo che 
quello farebbe un vero j e grande 
ftromento pervenire a capo de’ fuoi dife- 
gni , che come fi è detto, non battevano • 
ad altro che a far tremare tutti del nome 
degli Spagnoli fui mare , & a rendere il 
fuo immortale, ibpra a quello d ogni altro,, 
nella condotta de’ buoni ordini , e delle 
forze maritime, non folo contro Turchi,, 
ma anche contro gli altri Potentati Ghri- 
ftiani, che havevano lidi che fpargevano 
nel Mediterraneo , e particolarmente ab- 
borriva quel nome di Venetiani, a cauli 
ch’erano li più potenti fui mare , onde 
meditava nel tempo iftelTo d’abbatter li 
Turchi , e di chiudere i Venetiani in 
Venetia , al' meno di metterli in fia- 
to , di non poter navigare che con palla- 
porti di Spagna; 

Già il Duca dalla partenza in poi del; 
Prencipe Filiberto haveva dato ordini > 
molto prementi per render la fua Squa- 
dra , o quella di Sicilia, per meglio dire, la 
meglio ordinato , e la più forte ( fecondo > 
fi è accennato)' che havelTemai vifto il 
Mediterraneo' , in un numero limile ,- e 
capace a portarne vittorie contro ogni j 
qualunque Armata al doppio più nume- 
cofa. Ma quelli difegni, e quelli proget- 


: S' 




tLi 


ir 1 

A 

Jf: 


4 


Parte II. Li b. II. 257 
ti fe gli accrebbero di molto , allora che 
vide il Capitano al fuo fervido , poiché 
perfuafo che non vi era efperienza fili ma- 
re uguale a quella di quefto llimava indu- 
bitabili tutte le più difficili Intraprefe , e 
per accrefcerle maggiormente deliberò di 
moltiplicare il numero delti Legni, e più 
in particolare fece fabricare due Galeo- 
ni d’una fpefa inudita, e li fece il con- 
to che armati, e muniti di tutto, pofti 
in mare coftava ciafcuno più di due cen- 
to mila Scudi. In fomma la Squadra 
che armò in quefto tempo tanto nella 
fabrica di nuovi Legni , come nel rin- 
forzar gli altri , collo più di un milio- 
ne, e mezo di Scudi , fenza 20. mila 
Scudi, che conveniva fpendere giornal- 
mente per mantenerla , di modo ché 
non folo vuotò , & indebitò , l’erario 
Reggio , ma di più aggravò i Popoli di 
taglie , e di gravezze che parevano inlòp- 
portabili a tutti, - , * 

Ma a quefto propofito dirò qui una Attione 
colà molto curiolà, eflendo ftato riferi- "°è n a* 
to al Viceré da’ fuoi Spioni, che li Po- 1 "di- 
poli andavano mormorando di 'lui con 
quelle parole , 11 Duca d'OJfuna ci vuol 
ridurre /opra un Fumiere. Quello fatto 
portare un gran mucchio di Fumiere 1 -tisi 
nella Piazza del Mercato , un giorno 

del 
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Duca' d’ Ossuna. 
del concorfo maggiore , vi fi andò a 
metter di fopra col dire , Figliuoli voi ut 
lamentate che io uoglio mettervi fopra ilfu- 
miere > ecco qui io mi uoglio metter prima di 
uoiy per il Jeruitio del Rè, e uojlro. Nel 
punto ifteffo fopra quello medemo luogo 
fatto mettere un Tavolino con le Sedie 
all’ intorno , dove pollili a federe i Giu- 
dici condannarono due Cittadini di Pa- 
lermo al laccio , per elTerfi provato , che 
già èrano alcuni giorni che andavano gi- 
rando per la Citta , dicendo _ quelle pa- 
role , B fogna rimediare con quefia qui > ( e 
toccavano la guardia della Spada ) ac-r 
ciò il Viceré non ci metta foura un fumiere. Il 
giorno feguente piantateli le Forche fou- 
ra lo flelfo mucchio di fumiere, venne- 
ro quelli difgratiati impiccati. La verità 
è che il Duca fepeva l’arte di ferii te- 
mere, & amare da’ Popoli : temere fa- 
cendo la giullitia con gran rigore , & 
amare mediante quelle fue buffoneria 
con delire maniere. Oltre che veniva 
?mafr> , perche fi conolceva che non 
haveva alcun’ intereffe particolare , e 
chequelle grandi fpefe che faceva , non 
erano che per il fervido de’ Siciliani , e per 
afficurarli contro Turchi. ... jjiX- 

Veramente fu cola riguardevole in lui 
il difinterelfe , e pure tutti gli altri Vi- 
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ccrè , (come fi è già detto) non pena- 
rono mai ad altro che ad arricchirli , e pe- 
rò egli fi arricchì più degli altri lènza ri- 
cever prefenti da nifiuno , ma con qual- 
che parte di quelle prede più rare che fi 
facevano da’ T urchi. Non negò però di 
ricevere quei (oliti prelènti che fi folevano 
dare dalle Comunità , ò da’ Baroni del 
Regno , ma dove fi trattava che vi folfe 
difegno di corrompere la giuftitia, o per 
facilitare i mezzi per qualche carico , era 
nemico di ricevere prelènti , nè voleva che 
ì fuoi ne ricevellèro : di modo che havea* 
do intelo che un fuo Segretario haveva 
prefo non sò che prclènti con promefia 
di raccomandarli i loro interelfi , gli fe«e 
dare le ftrappate publicamente , e poi 
Scacciare dal fuo fervitio. Un ricco Mer- 
cante , havendò raccomandato un fuo fc- 
glivolo per elfer Decimifta ,, ch’era allora 
un certo carico di gran profitto , trova- 
tolo meritevole glielo concelfe, ma il gior- 
no feguente havendogli il Mercante man- 
dato un prefente di ricchi Arazzi , egli 
prefi gli arazzi , e ringratiato dal dono il 
Donante, nel punto niellò, e con li ftelfi 
Facchini , li mandò al grande Hofpitale , 
e poi tolta la carica al figlio la diede ad 
un’ altro. Anzi havendo intefo che Don- 
na Caterina fua Moglie haveva ricevuto 

al- 
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alcuni Regali da certe perfette che domare* 
davano Impieghi , informato della natu- 
ra di quelli regali , e dove erano ; un 
giorno che quella Signora era andata a 
Ipaffo fuori della Città , pallate il Du- 
ca nelle fue llanze , prefe il tutto >- e nel 
punto ifteflo lo mandò per e/fere difpen- 
fato a luoghi Pii. Ritornata la Moglie > 
e trovato quello fpoglio nelle fue llanze, 
fe ne lamentò , & hebbe in rifpolla dal 
Marito , Donna Caterina io vi ho prefo per 
corrompervi io ftejfo ■> ma non già accio che 
voi vi facciate corrompere dagli altri' Que- 
fte colè a mifura che lì publicavano tra ti 
Popoli , e che fe ne vedevano gli effetti, 
gli accrefcevano l’amore ; e davano a tut • 
ti occalìone di riverire , d’ammirare, e 
•di lodare la fua Giullitia, •& il fuo Gover- 
no , perche lì pervadevano quello giullo, 
e quella intatta. 

Fiotta ìnr Haveva prefo Don Pietro, come già lì è 
mue ’ • detto , i Mainotti lotto la protettione del 
Rè Catolico , di modo che molellati da’ 
Turchi , trovando molto effentiale l’artr- 
colodi proteggerli- nella loro ribellione, 
deliberò di mandarli armi , e monittioni in 
maggior copia di quello haveva fatto pri- 
ma. Ma non volendo reltringere in que- 
llo folo articolo il male ch’egli deliberato 
havea di fare al Turco , c non trovando 

di 


% 

. \ 

Parte II. Lib. IL ìói 
di Tuo honore di lafciare otiofa nel Porto, 
quella fuperba ,' e numerofa Squadra che 
Jhavea fatto armare con tante Ipefe, ordi- 
nò che fi mettefle tutta fui mare , fotto il 
comando dell Aragona in apparenza, ma 
in foftanza, come l’ Aragona ideilo , non 
che il Viceré folo, havevano un’intiera, • 

& unita confidenza all’ efperienza del Ca- 
pitano , dal fuo Configlio , e dal fuo pa- 
rere dipendeva tutta intiera la condotta, 

& al fuo particolar comando per honore 
fe gli diede una picciola Squadra di due 
Gaiioni, e tre Galere , con la quale do- 
veva fare fempre l’innanzi Guardia. Que- ' 
Ila Flotta dunque fi melfe in mare nel 
niefe di Giugno verfo il fine, con la rifo- 
luttione preìaft in prelenza del Viceré 
d’andare a portar loccorfi alli Maimtti , di 
tutto quello che dicevano d’haver Info- 
gno, di procurar d inanimirli , ed’alficu- 
rarli che non fe li lafcierà mancar nulla; 
di corteggiare i lidi T urchefchi , per veder » . 
dove più facile potelTe ‘ renderli qualche 
imprela conlìderabile ; di cercar l’Armata 
del Turco , e con Ogni sforzo aflalirla , & 
in fomma non ritornar fenza qualche 
buona preda. . ' -, . . 

Con quello difegno uf^ dunque la An*- 
Flotta numerala di 1 4. Galere, e fei Galeo- menti * 
ni , oltre fei Vagelli di carico , e tre Ga- ’ • 
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leotte leggiere per il corfo a (piar gli anda- 
menti de’ Nemici. Il giorno di San Pie- 
tro, fi -vide in pericolo di perderli per il 
fucceflo d’una fu rio là tempefta, onde fu 
forza ripigliare la ftrada de’ Porti della Si- 
cilia, ma calmatili i venti fi raeile di nuo- 
vo in mare , e prima delli 20. di Luglio 
giunfe nella Maina, dove portò confolat- 
tione grande a’ Mainotti. Quivi fi fer- 
mò la Squadra, fino a tre fettimane, non 
lolo per fcaricare i foccorfi , e per diftri- 
buirli come faceva di bifogno , ma per 
allettare il ritorno del Robert che con 
due Galeotte era pailato a Icoprir gli an- 
damenti de’ Turchi , il quale fe ne ritor- 
nò poi con la prefa d’una Saica Tur- 
ca che havea fino ad otto Schia- 
vi Greci, che havea prefi in un picciol 
• Vafcello che veniva d’Aleffandria, qua- 
li alficuravano che doveva metterli alla 
vela dieci Caramujfali carichi dt ricchez- 
ze ben grandi, che fi valutavano a più 
d’un milione di Ducati , oltre ,che 
con li ftelfi s’accompagnavano ancora 
tre altri Vafcelli di buon carico ; e que- 
ili rapporti vennero confirmati da due 
Vafcelli Francefi , che venivano pure 
? * d’AleflandriS". 

predj Fù dunque ftimato a propofito dal Ca- 
junde. pitano di non impegnarli ad imprefa al- 

0 cu- 
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cuna , per non perdere Toccatone di 
predare quella ricca Flotta di Cammuffali , 
che valeva molto più d’ogni qualunque 
altra Preda ; e coli a lui lì lafciò il pelo 
d’andar pigliando le mifure del mare con 
la Squadra , per far che nelle lor mani ca- 
da tal preda. In tanto nel potere di tre 
Galere che s’erano un giorno difcofte ver- 
fo Terra , cade la Galeotta del rinomato 
Affare Mariolo , il quale Teppe coli ben 
deftreggiare , che auvicinatolì nel lido fai- 
vò gran parte a nuoto tutta la Tua gente 
Turca , non reftando foura la Galeotta 
che 1 60. Schiavi Chriftiani , che poi fu- 
rono dal Viceré liberati. Trafportatelì le 
prede in un Galeone , che pure erano ric- 
che, la Galeotta con quella fletta gente, 
e con altra ancora accrefcendofi d’un le- 
gno di più la Squadra. Già era pattato 
il melo di Settembre , e nell’ ultimo ap- 
punto fù fcoperta la Flotta de’ Caramul Ta- 
li , verlb la quale au vicinati lì, circondata 
all’ intorno, fenza tiro nè pur d’un fol col- 
po lì refero padroni di coli grandi ricchez- 
ze, guidate da pochi Turchi, poiché ap- 
pena vi erano 30. Turchi in ciafcuno le- 
gno, con qualche cento Donne , e fan- 
ciulli, che tutti furono fatti Schiavi. E 
con quella coli ricca preda lì conduttero 
in Melfina > ricevuti con fegni di grande 
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allegrezza, però non fi fece sbarco alcuno 
di robbe prima deli’ arrivo del Viceré , il 
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di Na Banchetto con mufiche , e Balli che là 
po11 ’ Città fece al Viceré, all’ Aragona, &agli 
altri Capitani del mare , e le non hebbe 
luogo decente il noftro gran Capitano 
Francelè , il dir di nò mi renderebbe po- 
co veridico apprelfo il Lettore; &in fat- 
ti fi doveva molto al fuo valore , poiché 
havevà podii uguali , e nifluno fimile fui 
mare. Vennero poi dati gli ordini per lo 
fcarico delle Cammuffali , e di due Vas- 
celli che pure erano fiati prefi , dovendo 
il carico di ciafcun legno metterli da par- 
te in Magazeni Separati , per diftribuirfi 
\ poi, fecondo che converrebbe. Le piog- 
gie grandi che andarono cadendo per più 
giorni ne impedirono lo fcarico fino al fi- 
ne quali di Novembre , & in quello men- 
tre arrivò il Corriere che portò la nuova 
delle Nózze del Prencipe Filippo che do- 
vevano celebrarli in breve, e la Patente a 
Don Pietro di Viceré di Napoli , e nel 
punto ifteflo l’avifo che Don Pietro di 
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Milano. Nell’ intender quella Tua nomina 
Don Pietro in un tal Vicereame, fi diede a 
confiderare che nicefl'ariamente conveni- 
va havere in quello fuo nuovo Governo, 
al Tuo fervido il Capitano , a cui fece do- , 
no d’una Caramufella tutta intiera col fuo 
carico , e di tutte le prede che s’erano 
trovate nella Galeotta , non eligendo da • 
lui che la fola promefla di continuare il 
fuo fervido , mentre-egli farebbe nel Go- 
verno di Napoli , e fi può credere che un 
■ Huomo coli obligato , e coli amato , e 
familiarmente trattato dal Duca non hau- 
rebbe fatto difficoltà d’accettare il par- 
tito, come in fatd faccettò. , 

Per quello fpetta a’ reciprochi maritag- Manda 
gi, è da faperfi che quelli furono conchiu- 
fi nel melejd’Ottobre, nel defignato;;Pon- fina, e 
te con tutte quelle formalità che fi leggo- perche ’ 
no in tante hiflorie. Non s’era villa mai 
una comitiva più Reale li 1 7. Il Duca di 1615, 
Uzeda Ambalciator del Catolico chielè 
in nome di quello al Rè , & alla Regina 
Reggente , la Prencipefla Elifabetta figli- 
vola di quella y e forella di quello , per 
Spola del Prencipe Filippo , onde il Du- 
ca di Guifa in virtù della Procura di que- 
llo la Iposò; & il Duca di Uzeda con fu- 
perbo Corteggio conduffe la Spola in Spa- 
gna. Il Duca d’Ofluna che haveva ha- 
Parte IL . M vuto 
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vuto tanta parte in quelli primi negotia- 
ti di promelie matrimoniali ftimò fuo de- 
bito di mandare il fuo proprio fìglivolo , 
in Parigi , Si in Madrid , per felicitare, e 
congratulare da fua parte l’Infanta di Spa- 
gna , divenuta Regina in Francia , e la 
Prencipefla di Francia divenuta Prenci- 
pefla di Cartiglia in Spagna. Giudicò 
in oltre favorevole l’occafione di mandar- 
le alcuni ricchi doni di quelle pretiofe 
prede delle Caramufelle. Onde a quello 
fcelfe tutto quello che trovò di più ra- 
ro , volendo che il Conte d’Urenna fuo 
Figlivolo rendefl'e aggradevole in ambi- 
due le Corti il fuo viaggio, portando fe-- 
co regali di 3 o. mila Scudi per lo meno 
allaSpofain Madrid, e per lo meno di 20. 
mila all’ altra in Parigi , ma la rarità del- 
le cofe fu di maggiore il ima che il vagen- 
te ifteflò , ellendofi fcelte le cole più 
rare. 

Volle il Viceré che quello fuo Figlivolo 
forte condotto fino in Marleglia con due 
’ Galere dar Capitano ifteffo , con il dife- 
gno che sbarcatolo in quel Porto, nel ritor- 
no procuraflè poi di tirare al fuo fervitio , 
quanti mai Piloti , Capitani , e Soldati 
maritimi rancontrafle in quei iidi , e per 
ftrada, cioè ne’ lidi della Provenza. La 
fama che havea il Duca d’Ofiuna d’eflere 
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non folo liberale , ma prodigo verlò que- 
lla forte di Gente , la gran deftrezza del 
Capitano , & il defiderio che quali tutti 
havevano di profittare in tutte le manie- 
( . re da quella parte , furono caulà che un 
buon numero fece fallita al proprio Pa- 
drone, per abbracciare il fervitio deirOfi- 
funa. Circa al viaggio , sbarcato il Con-i 
ted’Urenna in Marfeglia con li doni che 
dovevano andare in Parigi : pafsò poi il 
Capitano in Barcellona , per sbarcar quei 
che dovevano edere per Madrid , e nel 
ritorno continuò la fua commiflìone del- 
la quale era fiato incaricato > e ne riufcì 
felicemente fecondo a’ defideri del Duca 
d’Offuna, ede’fuoi. Don Giovanni Con- 
te d’Urenna fu nobilmente ricevuto , e 
! Iplendidamente regalato in Parigi , e do- 
ve hebbe gran piacere d’intendere il gran 
concetto che quella Corte havea , e la 
gran ftima, nella quale era il merito, &il 
nome del Padre. Ma le gli accrebbe l’al- 
legrezza in Madrid nel vederli ivi accolto 
con ftraordinari fcgni d’affetto , aggradi- 
ti , & ammirati i doni , & il Padre quali 
adorato da’ comuni elogi ; rifpetto a quel 
fuo coli rinomato Governo nella Sicilia; 
e da quello tempo in poi Don Giovanni 
l reftò nella Corte nell’ Efercitio del fuo 
f Carico di Gentil’Huomo della Carne-; 
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ra , & in oltre ancora in alcuni altri im- 
pieghi. 

prede Quelle tante ricchezze prefe nella Flot- 
duperfe. ta d e ]j e CaramufeUe , fuori quel che di cu- 
riolò fi mandò in Francia & in Madrid , 
che tirarono gran beneficio al Conte d’U- 
renna per li ricchi doni ricevuti anche lui 
dalli Stati , e fuori un legno de’ dieci da- 
1613. to al Capitano , e due per efl'er divifi agli 
Officiali, Soldati, e Marinari, enonsò 
che altro agli Hofpitali, tutto il refto il Vi- 
ceré lo rifervò per farne donativi, a quel- 
la gente che andava raccogliendo. Ma nel- 
la Corte poi col tempo fu trovato Ara- 
no che a Donna Caterina fi fodero com- 
partiti più di cento mila Scudi delle co- 
fe più pretiofe , e che appena 30. mi- 
la fe ne mandafl'ero in I ’ drid , e Dio sa 
fe quefto non forte uno degli articoli che 
aggravò la fua colpa per la prigione. 

Difpì*- Con tutto cioè certo che i Siciliani in- 

suiiiani. telerò gran difpiacere della partenza, 
K1 1Jm * non oftanteche foflero ftati tanto aggra- 
vati ; havendo giufto fogetto di lodarli 
per havere fpurgato di malfattori quel Re- 
gno col mezo d’una giuftitia coli rigoro- 
fa , e fuori di quefto articolo per haverli 
Tempre governati con dolcezza , & affa- 
biltà ; ma maggiore era l’altra ragione 
. che havevano di vederlo partire. La Si- 
cilia 
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cilia era (tata Tempre in ogni tempo, coli 
fogetta alle fcorrerie de’ T urchi ; che ogni 
anno nell’ e(tà quei Popoli ch’erano ne’ li- 
di aperti fenza Fortezze , fi vedevano ■ % 
conftretti con grande incommodo , a por- 
tar tutti li loro mobili, o foura le Monta- 
gne, o ben’ avanti nel Paele , e ciò non 
ottante (petto fi vedevano l’intieri Villaggi 
Taccheggiati , e bruciati, e le genti Tatti 
Schiavi ; dove che al contrario in quat- 
tro anni del Duca d’Ottima , non Tolo 
non s’auvicinarono mai Turchi rielT iTo- 
la , ma di più s’andavano a Taccheggia- 
re ne’ loro Porti, e come non potè- - 
vano lodare il bene che gli have- 
va fatto , e lagrimare la Tua partenza ? 

Dirò hora qualche coTa degli amori di 
Don Pietro. Soleva dire quefto grande Pietro 
Huomo con i iaoi più familiari, che anche 
Lui era circumàatus infirmitate , e che ama- 
va il Tettò quanto ogni altro , ma che ha- 
veva giufto Togetto, di contentarli, per- 
che il Cielo l’haveva deftinato una moglie 
che havea carne , e Tpirito , bellezza , e 
gratia : di modo che. l’ingannarla ciò Ta- ‘ 
rebbe un’ ingannar Te (tetto , & un cam- 
biar la Cornice, con la Cornacchia. Cer- 

• . 

to è che amava la moglie , & era dalla 

moglie amato , onde Te gli moftrò Tempre 

' | fedele > ma molti fi pervadevano che 
’ ' • M 5 que- 
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quella fua condotta di non andar tanto 
vagando negli altrui amori , e quella 
coftanza di Fede coniugale, almeno che 
appariva in publico, procedeva da una 
certa maffima di Stato, tanto prima che 
dopo entrato agli affari. Per efempio 
mentre fu in Fiandra voleva acquiftar 
la grada dell’ Arciduca , e dell* Arcidu- 
chefla , che come quelli che fi {limava- 
no di vita intatta haurebbono havuto 
in horrore anche l’odore ifteffo d’uti’ 
Adulterio. Ritornato poi nella Corte 
col dileguo .di metterli in credito , e di 
augumentare, non diminuire quella glo- 
ria che sera acquillato, non voleva da- 
re a’ fuoi emuli alcun chiodo d’attaccar- 
fì, effendo ufo ordinario , che quei che 
vogliono fcavallare ad un altro per far 
meglio la loro fortuna cercano mac- 
chie dove non ce ne fono , e (pelfo fati- 
no colpe mortali le veniali. La verità è 
che amava il fedo, onde in materie li- 
mili foleva dire , Per troppo variar natu- 
ra è bella , & allora che lì trattava d’if- 

cufare alcun’ amico che andava alla 
bufca delle mogli d’altri, col trafcurare 
la fua , haveva per coftume di dire, 
VHuomo maritandojì non invecchia , ma ben 
fi la Donna s'invecchia fuMto , & altre vol- 
te ancora fopra allo ftelfo lògetto. Io com- 
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patifco quei che vanno pigliando qualche buon 
boccone dove lo trovano , ma il voler fare della 
invola altrui un Pan quotidiano , queflo non 
mi piace. Et in fatti coli appunto fece 
Tempre il noftro Duca d’Olìùna. 

Oltre a quelche s’è detto della Schiava, Verfj 
vagò il Duca in un’ altro amore con Don- conca 
na Maria Sorba , Baronelfa della Conca , 
per haver fpofato il Barone della Conca , 
ch’era in quello anno nel fecondo del Ero 
maritaggio, e nell’età di 19. anni, bella, 
ma più che bella , gratiofa. Quella per Eia 
difgratia venne dalla poca accortezza del- 
la madre, già morto il Padre , maritata 
con quello Barone , non folo d’una età 
difforme , che vuol dir di 50. anni, ma 
capricciofo , gelofo, e matto , onde vo- 
leva tener la moglie in una tale Schiavitù 
che quella fi vide obligata di fuggirfeue 
dal marito, e di nafconderfi in Cala d’u- 
na Parente. Il Barone minacciò la ma— J ' 
dre, e le dechiarò che fe la fuafiglivola non 
ritornava al più tolto in Cafa pigliarebbe 
mifureche farebbe peitir 1 a madre , e la 
figlia. Quella con la madre in compa- 
gnia fi portò dal Duca Viceré per implo- 
rare il tuo foccorfo , e la fua giultiria , e 
con quella fua gratiofa maniera gli dille , 
Non creda V. E. che io fon qui per rac- 
comandarmi. fotto alla fua protemone , 
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per haver fatto male , ma perche non vo- 
glio andare col mio marito , & egli mi 

vuole. Rifpofe il Viceré come al Tuo fo- 
lito > Non trovo flrano che il voflro marito vi 
voglia , perche ce ne fono ben degli altri che 
vorrebbono havervi. Si accorfe la madre, e 
forfè più ancora la fìglivola , e da quello 
difcorfq , e dalle Occhiate che il Viceré 
cominciava a divenirne amorofo, di mo- 
do che accefero le loro inftanze ; pre- 
gandolo la Baronefla con qualche goccia 
di Lagrime agli occhi , per render tanto 
più ardente il fuoco di non abbandonar- 
la , e di pigliar la fua protettione , per 
liberarla da un tale Huomo, amando me- 
glio morire che mai più ritornare con lui, 
e coli la rimandò con ordine di ftarle- 
ne in cafa della madre , come luogo di 
prigione. 

Fatto venire il Barone fuo marito , in- 
tefe le fue ragioni altro non gli dilfe le 
non che vedendo che le amarezze erano 
troppo grandi dall’ una , e l’altra parte , 
e che vi era una fconformità troppo gran- 
de d’humori , e d’amori , oltre all’ età, per 
poter coli tolto unire gli (piriti , fenza la 
quale unione era imponìbile di far quella 
de’ Corpi , haveva t'rovato a propolìto 
di dare alla moglie per prigione la cala 
della madre , con ordine di non pra- 
ti- 
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ticar con chi fi fia , & a lui , gli ordinava 
di ritirarli in un Villaggio difcofto tre 
miglia della Città , fino che fi piglieranno 
. le dovute mifure in un tanto affare- II 
Barone che fé non mancava di malitia » e 
di capricci , tanto più mancava di fpirito, 
e di giudicio , reftò tutto forprefo , e co- 
me naturalmente timido ,• promefle 
d’ubbidire , non chiedendo che due 
giorni di tempo , de’ quali non glie- 
ne fu concedo che un folo , havendo 
troppo impatienza il Duca di vederlo lon- 
tano. Ma come quello Barone per il Tuo 
humore beftiale non era troppo amata, 
niffuno prefe quali guardia che quella era 
una ingiuftitia che le gli faceva , poiché 
in faty non appariva delitto alcuno , fuf- 
fi dente a confinare un Barone fuori della 
fua Cafa anzi fuori della Città ; poiché fi 
poteva fare che vi folle più colpa dalla 
parte della moglie che del marito , e per 
me trovo che fe quello Duca può accular- 
li d’haver fatto qualche ingiuftitia nel fua 
Governo di Sicilia , quello articolo fola 
può accularlo, ma bifogn a credere che fe- 
more gli abbagliò gli occhi- 

Già s’haveva fatto dire il Duca il luo- gì; man- 
go dove la madre della Baronelfa llantia- tuo coa- 
va , e dove haveva promelfo di farle capi- adentt - 
tare gli ordini di tutto quello che doveva 

-M- j> ter 
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fare , nè egli ignorava allora quali folfero 
per riufcire quelli ordini. Haveva il Du- 
ca un Camariere molto affidato, di nome 
Tomafo , che già l’haveva fervito in Fian- 
dra , e prima , e da quel tempo in poi, 
con cui confidava i maggiori fegreti del 
Tuo cuore, toccante affari particolàri , e 
domeftici , e particolarmente di natura 
amorofa, e quello Tomafo fcriffe un gior- 
nale dell’ attioni più notabili , e più cu- 
riofi di Don Pietro fuo Padrone , tanto 
nel Governo di Sicilia, che di Napoli, & . 
anche di quei fei anni che s’era fermato 
in Fiandra , che mi fù tramandato di Spa« 
gna. Non foleva il Duca impegnarli coli 
volontieri a feri ver lettere , in cofe che po- 
tettero poi pregiudicarlo , o che pptelfe- 
ro fervir di paliatempo agli altri , folendo 
ifcularfi di non haver che quattro deti 
nella delira , ma quando occorreva cofa 
di confidenza, fpediva il fuo Tomafo, co- 
me fece in quella occafione , havendolo 
mandato di là a tre giorni dalla Baronef- 
fa , per farle dire che haveva rifoluto di 
pigliarla talmente nella fua protettione , 
che trovarebbe mezi di metterla in ripo- 
fo con fuo gullo , e che quella lera 
i ile Ta alle due della notte andarebbe in- 
cognito a trovarla , per convenire con 
ella Lei di quello che fopra ciò bifognavà 
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fare , e che altro non allettava che di ■ 

■ fapere fé quella vifita le farebbe d’aggra J j 

dimento. j 

Il Tomafo efperto non mancò d’aggiun- Defide- 
gere . con la fua rettorica coftumata a fi- d * I 
mili ambafciarie , quello che trovò di più neffiu j 

nicefTario per allumare il fuoco anche nel j 

petto della Donna , ancorché trovò l’ef- 
ca a baftanza fecca per accenderlo : la ! 

madre rifpofe per la figlivola , la figlivola l6lf< i 

per la madre , & ambidue rifpofero con .] 

legni , e con efpreffioni che fecero co- i 

nofcere che la loro inclinattione non s’al- ; 

lontanava molto di quella del Viceré , te- ! 

ftimoniando la madre, che la fua figlivola; j 

non poteva alpirare a maggior gloria che 
di vederli lotto alla protettione d’un coli j 

Grande, e che larà lèmpre per ubbidirlo, 
e ricevere i fuoi ordini in tutto, e che fe 
la dilgratia l’haveva fatto trovare un ma- j 

rito coli matto, la fortuna le faceva trova- 
re un Signore di tanta bontà , e che al lì- j 

curo che non farà mai ingrata al fuo amo- ; 

re , poiché da quel momento in poi di- ì 

penderebbe fempre da’ fuoi fenni. Te- i 

ilimoniarono in oltre l’impatienza che ha- ] 

vevano di vedere quel tugurio honoratò; .» ! 

d’una vifita coli pretiofa. In fomma s’an- ) 

darono efprimendo con concetti che il ' : ' j 

buon Tomaio che fapeva quanto le Donne 
~ M 6 pe- 
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pcfano, e quello che vagliono, non hebbe 
difficoltà di perfuaderfi che le voglie del* 
fuo Padrone , haurebbono l’intiero com- 
pimento, e coli glielo fece intendere. 

Haveva percoftume il Duca (quello che 
‘forfè non fece mai altro Viceré) d’andare 
di quando in quando di notte tempo traf- 
vcftito per la Città , hora in abito di Fac- 
chino, hora di Marinaro, hora di Solda- 
to, & hora di Frate, comefe alidade per 
vifitare Infermi , e feco conduceva ftmpre 
il fuo fedele Tomafopure trafveftito, e fa- 
ceva quefto per fcoprire quello lì dicelfe 
per la Città , e fpeflò egli flelTo s’inlìnua- 
va tra la Gente del Volgo, e fi davaadir 
male del Viceré (cioè di fe fteflb) o d’altri 
Giudici , e Magiftrati per poter meglio 
fcoprire i fentimenti della Plebbe : di modo 
che non gli fù difficile di fodisfare a’ fuoi 
difegni in quella volta. Coli trafveftito 
dunque, dalla Donna , e fecondo al con- 
certato venne ricevuto , fenza lume 
dalla parte della porticella di dietro la Ca- 
fa. Per abbreviarla dirò che mentre la ma- 
dre difcorreva in una ftanza con Tomafo, 
il Duca Viceré fe ne flava in un’ altra (e fi 
trovò il mezo d’ingannare anche li Dome- 
ftici) con la Barondfa. L’amicitia fù fatta, 
e l’amore conchiulò tra Tomafo, e la ma- 
dre , & il Duca, e la fighvola. Il giorno 
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il Viceré mandava pedone per parlare con 
la Baronefla , & efortarla a voler ritornare 
col marito , e poi la notte le dava ad in- 
tendere di ftar l'erma , & oftinata , & in 
quello non havea bifogno di tanta elo- 
quenza per pervaderla. In tanto il pove- 
ro Barone entrato in fofpetto di ‘quel- 
lo che già cominciava ad apparire negli 
altrui occhi , accorrato gravemente fe 
gli accrebbero certi dolori colici a’ 
quali era fottopofto, a fegno che in bre- 
ve lo mandarono all’altro Mondo. Il Cor- 
po fù vifitato, e non fi trovò nè pure in- 
ditio alcuno di veleno, alficurando la na- 
tura del male che l’haveva uccifo. Men- 
tre che la vifita fu fatta, d’ordine pure del 
Viceré 1 , la Baronefla fù riflretta con Guar- 
die (però fegretamente l’haveva fatto affi- 
curare di non temer nulla) per non man- 
carli alle formalità della Giuftitia, etrova- 
tofi che non vi poteva eflère folpetto alcu- 
no di veleno, fe gli levarono le Guardie. 

Da quello tempo in poi laBarondfa di- 
venne Favorita aflai alla fvelata , che du- 
rò fino alla partenza di Don Pietro. Il 
marito haveva fatto un Teftamento (non 
vi erano heredi di fangue) molto difavan- 
taggiofo alla moglie, havendo lafciato Ja 
maggior parte delle fue facoltà alle Chie- 
fe , ma il Viceré interponendo la fua aut- 

tori- 
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torità, e la fua deftrez/a fece con chiude-- 
re dal fopremo Tribunale che quel Tefta- 
mento era furretitio, e fatto in odio del- 
la moglie , alla quale non fe le poteva ne- 
gare il godimento di tutta l’heredità fua 
vita durante, o vero la metà in proprio; 
e coli gli heredi vedendola troppo giovi- 
ne fi contentarono di darle la metà in pro- 
prio. In oltre fece dare un’ Officio per- 
petuo in Medina ad un fuo fratello , e nel 
partire di Sicilia la lafciò molto provifta 
di quelle fpoglie rapite al Turco. Defi- 
derava la Barone'fa di leguirlo in Napo- 
li , e Tomafo lo deiìderava a caufa della 
madre , ma il Duca non volle che ci di- 
ceile che andava in quel nuovo Governo 
con una Puttana in dietro , o con due. 
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Viceré nel fine del loro Governo, con tut- 
to ciò havendo egli fatto cofe molto ftra- 
ordinarie ftimò che vi andava del fuo inte- 
refle di farlo , perche dubitando che col 
tempo nel fuo ritorno in Spagna (in 
quefto non s’ingannò) non trovafle de- 
gli oftacoli nel fuo (indicato, e nel ren- 
der degli conti, rifpctto a quelle tante 
immenie fpefe che haveva fatto nella 
Sicilia, havendo lo (carico di buon gover- 
no dal Parlamento , del quale non ne 
dubitava l’intento, diffiparebbe con que- 
llo tutte quelle procelle che potrebbo- 
no forgere contro di lui in Madrid. 
Veramente faceva un tratto da favio di 
prevedere il male, e portarvi buoni an- 
tidoti per guarirlo, perche in fatti ha- 
veva ridotto quefto Regno eflangue, e 
la Reggia Teforeria nuda , e deferta 
fuorché di debiti, & egli parti ricco, 
e ricchiflimo, e quel che fù maravigliofo , 
con fama d’integerrimo , di difinterefato, 
e dimani nette, non havendo ricevuto 
doni , nè fatto torto a nifluno , e quel 
che importa che invigilò acciò altri non 
corrompeflero la giuftitia con doni. Che 
gran fortuna, e che grande induftria di 
tarli ricco con le Ipoglie de’ nemici,, 
d’aggravare i Popoli , e ricevere a glo- ' 
ria gli aggravi, e di lafciargran nome? 
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L’ordine della convocattione fegui li 8-s’efpon 
d’ Aprile , per li cinque Maggio nella Cit- |°”^ e 
tà di Meffina , & in quello mentre Don 
Pietro fece ordinare in quel Porto tutte 
le Galere, e Galeoni, & altri legni ch'e- 
gli haveva fatto fabricare di nuovo, e dall’ 
altra tutti li legni , cioè Galere , Galeot- 
te, Caramufelli, Valcelli, e Saiche ch’e- 
gli haveva fatto depredare a’ Barbari nel 
fuo tempo. Melfe all’ intorno dello fteflò 
Porto in alti mucchi li Cannoni , le An- 
core, le Armi, & altri ftromenti pure de- 
predati a’ T urchi , che veramente non 
potevano fare una villa più nobile, e che 
toccafle più al vivo il cuore nella venerat- 
tione, e nella (lima verfo il Duca Viceré; 
onde a mifura che i Parlamentari giunge- 
vano , correvano fubito nel Porto, ad 
ammirare quello vago fpettacolo ; nè le 
Creature più benemerite del Duca man- 
cavano di dire : Altre volte i Turchi ejpo- 
nevano nel loro Paefe le rapine de ' Chriftianu 
e più in particolare della Sicilia , bora fua Ec- 
cellenza nel fuo Governo , hà faputo trovar 
mezzi di ajjtcurare la navigatione de' Chri - 
ftianiy dtfar rendere formidabile il nome della 
Squadra di Sicilia , di torre dagli animi de' 
Siciliani quella tanta apprenfione con la qua- 
le fempre haveano vijfuto : di liberare i nojlri 
lidi dalle lacrimevoli J correrie che prima /offri- 
vano, 
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vano , e di fzatenar dalle Catene un numero 
innumerabile di Gente , & ecco i tefìimoni che 
devono consolarci. 

Quelle parole appoggiate l'opra un 
buon fondamento non potevano che toc- 
care il cuore de’ Siciliani , che amano non 
. meno degli altri la propria gloria. Giun- 
to il giorno allignato all’ apertura del Par- 1 
lamento , il Duca Viceré con un breve 
difcorfo cominciò a parlare il primo, re- 
flringendo il tutto fopra all’ honore che jl 
Rè gli haveva fatto di dargli il Gover- \ 
no d’un Regno , con Popoli coli ubbi- 
dienti , e coli ben portati per il fervido 
del Rè , e per approvare , & appoggiare 
nel fuo Governatore quello ch’era di loro 
gloria , e di loro intereffe. Teftimoniò 
il fuo zelo , la fua applicattione , &i fuoi , 
difegni in quel Governo, chenonhavea- 
110 mai battuto ad altro che a quello che , -1 
riguardava il fervitio del Rè , e di quei 
fuoi fedeliffimi Popoli, e la buona memo- 
ria che haurebbe fempre della fodisfattio- 
ne che haveva ricevuto nel governarli, & 
i buoni raporti che di loro farà per farne 
fempre alla Corte. Ulcito poi (forfè per 
non intendere le fue glorie) feguì a parlare 
il Gran Cancelliere fopra ail’obligo che ha- 
veano tutti al Duca Vicere per il fuo buon 
Governo , e per la fua coli efatta ammini- 

ftra? 
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ftrattione della giuftitia. Fece vedere ch’- 
egli havea refo gloriola la loro Nattione, 
e la Squadra delle loro Galere, che havea 
liberato più di 1 700. Schiavi Chriftiani , 
e fatti Schiavi più di 5000. Turchi ; che 
havea arricchito il Regno di tante Prede 
di Barbari ; impedito li Tacchi, l’incendi, 
e la dcftruttione di più luoghi : che mol- 
ti che fono hora liberi farebbero nelle 
Catene fenza la fua valorofa condotta, 
efiendo pur noto a tutti che ogni anno i 
Turchi depredavano quei lidi più volte in 
più luoghi, e non fe ne ritornavano mai 
a dietro fenza un buon numero di Schia- 
vi , e pure ne’ quattro anni del Governo 
del Signor Duca , lì fono veduti molto 
differenti gli effetti. 

Tutte quelle raggioni con altre furono Conr i u . 
abbellite dalla dovuta eloquenza, come fionc > 
Tuoi farli in rancontri limili , e tanto più 
che le memorie di tali benefici erano vivi, 
e viiibili le telìimonianze agli occhi di tut- 
ti : di modo che non vi fù alcuno che 
non applaudire con piacere, quanto s’e- 
ra detto dal Viceré , e dal Gran CanceT 
liere , e l’Arcivefcovo di Montereale, ch’e - 
ra l ’ Oratore , (per fervirmi di quello 
termine del Parlamento d’Inghilterra) par- 
lò in nome di tutti , e conehiufe fopra al- 
la memoria, &all’ obligo che tutti ha- 


\J 


l6l6* 




vea- 


Digitized by Google 


284 Duca d’Ossuna. 
veano al Signor Viceré, fopra al di (pia- 
ce re di vederfene privi , e fopra a’ voti 
che fempre farebbono per la fua con- 
fervattione ; havendo anche aggiunto che 
quantunquegrandi eranoftate le gravezze 
alle quali s’erano veduti (ottopodi, con 
tutto ciò l’haveano tolerato , e tolerava- 
no volontieri , per e (Ter tutti per fualì che 
tante Ipefe non s’erano fatte che per il 
loro vantaggio , per la loro gloria, e 
per la loro tranquillità. Nel fecondo 
giorno fi conchiufe non folo di dargli 
ampie teftimonianze fopra al fuo buon 
Governo, & alla fua buona amminiftrat- 
tione della Giuftitia , anzi fopra al defi- 
derio che havevano i Popoli d’efler fem- 
pre governati da un cofi degno Go- 
vernatore, ma di più pafsò parte di far- 
gli un regale di 4000. feudi perii fuo viag- 
gio. Nel terzo giorno comparfo il Vi- 
ceré nel Parlamento lo ringratiò de’ fuoi 
buoni fentimenti verfo di lui , con molte 
obligantiflìme elpreflìoni, aggradi l’affet- 
tuofa dimoftrattione d’affetto , per il re- 
gale, ma però non volle accettarne che 
due mila , per efler quefto il prefente 
folito che era in ufo di farfi agli altri 
Viceré , e con quefto licentiò il Par- 
lamento. 


Dato 
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Dato a quefto fine comando 
Pietro che s’apparecchialìe la. Squadra pella 
medio di quello che sera fatto , ha- squadra 
vendo rifoluto che le Galere lerviflero 
per la fua condotta , cioè quelle che c a 
lui erano fiate fabricatedi nuovo , o pre- 
fe [al Turco , ch’erano fino a dieci , 
e li lèi Galeoni corfeggiaftero nel tempo 
ifteflo, il Mare, di modo che tutti que- 
oli apparecchi d’Arme > c quelle prede 
armigeri rapite a’ Turchi ch’erano fiate 
efpofte , fecondo fi è detto , adocchi , 
di tutti , fuanirono in un momento , ti- 
randone folo il beneficio li legni che da 
lui erano fiati fabricati ; havendo lalcia- 
to le fetteGalere, che più non erano allo- 
ra ch’egli arrivo in Sicilia , nello fieno fia- 
to come le trovò, che vuol dire mal ordi- 
nate , e mal provifte di tutto ; arricchen- 
do all’ incontro le Galere da lui fabricate, 
e li fuoi fei Galeoni , che doveva condur- 
le feco , e fervicene in altri fuoi maggio- 
ri difegni , accrefcendofi fempre piu in 
lui il penfiere con quefto nuovo , e piu 
riguardevole Governo, di render Tempre 
piu formidabile il fuo nome fui mare , e 
di far che foli trionfino vittoriofi li 
• legni del Rè Catolico, e da quefti dipen- 
denti gli altri. ; 

V,W- ^ -• ' ^ - SO- ’ \ 
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come Sogliono comunemente i Governatori 
i*Go m * Triennali del Rè Catolico , almeno quei 
verno, di Napoli, di Sicilia, e di Milano (alme- 
no per quello ne corre la voce , e che 
l’infegna l’elperienza) fervirlì del metodo 
di far buona giuftitia il primo anno , di 
far danari il fecondo , e di farli amici il 
terzo con le gratie : il Duca d’Olfuna vol- 
l6lS . le caminar per altra ftrada , perche volle 
dar fine al fuo Governo come lo comin- 
ciò : effondo vero che in lui il principio, 
il mezo , & il fine furono d una della ma- 
niera, cioè di non perdonare alcun delit- 
to di pena capitale, odi Galera, partico- 
larmente del primo, di non inoltrarli avi- 
- . do, nè d’amici , nè di danari , e di far 
gratie piacevoli che poteflèro fodisfàre, e 
rallegrare il Popolo , ne’ delitti leggieri 
Solevano per un lungo ufo verfo il fine dell* 
ultimo anno del Governo del Viceré pre- . 
Tentarli i delinquenti nelle prigioni,con la 
fperanza, o d’ottenere la grafia , o di mu- 
tare la fentenza da grave in leggiera col 
mezo degli amici , o de’ danari. Ma in 
quella volta fi trovarono ingannati, e pen- 
titi , mentre il Duca d’Oifuna usò quel- 
lo Itelfo rigore di prima , havendone fat- 
to condannare ne’ due ultimi meli nelle 
Città principali , particolarmente in Pa- 
lermo, più di 40. al Remo, e più di ven- 
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ti alla morte, fia alla Ruota, fia al Capo, 
fi a al laccio , dicendo che voleva lafciare 
fpurgato il Paefe di Scelerati , per far ve- 
dere che non voleva fervidi del cattivo 
efempio del fuo Anticefl’ore. 

Non ottante quello rigore fino al fine, Parte dJ 
il Popolo non lafciò di continuargli il fuo Sicilia, 
amore , e nel vederlo partire , di lagrimar 
la fua partenza , e d 'applaudirlo fino alla 
fine ; e come egli pafsò ad imbarcarli in ' 
Melfina concorfe in quella Città quali tut- 
ta la Nobiltà del Regno , buona parte 16161 
d’alcuni Magiftrati , & un gran numero 
de’ principali Cittadini delle Città prin- . 4 , 
cipali, particolarmente quali tutti li Vil- 
laggi intieri, e le Terre all’ intorno, on- 
de non fi poteva andar per le ftrade, coli 
grande era la confufione, quello che non 
s’era vitto mai , per alcun’ altro. Segui 
il fuo imbarco li 1 2. di Luglio, e dal Pa- 
lazzo Reggio fino alla Galera Generalitia, 
volle andare a piedi , per contentare me- 
glio il Popolo , e lo Hello fece Donna 
Caterina fua Moglie , menata per il brac- 
cio dal Prencipe di Pietraportia. An- 
dava dicendo il Duca , a quella moltitu- 
dine che lo feguiva , e che s’era polla in 
fpalliera per le llradc , Confolatevi Amici . 
cari , & afficuratevi che baveri) cura di 

■preservarvi contro ad' infilici de' ‘Turchi: e fe 
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mentre fui Viceré in Sicilia , trovai il mezs 
d'ai]! curar e t lidi del Regno di Napoli , e d’im- 
pedire che li "Turchi non ardiffero né anche au- 
vicinarf. per guardarlo da lungi : bora che fa- 
rò Viceré in Napoli , Jpero di difendere anche 
li lidi della Sicilia , e cofi ne potete re far per- 
fuaft. Parole che non potevano fare il 
' meno di non confolare quei Popoli * e di 
non dargli moltiplicate le benedittioni, & 
è certo che il Trionfo della fua partenza, 
fù molto maggiore di quello del ricevi- 
mento d’ogni altri Viceré. 

suo arri- “Già fi è detto che Don Pietro non voi- 
VO in le per condurlo che le lue fole Galere da 
Nap° j i. j u - p atte f a b rIcare ch’erano dieci , ancor- 
ché in buona parte del danaro del Rè , e 
de’ Siciliani, &i Forzati, quali tutti di 
quei che furono condannati al Remo du- 
rante il fuo Governo: e fù oifervato chei 
Carriaggi delle fue Robbe,forpalfarono à 
più de’ due terzi a quei che haveva allora 
che venne nel Regno, e la ragione di ciò 
fù che il numero delle merci , de’ mobili 
pretiofi , e delle tante rarità ch’egli have- 
va feelto per fe fìelfo erano innumerabili. 
Ma quello che fù ammirato che non folo 
ufcironole Galere della Squadra ma refta- 
va per accompagnarlo alcune hore di ftra- 
da , con tutta la Nobiltà più fiorita dell’ 
uno, e l’altro felfo ; ma quanti mai Vaf- 
cd- 
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celli fi trovarono nel Porto, tutti cari- 
chi di Gente d’ogni forte , di modo che 
li tiri de’ Cannoni della Città , e de’ 
Vafcelli , le mofchetterie, e li mortai, e le 
voci del Viva il Duca d’Ofluna , pareva 
che aflordafl'ero l’aria; e pure havea dato 
fogetto col rigore della {ua giuftitia , e 
con tanti aggravi a far lagrimare le ma- 
gliaia delle Famiglie. Reftò otto giorni 
per ftrada , havendo voluto corteggiare 
quei lidi fenza però pigliar terra , ma per 
folo piacere ; vero è che ricevè diverfi rin- 
frefehi dal Marchefe di Paola della Cala 
Spinelli , e la fera poi delli 20. arri- 
vò a .villa di Napoli al quanto dentro 
mare. , .. • 

i , Sf trovava in Napoli in quello tem- RIcevu* 
po in quel fopremo Governo Don Fran - . 

cefco de Cafiro , Duca di Taurifano , e 
Conte di. Caftro , che rifpetto alla par- 
tenza del Conte di Lemos fuo fratello che 
n’era flato Viceré , era egli reftato Luo- 
gotenente fino all’ arrivo del nuovo e 
come profilino parente di Donna Cateri- •? 
na moglie del Duca d’Ofluna , non man- 
cò di far difponere tutte le cofe niceflarie» 
acciò che la ricettione di quello nuovo 
Viceré, fi facefle con tutta la maggior fa- 
flofa figura , ancorché beniffimo difpofti 
fo fiero 1 cuori di tutti ; oltre' che nel fuo . 

Parte II. N par- 
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particolare non mancò a quanto di più • 
poteva farli per honorarlo. S’era Don 
Francefco ritirato con la Tua Cala in- un 
Monaftero, imbarcate già le fue Robbe., 
per dar luogo all’ altro nel Reggio Palaz- 
zo. Scoperteli dunque le Galere (avifa- 
to già del viaggio da Galeotte leggiere ) 
che conducevano l’Ofluna, gli andò all’ in- 
contro con Tei Galere di quelle di Napo- , 
li , piene di Nobiltà , e di Magiftrati , e 
.quello rancontro fi fece con tiri di Can- 
noni dall’ una, e l’altra parte, con Tuoni 
eli fico menti militari, e con voci di Viva; 
c s’andò ad approdare nell’ J fola di Proci- 
da, ne’ tempi .antichi detta Ger tenda, ftac- 
• cata da Napoli con una lingua di mare di 
quattro hore di firada in circa , con 
Palazzi delitiofilfimi dove fi sbarcò verfo 
l’hora del mezo di per rafrefearfi con una 
fuperba collattione , mandateli le Galere 
nel Porto per cominciar lo sbarco delle 
Robbe -giuntane già tre giorni prima 
lina parte , e da qui poi con Barche a 
Remo nobilmente adorne fi pafeò nell* 
Ifola di Nifita difeofta quattro picciole 
miglia di Napoli , e quivi reflò la fera Don 
Pietro , ritornati gli altri in Città , per 
continuare gli ordini nicefiari per la fo- 
Jenne entrata , per la quale s’era difpofto 
7 jl giorno delli 27. Luglio , & in quello 
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mentre il Viceré s’andò trattenendo in- 
cognito nel Cartello dell’Ovo , e tal volta 
nel Cartel nuovo, ma la Viceregina pafsò 
fubito nel Reggio Palazzo , per dare gli 
ordini dell’ ammobilmento , & il Viceré 
ifteflo vi andò incognito. < 

Se quello Duca forte venuto in quello Don pie. 
Governo a drittura di Spagna , al lìcuro "° a q p uaQ ' 
che farebbe fiato ricevuto con poco ap- plauditi 
plaulò dal Popolo , e particolarmene p<rcfltr 
Napolitano , in riguardo di quelle copio- 
! le , e crudeli efecutioni di giuftitia, e di 
quella, coli grande feverità ftimata barba- 
ra di Don Pietro Girone , Ava di quello, 
ch’era fiato pure Viceré in Napoli come 
fi è detto , e la di cui memoria viffe lun- 
go tempo. in horrore, appunto fino che 
venne fcancellato quello horrore, dal Go- 
verno coli famofo del noftro Don Pietro, 
figlivolo del figlivolo dell’ altro. ■ In tan* 
to non sera per cofa certa villo mai for- 
fè nel mondo entrare in alcun Governo, 
altro Governatore, con tanto applaufo, 
e con tanto giubilo de’ Popoli , per elfer 
venuto con una elperienza coli famola, 
come quella del fuo. Governo di Sicilia. 

Non vi erat alcuno che non >godefle d’in- 
tendere che Don Pietro faceva la Giufti- 
tia con efatezza fenza danari , che havea 
ridotto la Sicilia in una grande tranquil- 
V " T " N a liti 
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liti, (purgata di malfattori, e che ciò non 
ottante haveva grande familiarità , e pia- 
cevolezza verfo i Popoli con che sera ti- 
rato l’amore di tutti , e quelle voci fpar- 
fefi nel Regno di Napoli , afpetta- 
vano 1 ’Ofl'una appunto come da’ Giu- 
dei li afpetta il Melila ; ma quella af- 
pettattiva lì rendeva più impatiente , 
per le: feguenti ragioni. Quello Regno 
più di quallìlia altro dell’ Univerfo era 
fiato .fempre dal principio d’Aprile , li- 
no al line di Settembre fottopofto alle 
(correrie de’Turehi dall’ una all’ altraparte, 
cioè da Salerno, fino a Reggio, e da Reg- 
gio fino ad Otranto , ma particolarmen- 
te la Calabria che fi vedeva in tutta re- 
ità le lue Terre maritijne defolate, ho- 
ra gli uni , hora gli altri , e fi faceva 
il conto (oltre a’ làccheggi). che- da 
quella fola Provincia ne predavano i 
Turchi più di 500. Schiavi per anno ; 
polle da parte le prede de’ Vafcelli fui 
mare, non potendoli veleggiare che con 
la propm perdita , o con una continua 
apprenfione. Hora lafcio confiderare qual 
allegrezza non potettero bavere quelli 
Popoli di vederli governati da uno , che 
havea faputo mentre fu Governatore in 
Sicilia, liberarli da quella dura oppref- 
lìone> già che, còme fi è detto, per quei 
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quattro anni ch’egli fu Viceré in Sicilia , 
non ardirono mai auvicinarfi i Turchi nè 
i Mori,- di Napoli. 

Confiderate quelle ragioni fi può ere- Entrata 
dere che non poteva Don Pietro ch’- fol * nne 
elfere afpettato come un Media per co- • 
fi dire , & applaudito come un Libera- 
tore , & un Salvatore di quel Regno ; & 
in fatti non s’era ancor villa, una Ca- lM ' 
valcata , & apparecchio con più Ipefa , 
con più ricchi , e con più fuperbi Ar- 
chi di trionfo , di quello che fi vede in 
quella entrata di Don Pietro in Napoli , 
nè mai tanto concorfo , tante acclamat- 
tioni , tante benedittioni , e tante vo- 
ci d’allegrezza che fi videro in quella oc-- 
cafione , & in quello giorno 27. Luglio. 

Si vedeva , e fi conofceva da quella gioia r ~ 
che Icintillava ne’ volti di tutti, quanto in- ’ 
comprenfibile fode in ogni uno il giubila 1 
del cuore , e fino i Magiftrati illefiì non 
che la Plebe, ch’era corìa a vedere , & a 
fileggiar la Cavalcata , ' andavano gri- 
dando ad alta voce Giufiitia a noi, Guerra v 
fìlli Turchi , & il Viceré fù intefo più vol- 
te dire , Haverete l'una e T altra. In que- 
llo giorno fece fpargere Don Pietro al Po- 
polo, o nella llrada , o dalle finellre del 
Palazzo dopo entrato, 2000. Ducati d’o- 
ro , che vuol dire il falario d’un mefe che 
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tanto appunto fé ne foleva ( come fi fuo " 

le) dare a’ Viceré , ancorché lui fé l’ha- ' . ] 
veva fatto augumentare per via del Du- 
ca d Uzeda , (come havea fatto fare nel 
Governo di Sicilia ) di mille Ducati , eia. j 
Corte vi condefcefe volentieri, confiderà- • 
to il gran beneficio che haveva fatto alla 
Sicilia, in tre anni nelperfeguitareliTur- 
■ chi , & in quello che maggiormente fi 
comprometteva di fare in quello nuo- 
vo Governo. Di modo che entrò egli 
Viceré con il falario , non Colo ordinario \ 
di 2000. Ducati il mefe , ma con altre 
mille di ftraordinario. Ma per dire il vero, fi 
è fatto lèmpre il conto che i Viceré di 
Napoli di regali , e di profitti , e vantag- 
gi di dietto fpalla ne cavano ogni anno» 
per loro 5 o. mila Doppie franche di fpefe, 
onde efeono di Spagna Grandi Poveri », 
e fe ne ritornano Prencipi ricchi: fi lafciò 
fileggiare la Plebbe perottogiorni, & in, 
quello mentre ilVicerè ricevè le vifite de’ 
Magillrati, de’ Tribunali, e de’ Seggi, e 
s’andò informando dello Stato di ciafcu-^ 
no j e non dubito che il Lettore non hab- 
bia a piacere d’intender qualche partico- 
larità fopra quello. 

11 Viceré di Napoli in ogni cofa quali . 
fuor che nella Sopranità uguaglia i Rè del 
Norto, e di Portogallo, cioè Danimarca, 
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€ Suctia , havendo maggior numero di 
Popoli a governa -e che alcun’ altro di 
quelli Rè. Vi fono per prima in quello 
Regno, che fanno con li loro abiti mae- 
flolì Reai Corteggio al Viceré fette Offi- 
ci! primari , il primo il Gran Conteftabile 
appartenente in hcredità alla Cafa Co- 
lonna : il Gran Giuftitiere al Marche- 
fe di Fofcaldo della Cafa Spinelli : il Gran- 
de Almìrante al Duca di Selfa della Cala 
Cordova ; il Gran Camerlingo alMarchèfe 
di Pelcara della Cala d Avalos j il Gran 
Protonotario al Prencipe di Melfi della Ca- 
fa Doria, il Gran Cancelliere , al Prencipe 
d’Au veliino della Cafa Caraccioli , & il 
Gran Simfcalco al Duca di Bovino della 
Cafa Guevara; a ciafcuno di quelli dà il 
Rè un falario di 2000. Ducati d’oro per 
anno. Quando elfi non fono preferiti in 
Napoli fanno efercitare la loro Giuridit> 
tione da’loro Luoghitenenti. 


V 


Nel Regno vi fono tre milioni d’ Anime, Prér.d?; : 

itrìfi in ri a r\ Dw/\«r< » ^ q- • * Titolaci, ’ 


divifi in dodeci Provincie , & in o»ni T , i l°r aH ’ 
Provincia fi manda un Prefide che con lèi »»• 
Auditori di Robba , & un’ Auvocato Fi- 
dale , e Procuratore Fifcale, efercita la ' 
Giullitia nel Criminale, e nel Civile, oltrè 
ad altri Tribunali inferiori delle Città. Gli 
Auditori fono triennali ftabiliti dal Viceré 
di Napoli , & i due altri fono in vita, & 

’T elet-' 
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eletti dal Rè: al Prelìde fi danno 200. Du" 
catl per mefe, agli Auditori i loro dritti 
di giuftitia, al Procurator Fifcale 80. Du- 
cati per mele, & altre tanti all* Auvocato: 
ma li Tribunali di quelli Prefidi fono fot-, 
topofti alle Appellattioni del Viceré , e 
Vicaria di Napoli. Tra quello gran nur 
Inero di Popolo fi comprendono in un 
gran numero li Titolati , & al prefente fo- 
no più di quello ch’erano allora , cioè 
i2<5. Prencipi, 198. Duchi > i8j. Mar-, 
cheli, e 62, Conti, oltre i Baroni. Nelle 
Famiglie non vi è altro che un folo che 
• porta il Titolo , & il Grado, nè fi per- 
mettono in Napoli Titoli fenza Stati. Vi 
fono alcuni che hanno di rendita fino a 
3 o. mila Scudi , altri più, ma pochi , e 
. molti meno , ma nifluno meno di 1 500. 
Di più vi fono nel Regno 2 1 . Arcivefco- 
vadi, e 1 27. Veftovi , li più ricchi non 
padano 1 2. mila Scudi , e vene fono piu 
di 30. che appena arrivano a mille, & un 
numero di fette o più appena ne han- 
no joq. però godono la Dignità. Otto 
Arcivefcovadi fono, del jus padronato del 
Rè , e 1 6. Vefcovadi. Da tutto quello 
fi può argomentare quanto Uefa , e quan- 
to grande fia fauttorità , e la Maellà del 
Viceré di Napoli , , & al ficuro che può 
uguagliarli a* Rè» 
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La Nobiltà di Napoli la forfè , e 
fenza forfè maggior figura di quella d - 
ogni altra dell’ Europa dalla Germania 
in poi, dove fon troppo rigorofi i divie- 
ti per impedire che non degeneri; Que- 
lla Nobiltà fi diftingue in cinque Calu- 
mare , che in Napoli- fi chiamano Seg- 
gi dal federe ; cioè il Seggio di Nido , 
quello di Portauova , il terzo Capuano > 
il quarto Montagna , & il quinto di' 

Porto. Altre volte ven’era un fello, che 
fi chiamava Fortella , ma al prefente 
quello Seggio è unito con- quello di Mon- 
tagna. Ciafcuno .di quelli Corpi fuol 
rapprefen tarli da fei Deputati--, ma il 
primo cioè di Nido da foli cinque, die 
tutti inlìeme fanno il numero di 29. a 
relattione delli 29- Quartieri della Cit- 
tà , nell! quali è compartita. - In ciaf— 
cun feggio vi faranno più o meno Fami- 
glie , in quello, di Nido 5 . di Portano- 
va 80. al prefente meno. Capoano-, fj. 
Montagna 45. e Porto 22. fenza dillingue- 
re quei che hanno dritto di godere la No- 
biltàin due,o pili Seggi. L’aggiunta di qual- 
cheFamiglia dopo le prove aovute,eioè che 
nonfia fiata macchiata di ribellione, di he* 
refia,o di colpe vetgognofe, & infami, fi 
con li voti dello feggio; ma d’ordinario- 
k ne fuol Tempre dare avifo al Vicetè 

H 5, chic- 
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ch’è quello che deve approvare. Tutti gli- 
affari publici, li Donativi , e le Gabelle 
che fi mettono, fi trattano in quefti feggi,. 
e poi fi tramandano agli Eletti del Popo- 
lo , che fpefTo negano , o con chiudono.. 

In tutte le Città del Regno vi fono li loro* 
Seggi» e nelle maggiori , e più grandi fi- 
no, a due, ma d’ordinario,' uno , e fi rau- 
nano, e fi difpongono. negli affari , e 
c nel Governo come quelli di Napoli ma, 
però non hanno alcuna dipendenza tra 
gli uni , e gli altri, >, fecondo fi fono per- 
i fuafi alcuni , e che fi fono anche caduti 
nell’ errore di fcriverJo. 

Spien- In fomma la Città di Napoli per ogni 
yjcerl?' ca P° mer i ta fi Trono d’un coli degno - 
Reame , quivi tranfportato da Capoa pri- 
ma , dalla Sicilia dopo e che in luogo 
del Rè vi foggiorni un Viceré triennale 
Ipedito dal Rè ifteffo » col titolo anche di-: 
Luogotenente Generale dell’ Armi.. Que- 
fto trattiene una Corte veramente Reale 
con le Compagnie de’ Suizzeri , che fo- 
gliono Tempre feguirlo , eccetto allora che. 

6 vuole andare in qualche parte incognito. 

’ Di più la Cavalleria ch’è compofta di Spa* 
gnoli /, di Alemanni, diFiaroenghi,.'e di 
Borgognoni , i quali variandofi la Guar- 
xiia il giorno , parte vanno. all’ intorno, e 
parte Tene Hanno conia Spada sfodrata. In 
-, ' " ’ -i r 1 ‘ ol- 
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oltre fuperbo è il fuo Corteggio , poiché , 

fpeflo fi fcontrano nell’ Anticamera più . ■ , 'ì 

di 50. Titolati per lo meno , e più d’altri ■ f ? 
tanti femplici Nobili, gli uni che vengo- 
no per affari , e gli altri a foto fine di far' : 

la Corte. Superbo è il Palazzo della fua • * 

refidenza dell’ Architettura del Fontano, - '■ 

con tre ordini d’appartamenti , Gallerie, • ' 

Portici , Colonne , & una gran Porta cori ; . 

due Statoe Laterali , il tutto arricchito di 1 ^ 

ringhiere di- ferro , e cornici di vaga Pit- 
tura , e di pietra molto limili. Dalla Piaz^ 
za verfo il mare vi èia bella Fontana de* 

Delfini, Cavalli di marmo , elaStatoa' 
d ? un Gigante. Stretto al quanto è il fub : * 
cortile, ma nobiliflìme le fue Scale, {lar- 
gate, e rinuovate dal Duca d’Olfuna, tut- 
te di belliffima pietra che fi guardano fri- " | 

na , l’altra, & al ficuro che non vi è Pa- | 

lazzo nell’ Europa che ne habbia di più ; ’ 

belle. Tra i Corteggiani vi è il Maeftro - 

diCeremonie, e Sottomaeftro; Maggior- - •« jytó 
domo, e Sotto Maggiordomo, con quat- 
tro Portieri , & uno di quelli cioè il (è- 
condo nell’ Affenza del primo » diftingué ^ 

le Anticamere' , il Tempo , e la Forma 
dell’ Udienza per fi Titolati , per li Mini- 
ftri di Prencipi , per li Preti , per li Frati, ' 
eper altri. Al colpetto del Cortile con- 
tigua -il Quarto della Viceregina molto? 

ben ' 

^ 4 
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ben’ ammobililo , che pure tiene Corte 
decente non folo di Dame , e Damigelle, 
ma d’Olficiali, e Servidori, & anche efla 
pure è fpeflo cortegiata , da buon nu- 
mero di Duchefle , di Prencipefle , di 
. Marchefe , di Contefle , & altre Dame.. 
La dalla del Viceré è fuperba di più di 
60 . Cavalli,, oltre i Muli, con nobiliflìme 
Carozze , e Lettiche. La Cappella del 
Palazzo è tutta di marmo di fuperbi lavo- 
ri , con I’Hiftoria d’Efter prodrata ad Ad 
Siero ; e quivi fi Officia da un Maggiore 
ch’è Vedovo titolare , e da’ Tei Cappella-, 
ni di fua Eccellenza. Nobile è il Giar- 
dino con Statoe , e Fontane. Vaga la 
; fuaMuficaper la Cappella di più di 12. 
Mufici; e nelle danze di giù in una parte 
vi è la Segretaria fervita da più di 30. 
Perfone. Certo è che fuori la Sopra- 
nna quanto in quefto Viceré fi vede tut- 
to è Reggio. 

fu” dì Divedi fono li Tribunali o Regi, o Mir 
Scaco, e fitari, o Ecclefiadici. Si preferire a tutti 
il Collaterale ch’è un Configlio di Stato, 
foauo. e di Guerra. Di quedo è Capo il Vice- 
ré, e vi hanno luogo i Reggenti Togati, 
che fono cinque , cioè tre Spagnoli tem- 
pre Aragonefe l’uno , e due Italiani. Di 
più entrano lèi non Togati , e tutti infic- 
ine formano la Cancellarla Reale. Li cin- 
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que primi godono un Salàrio di mille Du- 
cati , ma maggiori fono li profitti delle 
Delegazioni , & ogni volta che uno di 
quelli efce dalla Città che lpeflb arriva 
per andare ad informare , procelfare le 
differenze civili, e criminali tra Titolati, fe 
gli dà dalle parti 20. Ducati il giorno. Non 
fono fogetti a Sindicato , ma in occafio- 
>ne d’accufa il Viceré di fua auttorità agif* 
ce contro di loro. A quello fegue il Con • 
figlio Capoanoy che alzi chiamano di San- 
ta Chiara , il quale comprende un Prefi- 
dente ch’è una Dignità molto ricercata per 
efier di grande ftima , e ch’è il Capo di 
24. Configlieli, che con lui efercitanola 
Giuflitia in quattro Cammare , che all’ 
ufo d’Italia fon chiamate Ruote ; & ogni 
Camera hà il fuo Capo , cioè il Decano 
di quei cinque , o fei che fono in ciafcu- 
na, e nella Vicaria criminale vi entrano 
due d’eflì. 

La Reai Canmera della Sommaria non. 
è Tribunale meno riguardevole , con un 
Capo che porta titolo di Luogotenente, 
grado molto confpicuo , con otto Prefi- 
denti Dozori, cinque Spagnoli , e tre Re- 
gnicoli , ma pofl'ono anche eflere di Sicilia, 
o di Milano. Vi fi comprendono , l’Au- 
vocato, e Procurator Fifcale , il Segreta- 
rio, con 24. Rationali. Tutti quelli Of- 
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fici fono perpetui , e come tali efenti del" 
Sindicato » ma in occafione di colpe , o 
di lamenti foggiacciono alla cenfura , o 
caftigo del ViGerè. Tra. li Tribunali lèm-- 
bra che porti feco gran nome quello del- 
la Vicaria , capo del quale è uno che por- - 
ta titolo di Reggente , che per far vedere - 
la Maeftà del luo Carattere , ufa le Guar- 
die. Li Giudici fono nel numero di do- - 


deci, tal volta più , la metà per il civile, 
e la metà per il criminale , havendo a 
quello fine le loro ftanze, o le Ruote. Il 
Regente non dura che due anni , e bien- 
nale anche quella degli altri -, fe fi danno 
dal Viceré , ma fe li dà il Rè (s’intende 
tali carichi ) in- tal cafo fono perpetui , e - 
venali , la qual cofa non fi fà che di ra- 
do. Dal Viceré fi deliina un Consigliere, 
per elfer Capo della Ruota criminale, con 
la facoltà di delegar le caufe, rifedendo in 
quel Tribunale il Regentè. Quello 
-rode di falario mille Ducati , oltre a’ pro- 
itti; &iConfiglieri 500. ciafcuno, ma 
a molto più afcende quel tanto che deri- 
va dalle propine , fenza gli altri benefici ■ 
che pure fon molti. Il Grande Almiran- 
te nella fua Camera, o Tribunale hà il fuo < 
proprio Giudice da lui medemo eletto» 
in vita o vero a tempo , come che vuole : à 
ma nelle materie che riguardano il crimi-* 
w - • . • . • naie. 
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sale, eccetto in cofe ben leggiere , tiene, 
obligo di chiamare X Auvocato Fifcale del- 
la Vicaria, che fà la parte principale. Per 
quello. poi fpetta al particolare del Vice- 
ré in quelli Tribunali , egli hà il dritto , . 
e l’auttorità di potere aflìftere ,. e dire il . • 

fuo parere in qualunque luogo , & in qua- ' 

lunque caufa , & per l’ordinario fe gli dà 1 
Tempre avifo prima di dar fentenza in co- 
fe gravi , particolarmente effendo cofe di ; 
Titolati quali dipendono dalla fua pri- 
ma , e foprema auttorità , come rappre- 
fcntante il Rè. 

Circa al Governo della Città , quella Gover- 
bà li Tuoi Eletti particolari che fono fei 
Nobili eletti dal Popolo , con un’ Eletto 
del Popolo ch’è un carico di grande a ut- 
tonta , e di gran profitto. Quelli for- 
mano un Tribunale , commettendo le. - 
caule a’ loro Configlieri. Trattengono 1 
Auvocato, Procuratore , Segretario , & 
altri Minillri con molto Iplendore ,. e per 

10 più quelli Eletti Nobili fon Tempre Ti- 
tolati del primo ordine , e l’Eletto del 
Popolo de’ principali tra Cittadini , e fe 

gli dà dell’ Eccellenza nel Tribunale. VI " 
è il Graffierò per dare il prezzo alle Carni : 

11 Tribunal delle Piazze , e de’ Mercati, 
compollo di lèi Nobili , che giudica delle 
differenze che vi occorrono. Di più al- • 
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tri Tribunali cioè de’ Conti , dell’ Acqua? 
delle Fortificattioni , delle Mattonefè , e 
particolarmente quello de’ Dottori , quali 
formano un Colleggio- col Vicecancellie- 
re, eProvicecancelliere, il primo de’ qua- 
li interviene nel Colleggio de’ Medici. 
Ancora i Tribunali del Cappellano maggiore 
della Reai Cappella che ufa Rocchetto,, 
e mantelletta negra , e con li Tuoi Conful- 
tori giudica le materie degli Studi , e deL- 
le Scole : del Protonotario (opra a’ Notari, 
e Giudici a contratto ; della Pacca. per li 
peli , e per le mifure , e quello trattiene 
un Giudice con 24.. Rarionali ; del Pa- 
glione fopra a’ danni altrui : dell’ Arte 

della fet a , e lana >. del Giufiitiere t perle 
connofcenze : del Maeftro Portolano con- 
tro quei che occupano- il Publico : del 
Maggior Podico lopra alla Dogana che li 
(tende per tutto il Regno, del Protomedico , 
e del Corriere maggiore per le Polle. Qua? 
fi tutti quelli Tribunali fono in pote- 
re di Titolati , & amche del prima 
ordine. 

In quanto alla Militia quella raccoglie 
infieme divertì Tribunali, per primo quella 
delle Galer e yCon un’ Auditor generale: della 
Scrivano di Ratione ,- che tiene il bollo de* 
Soldati , del Teforiere Reale , dell’ Audi- 
tor Generale del Campo, del Terzo degli 
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Spagnoli , de’ Reggi Caftelli , & ogni 
Cartello ha il Tuo Auditore particolare ; 
della Razza de’ Cavalli, della Caccia, e 
dell’ ArTenale. Di più vi fono ancora al- 
tri Tribunali come quello del Segretario 
del Regno , della Gabella del Vino , de’ 
Giuochi , de’ Confoli degli Orefici , de 1 
Confoli delle Nattioni ftraniere , e delle 
Lettere di Cambio ; & anche quelli Tri- 
bunali benché quali tutti venali fono in 
potere di Titolati , effondo anche in Na- 
poli come negli altri Paefi l’ufo che i Gran- 
ai fucchino le foftanze del comune del Po- 
polo , e che non lafcino a quello che il ' 
pelò d’un giogo infopportabile ; vero è 
che i loro Sùllituti per l’eforcitio fon Po- 
polari. 

Quattro fono li Tribunali Ecclefiallici ; xribun*. 
il primo quello dell’ Arcivefcovo che tie- 
ne due Vicari, l’uno detto Vicario generale^ a cu 
l’altro Vicario delle Monache. Il carico del 
primo che tiene molti Officiali per le in- 
formar rioni, e Proceffi frutta 500. Duca- 
ti il mefe andando dritto, ma le a traver- l6l6) 
io molto più ; l’altro tiene la fua giuridit- 
tione fopra tutte le materie che riguarda- 
no li Monafleri delle Monache , l’ammo- 
nacarfi , le difpute che potrebbono haver 
tra di loro di dentro , o con altri di fuot- 
ri, le loro Dori , l’olforvanza delle loro 

Re- 
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Regole, le licenze di parlare, & ogni altra 
cola ; e quello vien chiamato comune- 
mente il Vicario delle dolcezze , a caufa che 
le Monache fpeflo li mandano di Mo- 
fiaccioli , e di buoni Bocconcini. Il fecon- 
do è quello della Nuntiatura , & in que- 
lla Città il Nutitio trattiene due Audito- 
ri, e l’uno , e l’altro fono Eletti dal Papa 
con fua Bulla, e ciafcuno di quelli rende 
500. Ducati annui, ancora un Fifcale , & 
altri Officiali , particolarmente un Segre- 
tario ch’è carico venale, ma di gran ren- 
dita , fruttandogli più di 2000. Ducati 
l’anno , folamente allora che va per la fua 
giuda llrada , ma però fegretamente nel 
darli quello carico lì efige una condittio- 
ne di dare un tanto per anno al Nuntio, 
almeno la metà. Il terzo è quello dell’ 
Inqmfitmne che però non è uguale a quel- 
la di Spagna , o degli altri luoghi d’Italia, 
non havendo parte alcuna i Frati , ma i 
foli Arcivefcovi, e Velcovi, ciafcuno neb 
la fua Diocefe , con qualche numero di 
Teologi , e Confultori Secolari .fenza al- 
tra giuridittione che di formare, il Procef- 
fo, e poi mandarlo in Roma nella Con- 
gregattione del Santo Officio, dove fida- 
la fentenza , o il perdono ; & in quello 
tribunale fi deve Tempre ammettere un- 
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Fifcale , & un’ Auvocato di Poveri. Fi- 
nalmente vi è il Tribunale della Fabrica di 
San Pietro , che i Napolitani comunemen- 
te fogliono chiamare la Fempefta del Regno. 
Quello Tuoi e (Ter Tempre nelle mani di 
qualche Vefcovo, o reale, o titolare fat- 
to con Bulla del Papa , come ancora il Se- 
gretario , creato pure dal Papa* Rende il 
carico del primo 2000. Ducati l’anno , e 
del fecondo mille, s’intende non piglian- 
do altro che quello che li viene di dritto , 
che di rado, o quali mai lì fcontra. La giu- 
ridittione di quello Tribunale è di conof* 
cere tutte le materie de’ Legati pii , & in- 
certi y e la natura dell’ heredità di tutti 
quei che muoiono fenza far teftamento, 
per vedere fe non habbia qualche interef* 
fe il Santuario , & in quello fi fogliono 
far milie florfioni. Nell* altre Citta , e- 
Terre del Regno fi manda da quello ftef- 
fo Tribunale di Napoli un’ Economo, St 
il Popolo luol chiamar quelli Economi 
Mignatte di San Pietro. La Religione di. 
Malta tiene ancora un Tribunale con Giu- 
dice , Fifcale , e Mallro d’Atti , con il 
Ricevitore ch’è fempre Cavaliere , non 
havendo giuridittione che con quei che 
fono nel lervitio del loro Ordine ne’ luo- 
ghi di loro appartenenza. 
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Rende maeftevole ancora quella Digni- 
tà di Viceré d’un tanto Regno , ]a refi- 
denza in Napoli di molti Rapprefèn tanti 
di Prencipi, particolarmente di Venetia , 
del Gran Duca, del Duca di Neuburgo , 
di Parma , di varii Baroni riguardevoli , 
come del Prencipe di Melfi , del Duca di 
Stigliano, del Duca di Turfi, e d’altri. Di 
più molti Confoli , come di Francia, d’In- 
ghilterra, d’Olanda, di Genova, di Fioren- 
za, diRagufa , & in oltre alcuni Agenti 
di Cardinali , eflendo vero che havendo 
in quello molti Grandi interelfi , o degli 
Stati del Catolico , o di altri Dominanti, 
bifogna che habbinò i loro Agenti per 
poter maneggiare i loro intereffi, e tut- 
ti quelli che hanno titolo , o di Refiden- 
ti , o di Agenti', o di Confoli fanno figu- 
ra al Corteggio del Viceré. 

Ecco in qual Regno pafsò Don Pietro 
Girone per efler Governatore : nè mai al- 
tro meglio di lui Teppe foflenere il Grado, 
non ollante Che correva un proverbio , il 
Duca d'Ojfuna ride con noi , ma non bifogna 
che mi ridiamo con lui , & in fatti quello 

Duca dava delle guanciate cortefemente, 
e non oftante che ufava gran rigore , nel- 
la Giuftitia, con tutto ciò fi ferviva di 
certi tratti di fcherzo col Popolo che gli 
tiravano l’amore di tutti. Egli volle ha- 
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vere una Corte nobile , e piena di gente 
deftra , che potettero fargli honore, e nel 
punto ifteflò {coprire quel tanto che fi fa- 
ceva , ma intorno a quello particolare 
haveva egli prefo l’efempio di Sifto V. di 
prò vederli d’un gran numero di Spioni, 
gli uni per avilarlo della maniera come fi 
comportavano i Titolati con i loro Po- 
poli , e quelli con quelli, come i Giudi- 
ci, & i Magiftrati ne’ loro Tribunali, co- 
me di Ecclelìattici verfo il dovere del lo- 
ro Carattere , e come ciafcuno nel fuo 
proprio fiato , & in quello era coli ben 
fervito (facendo fpeflo egli Hello la Ipa 
trafveftito)che comunemente fi diceva che 
bifognava che il Duca d'Offuna baveffe qualche 
fp trito Folletto xhe gli diceva il tutto , perche 
in fatti tutto làpeva. Hora durante quei 
primi giorni feriali dati alle felle del fuo 
nuovo ingreflò fece egli comporre , e pu- 
blicare li ìèguenti ordini. 
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Don Pietro Girone, per la grati a 
m Dio» e del Re FILIPPO III. 
nostro Signore, terzo Duca d’Os- 
'ì suna , secondo Marchese di Pen- 
nofiel. Cavaliere del Toson d’o- 
ro , Gentil’huomo della Camera > 

■ Viceré', e Capitan Generale del 
Regno di Napoli. 

r • 

[ / C ' 9 

^rdini Havendo voluto fua Maeflà con la fua fo- 
5a [visitisi augufla bontà verfo di noi y e col benepla- 
C9lè ' cito delle fue giujle rifolutioni incaricarci delT 
honovevole pefo del Governo di queflo Regno y 
col Grado di fuo Viceré > e volendo noi ubbi- 
dire effatt amente aUe fue fante intentioni y al 
nojbro debito verfo un tanto impiego > & alle 
l6l6t injhuttioni particolari chehabbiamo ricevuto 
fopra ciò da fua Maeflà; col parere del no- 
flro Configlio Reale , & acciò che nifluno alleg- 
gili caufa dì! ignoranza fopra a noflri deflderii y 
con li quali fìamo entrati in queflo Governo y 
habbiamo njoluto di publicar li feguenti y che 
ferveranno anche cTavifo f aiutar e a tutti y per 
corrifpondere aUe noflre intentioni . 

Primo. Come non vi è cofa più contraria 
alla noflra naturale inclinattione y come perfona 
partkolare y che diveder [par ger e il [angue hu- 
mano benché di federati , nè cofa più convene- 
vole , giufla y nìceffaria , & indifpenfabile in 
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Governatore > Ó" /# ## Giudice di tener 
fempre sfodrata la Spada della Giuflitia con- 
tro i Malfattori , per effer quella che afjtcura 
la tranquillità publica , e particolare degli 
Stati , £ volendo noi /odi sfare alT una> & all * 
altra , efortiamo a tutti di moderar la loro 
vita , é» di tenerfi nel dovere di veri Suditi , 
lontani di qudle occajioni che pot effer 0 farli ca- 
dere hi quelle colpe che pojfono mettere in ne- 
ceffita la Spada della Giuflitia , di prof eguìf li f 
e cafiigarli > perche oltre che farà del loro be- 
ne , e del buon fervido del Rè , havere- 
mo noi giuflo fogetto di gloriarci del z,elo co- 
mune. 

Secondo. Facciamo dunque fapere che dal 
giorno della publicattione di queflo noflro Edit- 
to in poi y fi faranno con tutto il rigore le do -, 
vute perquifitùoni contro i Malfattori dì! ogni 
qualunque delitto , e fi faranno flraordinarie 
diligente 9 acciò che cadano nel potere della 
- Giuflitia i Delinquenti , contro i quali fi efer- 
citarà il rigore delle Leggi fenza alcuna con- 
fider attiene di grado , e di qualità di Perfona 9 
nè di qualunque raccomandattione , alla qua- 
le h abbiamo rifoluto di non preflare le orec- 
chie ; e come molti fi fanno lecito di commetter 
colpe delle più enormi , [otto la [pranza > e 
la fecurtà di fuggire il caflige con la fuga nelle 
Chi efe dopo il d ehttOy noi li dechiariamo che nelle 
Chiefe ifieffe faranno pofii ne ferri , e cuflodi - 
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ti a loroflefe, fino che fi figlieranno le mif li- 
re con gli Ordinarti de' luoghi , . e col Sommo 
■Pontefice ifleffo bifognando per la loro eflrat- 
tione ; & in quanto a delitti paffuti , quei 
li quali fono in prigione , che fuori che 
nonfiano accufati di colpe che fi rendano inde- 
gne della grada , vogliamo efercitarla con loro , 
permutandoli la morte in una Galera , & a 
quei che meritano la Galera per piu anni , fi 
ridurrà folo in due. 

Terzo. Per quelli che fanno godendo re- 
fendane del cafligo nè Rifuggi , o che vanno 
vagando , e fuggendo di qua , e di là-, o che 
fono ufciti dal Regno, prefentandofi nè loro "Tri- 
bunali dovuti , o da noi frà lo fpatio di tre me- 
fi, faranno fatti efend di ogni qualunque cafligo , 
con quefta fola conditdone , effondo accufati di 
grave colpa , di fervir tre anni al Remo foura 
una Galera fenz,a catena , e con paga e le 
perfine nobili, e graduate che hanno commeffo 
colpe sbaverà altro riguardo , cioè di fervi - 
re nella Squadra , fopra un Galeone , o Ga- 
lera , come Soldati volontari per tre ami , 
nella fola eflà , ma con l obligo di tener due 
Huomini al Remo da loro pagati , e non vo- 
lendo per qualche rifletto , o per incommodità 
fervire perjonahnente fui mare , mettervi due 
Soldati a loro flefi , per il detto tempo di tre 
anni con la fteffa qualità di faldati , effl 
fiarfene in un Caftello per h\fleffo fpatio di 
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lif tempo , che fe li darà anche a loro j celta . 

Quarto. Havendo intefo con nofl.ro grave 
difpiacere , . e con fcandalo delle Nattioni 
ftr antere , oltre alla mortificattione deli' au- 
gurio petto, del Rè noflro Signore, che molti 
Baroni del Regno , & anche de' piu grandi » 
abttjando del generofo affetto che fua Maeflà 
hà per loro fi fanno lecito di tener Banditi ■ 
in Cafa , 0 di [palleggiarli altrove, e fpejfit 
di fervirfene per l'adempimento della loro 
paffione, 0 della loro vendetta ; & havendo 
noi [opra ciò ricevuto particolar commiffione 
fopra queflo dal Rè noflro Signore , oltre a 
quello che ci obliga il noflro officio , dechia- 
riamo che /laveranno un indulto , e perdono 
di tutto quello che haveranno poffuto fare fi- 
nq . a queflo giorno toccante queflo articolo 
pure che volontariamente dechiarino di qual 
natura fiano le loro colpe , e quali i Ban- 
diti 'protetti , con la condittione però che da- 
ranno a loro Jpefe per due anni , qualche 
numero di Marinari , 0 Soldati per fervir 
Jul Mare fecondo allo flato delle loro forze 9 
ma non piu di Jei , nè meno due. Se poi 
paffuti tre meft della publicattione di qucfli Or- 
dini fenica dechiararfi faranno J coperti , fi 
procederà contro di loro con l'ultimo rigore , e 
con t applicare , e rendere a loro per fonale il 
caftigo che meritano quei che fono flati da lo- 
ro protetti. 
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Quinto. Come fappmmo che molti fono 
i Banditi degli altri Stati , che fono venuti 
per afficurarji in queflo Regno , unìrfi con 
gli altri Banditi del Regno ifteflo : volendo 
noi rimediare a queflo gi'ave difordine , con 
la clemenza, e con le grati e , che tl Rè no- 
jlro Signore vuole che noi efenitiamo in que- 
fla maniera , dechiariamo che tutti quelli li 
quali fi trovano nella dijgratia d'ejfer Ban- 
diti , per ogni qualunque colpa ben grave, pre~ 
fentandojì a noi , 0 vero a 1 noftri Prefidi delle 
Provincie faranno fatti ejenti di ogni cafiigocol 
folo obligo di fervir tre anni foura le Galere 
al Remo (ome volontari , fe però la loro colpa 
' è mortale , altramente ci contentaremo che fer- 
mino come Soldati. Ma fe non accettaran - 
no queflo perdono prima di tre mefi trafcorfi fi- 
onderà alla caccia contro di loro , e cadendo 
nelle mani della Giuftitia , come [periamo che 
cader anno , rifpetto alle grandi diligente che 
ne faremo fare, fi farà pagare queflo di f prezzo 
con 1 ultimo fuppltcto della morte , tanto per gli 
Stranieri che per quei del Paefe, Q anche . 
le colpe leggiere fi caftigheranno come gravi, 
con l'ultimo rigore anche verfo quei che l'hau- 
7 anno protetti. 

Setto. Effendo fiata informata fua Mae- 
ftà che molti delitti fe commettono nel Regno 
per la troppo negligenza, Ó~ anche per la troppo 
indulgenza che ufano i'Eribunali , Q i Giu- 

i . .. di- 
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dici nel perquirere i Scelerati , & i Delin- 

quenti > & anche nel lafciarfi indurre y e far 
con troppo f adita venali li caftighi , e mutare 
colpe gravi , in emende leggiere , 0 gravi , ol- 
tre a dtverfi altri abuji che fi tacciono . fac- 
ciamo dunque fapere che il Rè nofiro Signore ci 
ordina con efirejfioni molto vive , di non rif- 
parmiare fpefa alcuna per /coprire gli anda- 
menti de* Tribunali tanto Reggi che della Cit- 
tà y e di punire fever amente non filo con la 
privazione delle loro Cariche , ma con altre 
•pene , tutti quei che ufaranno negligente , 0 

indulgente , che pofjano riufcire perniciofiy 0 
di fcandalo. Di più fi trafcurano la Giufti- 
tia per minacele di Titolati , 0 fi minacciati 

non ce lo fanno fapere , tenendo ordine anche 
particolare di punire rigorofamente quei tali di 
qualunque grado che fiffero che ardijfero di 
minacciare non filo i Giudici , ma anche i /em- 
piici Minifiri della Giuftitia. 

Settimo. Facendo/ molti lecito di fervir- 
fi d % Armi prohibiti contro alle pramatiche Rea- 
li , e particolarmente di Stiletti , di Coltelli 
lunghi a due tagli , e di Piftoletti corti , e quei 
che più’ ci affiige che quello dìfordine fi vede 
regnare nelle Cafi di molti Baroni tra' li loro 
Domeflici. Per portarne noi dunque in tutto*, 
il dovuto rimedio ordiniamo che fitto pena del - 
la vita , niffuno ardtfea portar fico Armi co rii 
difefi) nè tenerne in Cafa y ma portarli d I\ia- 
: - : O z S/firati 
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gftratì de quali li faranno pagati , con dechi a- 
rattione che quei lì quali fanno che altri ne por- 
tano , e che non lo rivelano , faranno riputati 
come incor fi a grave pena di nofiro arbitrio ; 
& in queflo mn sbaverà riguardo ad alcuna 
condittione di perfona ; e con graviffime pene 
refi a difefo ad ogni perfona di qualunque grado 
di metter mano alla Spada , per J degno > o 
per vendetta. 

.Ottavo- . Tra gli altri difordini che turba 
fpejfo il npofo dello Stato , f appi amo effer quel- 
lo del disprezzo che fifa dalla Nobiltà alla 
Plebbe , che poi attira rodio di quefta verfo di 
quella , che non può che riceverne detrimento 
la tranquillità publica. Particolarmente fap- 

piamo che difpiace molto al Popolo dì intender e 
alcuni Nobili , e Titolati iftejfi di fervirfi par - 
landofi del Volgo di quella parola di Canaglia. 
Noi dunque facciamo fapere che ciafcuno (Ha 
nel fuo dovere , che il Volgo ri/petti la Nobiltà > 
con i dovuti honori , e che quefta fi aftenga di 
difprezzarla , fopra tutto con quella ingiuria 
ài Canaglia , dovendo ciafcuno procurar 
dalla fua parte la quiete del Regno col tener fi 
ogni .uno al fuo dovere. 

Nono,& ultimo. Comeinquefto Regno fono 
molti gli Ecclefiaftici , e fpeffo nella maggior 
parteìnfrateHandofi Ó" in(r, mando fi troppo con 
Secolari, divengono qua fi Nemici de IT obligo che 
devono elfi ftejji alloro Carattere^ molti de qua- 

& 
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line abufano fino afarfi lecito di parlare inpu - 
blìco con molta petulanza, & arroganza di quei 
a quali devono h onore, e rifpetto [otto qual prete - 
fio di bavere il dritto di cenfurare i vtz,i y chenon 
pretendiamo levargli , ma filo li facciamo fa- 
pere che non s allontanino dal loro Carattere , 
perche effendo anche efft Sudati ael Re nofiro 
Signore , haveremo particolare cura anche ver - 
fi di loro , per far che fiano rifpettati , 0 
cafligati fecondo a quello che fi comporte- 


ranno. 
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Con quelli ordini Don Pietro por- Buon* 
tò più giovamento al Regno, di quel- ollin ’ - 
lo che mai fecero gli altrui maggiori ri- 
gori. La verità è ch’egli entrato con fi. ma 
del più degno Governatore che lì folfe 
mai vifto , e che fapea adoprare il ri- 
gore , e la piacevolezza , non vi fù alcu- 
no che facelfe difficoltà di fottometterlì 
alle fue leggi , tanto più che tutti erano 
perfuafi che non havea egli interelfe pro- 
prio, ma il fervido del Rè , & il benefi- 
cio del Popolo. In breve tempo non lì 
intefe più parlar di Banditi nel Regno, 
che n’era pieno da per tutto , corren- 
do a gran folla per abbracciare il per- 
dono, e fù oflèrvato che prima di fei 
meli fi reftrinlè coli bene ciafcuno nel 
fuo dovere , che’ i Giudici fe ne ltava- 
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no in ripofo per non haver nulla da fare , 
come haurebbono delìderato , acciò che 
il Viceré non li ftimalfe negligenti. Fe- 
ce grande effetto in oltre per un coli 
buon’ ordine di Governo la perfuafiva 
che tutti havevano , che Don Pietro 
teneva Spioni da per tutto , per ede- 
re avifato degli andamenti di ciafcuno. 
Quello fù uno de’ maggiori prodigi 
nel Governo di coli grande Huomo , 
cioè fenza fangue in un coli gran Re- 
gno, e di fpiriti facinorofi di più come 
li Napolitani , far fiorire , e temer 
la Giuftitia , effendo flato vero che 
in quello primo anno del Governo, in 
un Regno di tre milioni d’ Anime (mol- 
to meno al prcfente rifpetto alla conta- 
gione del 1657. che ne portò via un mi- 
" lione d’ Anime) appena 30. ne furono 
condannati alla morte , e nella Città di 
Napoli appena fei , e ciò non ottante pa- , 
reva che niifuno ardilfe di commetter col- 
pa, vivendoli nel Secolo tra i Secolari con 
più tranquillità di quello lì faceva ne’ 
Chioftri trà Frati, onde è che fi fìnfe che 
Pafquino lo chiamalìe , Viceré di Frati t 
e di Preti. 

cura per Ma per quello che tocca alla parte del- 

ìeGafere. * e Galere, come ilfuo difegno fù fempre 
quello di fare una Monarchia per il Rè 

a... • s. Ca- 
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Catolico fui mare , e di chiudere i Tur- 
chi ne’ loro Porti , e che quello difegn» 
fe gli era augumentato di molto in Napo- 
li , non penfava che a trovar gente, per 
quelle Tue Squadre maritime, che però di 
rado faceva grafie a quei che meritava- 
no la Galera , ma ben lì volontieri , per- . 
mutava la Galera con quei che meritava- 
no la morte. Prima di trafcorrere il tem- 
po di tre meli, ch’egli havea dato a quei 
che voleflero volontieri prefentarli per ri- 
cevere il fuo perdono, con le condittioni 
accennate , fe ne vide un numero quali 
infinito , anzi fu creduto che non vi folfe 
re fiato alcuno tra Banditi , e tra Delin- 
quenti, che non ricevellè volontieri que- 
llo fuo Reggio Editto ; havendo in que- 
lla maniera popolate le fu e Galere di Ga- 
leoti , e di Soldati , e fpopolato il Regnò ' 
di Banditi , e di Scelerati , a fegno che ' 
«s’andava col danaro in mano in quei 
Luoghi ch’erano prima il nido de’ Ban- 
diti, & i più efpofti alle rapine. 

Fù molto ammirata la Tua prima lèn- se men-' 
tenza, per le fue curiofe circonllanze. Si gurTo°ii.s’ 
trovava in Napoli un tal Giacomo Morelli , P nma - J 
Mercante ricchiffimo , che in una età di 
fettanta anni pigliava piacere di lodarli 
d’haver guadagnato tanti danari fenza 
elfer mai ufcito dalla Città di Napoli : & 

'■& »L ° 4 in 
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in fatti erano già 48. anni che non have- 
va pollo li piedi fuori le porte di quella 
Città. Informato Don Pietro di quella 
rarità) fubito entrato al fuo Governo , gli 
mandò un Curiale in capo a tre giorni 
dopo il fuo ingreffo, per fargli un’ ordine 
dalla parte del Rè , Che fitto pena dì dieci 
mila Scudi non dovejfe ufiire fimi del Re- 
gno. Rifero tutti quando intefero 
quello ordine , e quali perdevano il 
credito al gran • concetto che s’haveva 
del Duca , nell’ intendere che fi faceva un 
tal comandamento ad un tale Huomo di 
non ulcir dal Regno nella fua vecchiaia, 
dopo haver palpato tanti anni della fua 
gioventù , fenza ufeir mai dalla Città ; ma 
quando poi videro il fucceflò cominciaro- 
no a dire , che il Duca d’Ofl'una non ha- 
veva limili nel Mondo. Il Morelli fu il 
il principio , lì burlò di quello ordi- 
ne , e ne rideva con i Tuoi amici 
ma in breve li andò tanto mettendo nella 
tefta di dove potelfe procedere , e da qual 
ragione, quella rifolutione del Vicerèdi 
fargli un tal Ordine , che gli era imponì- 
bile di poter pigliar forino , e caduto in 
malinconia , temeva di qualche grave in- 
fermità , di modo che prefe la rifolu- 
tione di portarvi rimedio , e coli man- 
dati li dieci mila Scudi al Viceré, fecondo 
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a quello che portava la pena, montato in 
Carrozza fe ne pafsò nel primo luogo del- 
lo Stato Eccleliaftico , dove non reità 
che una fera , ritornatofene poi in capo 
aquatcro giorni in Napoli. 11 Viceré in- 
telò il Tuo ritorno, di dieci mila Scudi ne 
mandò cinque mila all’ Hofpitale dell’ In- 
curabili , e cinque mila ne rimandò allo * 
ftelfo Morelli col fargli dire , Che tanta 
baftava a fua Eccellenza per infegnare agli 
altri , come fi cafligavano i capricci de' mattiy 
e nell’ Anticamera dille poi a quei Cava- 
lieri , Ho a caro d' bavere havruio l'occafione 
fi afficurarmi ch'era verijfimo quell' affiamo* 
Nttimur in vetitum. 

Hebbe occalìone di tirare un buon , & sncceffc 
un cattivo prefaggio fopraa’fuoiproget-™™*' 
ti maritimi in quefto principio del tuo Go- 
verno fopra ad un luccelfo che dirò. Nel 
punto ideilo ch’egli con l^Galere s’era. 
imbarcato per Napoli, haveva fatto pai- 
lare verfo i lidi Turchelchi lèi Galeoni,. 161C. 
lòtto al comando del Generale Ar agona >. 
che quali dipendeva dal fuo Capitano 
Giacomo Pietro , o come altri chiamavano 
Gtacpier, per veder di far qualche preda* 
con ordine di venirfene a «frittura poi io 
Napoli. Ubbidì il Generale , ma appena, 
havea -fatto trenta leghe in mare, con fa- 
vorevole vento , allora che lì vide nello 

:-k , : , " 0 5 
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Spuntar del giorno in mezo all’ Armata 
Navale di Turchi numerofa di - jo. Ga- 
lere , & altri legni. Haurebbe voluto il 
| '• Capitano fcanfar quello rancontro, ma il 

>' - vento lo conduceva con troppo violen- 
ta za, era troppo grande , il voltar ftrada 

impoffibile , & il Nemico ftefo a lungo 

col tempo facile di chiuderlo nel mez- 
zo. Fu dunque niceflario combattere, 
y c coli in riguardo di quefta neceflità fti- 

mò che vi andava del fuo honore, e del 
s fuo interelfe di disfidare egli ftdfo il 

b : - Nemico in Battaglia, come fece col più 

j. terribile fparo . del Cannone , a cui ris- 

pondendo i Turchi con non meno ca- 
t:. ' lore. Sembrava quel giro di legnimi’ In- 

!•>- ’ . ferno di fuoco. Fù grande in quello 

la deprezza del Capitano nel faperfi co- 
li ben difendere tra un dilluvio, per co- 
li dire, di 4Ralere , havendo ordinato 
che quanto più folfe poffibile lì tenef- 
y . : fero di Galeoni uniti infieme, e quanto 

• - più poffibile alla ftretta , ma diftefi a 

lungo. Sette hore durò la pugna, & 

' „ in quello fpatio di tempo hebberoi Tur- 
chi cinque Galere affondate , e fómmer- 
fe, due (aitate in aria dal fuoco , & il 
redo coli maltrattato che temendo di 
t ‘ Sommergerli prima di giunger nel Por- 
to fe non lì affrettava la ritirata; il Ca- 
li J' ‘ • *> 't ■■ P itan 
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pitali Bàfla di mare che comandava in per- 
fona , ordinò che fi pigliafle la Strada ^ 
vele, & a Remo, verfoSciò, acaufache 
un mezo vento favorevole li guidava u^- 

qU yn fucceflo^dr^uefta natura fembra G n “ 
più proprio ad uno Scrittore di Romanzili, 
che d’HiRorie , rifpetto alle Tue circon- 
Ranze. In tanto è un fatto verilììmo , 
e però degno dell’ Hiftoria. In fomma- 
li Turchi fi ritirarono i primi , & il Cam* 1S1 e. 
po della Battaglia refto a Galeoni » che 
con altro mezo vento prefero la Strada di - , 
Napoli , facilitando di molto il Remo. 

Si fcrive d’alcuni che il danno che riceve- 
rono li Galeoni > non poteva efler mag- 
giore, eflendo morti combattendo tra Ma- 
rinari > Soldati , e Forzati 368. Peifone» 
due perderono l’Albero > e quali tutti re- 
ftarono coft maltrattati da’ Cannoni de’ 
Nemici che fi credeva quali irreparabile 
la perdita ; & io non dubito che in fatti 

non fia Rata grandiflìma , con tutto ciò 
bifogna crederla inferiore a quello che fi 
è fcritto d’alcuni , già che in conformità 
degli ordini ricevuti dal Viceré prefero- 
quefli Galeoni la flradadi Napoli » haven- 
do fatto più di 3 00. miglia fenza pigliar 
Porto , da che fi può argomentare che la 

perdita non folle Rata coli grande > altra- 

0 6 mente 
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324 Duca d’Ossuna. 
mente farebbe itata cola imponibile di fa- ' 
re un viaggio coli lungo. Il Duca che 
s’era perluafo inevitabile qualche vittoria» 

& una buona preda nel ritorno, hebbe 
ix- gran difpiacere di ientire il (uccello , e di 
: j Vedere coli maltrattati 1 Galeoni , e ne 
. - " tirò cattivo prefaggio ; ma meglio conlì- 
derato il tutto , fece della neceffità virtù, 
Rimando gran fortuna , e buon prefag- 
gio , e fegno di gran valore , il veder che • 
fei foli Galeoni folfero flati badanti, non 
folo di combattere , ma quali di ruinare 
• tutta l’Armata Navale de’ Turchi , d’ha- 
vere il Campo della battaglia, e di ridur- 
li nel Porto con perdite facili da rifarcir- 
li; & in fatti portatoli egli delio a vedere 
li danni diede coli buoni ordini , che pri- I 
ma di due meli rifarci , & armò meglio 1 
di prima. 

viceré S’era già molto incalorita la guerra tra 

il Rè Catolico , & il Duca di Savoia dall’ .j 
netiani. arrivo in poi di Don Pietro di Toledo nel 
Governo di Milano, e benché li daìlè or- 
dine al fuo primo arrivo al Duca d’Olfuna 
di raccoglier militie per mandarle al Tole- 
do , ad ogni modo per dieci Soldati ch’e- 
gli aflòldava per far palfare nelMilanefe, 
ne raunava trenta per l’adempimento de’ 

Tuoi difegni , de’ quali ne havea mutato j 
lo fìile fubito giunto in Napoli , poiché ] 
- • ; è- -j do- 
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dove prima in Sicilia non pensò mai ad 
altro che a far la guerra al Turco , in que» 
fto nuovo Governo concepì altri proget- 
ti, e maggiori difegni d’armare Armate 
Navali delle più formidabili per abbatter 
li Venetiani , lieuro che non poteva più 
nel vivo colpirli , nè con piaga più knfi- 
bile danneggiarli , che turbandoli il do- 
minio del mare , infettare il loro comer- 
cio > c rompere il loro traffico , &in que- 
llo fù coli grande la fua paffione , che non 
volle in conto alcuno predar le orecchie 
alle giufte rapprefentatrioni de’ Mercanti, 
che gli facevano vedere che quel male che 
fi credeva fare a’ Venetriani ne partoriva 
un’ altro al doppio maggiore agli Stati 
del Rè Catolico. Accortili i Venetiani 
de’ cattivi dilegni del Duca d’Ofluna,pen- 
farono di precautionartì a buon’ hora , e 
come erano in guerra con gli Arciduchi, 
la quale gli obligava ad indebolire le loro 
forze maritime per foftener quelle di Ter- 
re , fenderò al loro Ambafciator Gritti 
che refidtva in Madrid , acciò pregaffe 
quel Rè di volerli rendere Mediatore per 
-la loro pace con gli Arciduchi. Già fi 
moftrò benilfimo intentionato il Rè, & il 
fuo Configlio, tanto più che la Republi- 
ca offriva di far qualche paflò alla confi- 
deratione d’eflfo Rè Catolico , per facili- 
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tar meglio la pace. Ma l’Olfuna che per 
venire a capo de Tuoi difegni vegliava co- 
me un’ Argo da per turco , informato di 
ciò, fenile al Duca d’Uzeda, a cui fece 
conofcere la neceflìtà che vi era di lafciar 
continuare tal Guerra, efeppe coli bene 
rapprefentar le cofe , che non s’hebbe più 
riguardo alcuno alla parola promefia all* 
Ambalciator Gritti per la mediattione. - 
Li Venetiani che già s’erano beniffimo- 


perfuafi che con la fua attuta magagna il 
Duca d’Olfuna fi làrebbe sforzato d’im- 
pedire l’efecutione di tal mediattione, non 
volendo reftar Iprovifti da una parte man- 
cando l’altra , havevano fpedito nell’ Ha- 
ga per loro Ambafciatore Girolamo Tre- 
visano ^ per trattar Lega con gli Holande- 
fi , e per implorare il loro foccorfo , e 
trovò coli ben difpofti gli animi che ap- 
pena fece la propofta che ottenne ambidue 
le domande, dilponendofi gli ordini per il 
foccorfo. Da quella Ambafciata s’inge- 
lofirono non poco gli Spagnoli , e più di 
tutti il Duca d’Olfuna , che con tanto 
più ardore andò accrefcendo gli apparec- 
chi, e difponendo i mezi, che {limava af- 
fai facili, per chiudere i Venetiani ne' lo- 
ro Laguni , e farli del tutto perdere quel- 
la loro milanteria , di non haver Potenza 
nel Mediterraneo che pofla uguagliarli , e 
che non li temelfe. Quelle 
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Quelle coll grandi occupattioni , che sentenza 
lo facevano fpeflo vilìtar gli Arfe- cun<>f *' l 

nali , e gli Armamenti maritimi , non lo 
diftornavano punto dalle cure del Gover- . \ 

no ; e come non havea affari grandi nel 
criminale, per le ragioni già dette , vi- , 
vendo con tranquillità il Popolo, s’an- 
dava compiacendo nelle fue , lolite fen- 
tenze facete. Si' fcontrò un giorno che 
un tal Gafparo Monito , Caporale d’una 
Compagnia della Squadra di mare, parlan- 
do ad un Cittadino di Napoli, che lìcon- 
felTava malcontento di lui , e che con in- 
giurie l’haveva (gridato nel licentiarfi an- 
che lui fdegnato gli dille , Se io havefjt 
cento Scudi faprei io che farne. Il Cittadino 
che temeva della fua pelle , tirò da quello 
l’argomento , che fe il Monizzo havefle li 
cento Scudi che l’ammazzarebbe per po- 
ter poi con quelli fuggirfene via , o vero 
che lo farebbe ammazzare , di modo che 
al l’hora dell’ udienza publica portatoli dal • *• 

Duca Viceré ne fece i fuoi lamenti. Que- ? j 
Ilo ordinò che lì prefentalfero da lui per il 
giorno feguente ambidue , e come ama- 
va i Soldati , forlé che fece fuggerire di 
qual maniera doveva rifpondere. Prefen- 
tatilì dunque il giorno lèguente , chielè 
al Cittadino quali folfero i fuoi lamenti , 

& a cui rifpofe , mi lamento del Moniz- \ 

ZO 
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20 per havermi bravato con tali parole * 

Se io havejfi cento Scudi faprei io che farne : & 
io prego voftra Eccellenza d’obligarlo a 
dire che colà nc vorrebbe fare. A quello 
rilpofe il Vicere f Voglio che voi in quefio 
p untogli diate li cento Scudi , e poi l'obligaròa 
dire quel che ne volejfe fare : e come eraCitta- 
' dino ricco, e che havea feco danari, e credi- 
to in quell’ Anticamera , li trovò fubito * 
e contatili al Monizzo, il quale venne dal 
Viceré interrogato,* Che cofa dunque vole- 
te fare di quei cento Scudi ? Soggiunte l’altro 
fubito. Voglio fervirmene per pagare alcuni 
miei debiti. Allora il Duca rivolto di nuo- 
vo al Cittadino gli dille. Eccovi levato 
(? ogni appr enfiane , e contento dì fapere perche 
voleva bavere quefii cento Scudi. E coli ven- 
nero mandati a Cala ambidue; ma il buon 
Monizzo più contento per haver guadar 
gnato cento Scudi. . 

Non meno degna delle Sentenze face- 
. te del Duca d’Olfuna fù la feguente, che in 
qualche maniera par che habbia non sò 
che rapporto con l’altra. Andrea Codator- x 
ta era un’Huomo facoltofo in Napoli, con 
una bellilftma Moglie, che gli havea par- 
torito un mafchio , ma fe non del tutto 
gelofo , almeno molto fofpettofo , e fot- 
topo fio a certi capricciolì penfieri. Co- 
ftui dunque andava fpeifo dicendo non 

falò 

v- k • . 
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fole in Cafa, e nella prefenza de’ comu- 
ni Parenti , ma nelle Piazze iftelfe , Che 
vorrebbe dar mille Scudi , tj efier ficu- ' j 

V0y che quelfigliolino,fQjfe coji ben fuo> conte fi- ■ j 

curo era , ch'era della Moglie. Li Parenti 
{offrirono per qualche tempo quella paz- \ 

zia, ma vedendo che le loro dimoftrat- ìj 

rioni a nulla fervirono per ridurlo alla ra- ; 

gione , p re fero elpediente di portarne i la- lì 

menti al Viceré. Ma devo qui auvertire, 
che ogni volta che quello marito con que- . 1 

ila fua pazza fantalìa ogni volta ch’entra- 
va, o che ufeiva di Cafa, pigliando tra le j 

braccia il Fanciullo quali lagrimante dice- : 

va, Oh mio caro , e quanto volontieri darei ’ 

mille Scudi , e cheiofoffi ficurochetu Jei cofi ^ 

bene il mio , come ficur o fono che fei a tua Ma- ' 
dre. Portati dunque i Parenti-di quella : 

i lamenti al Duca Viceré, quello ordinò 
che per il terzo giorno lì dovelTero pre- \ 

Tentare innanzi a lui il Marito , e la Mo- j 

glie, col Fanciullino, due Parenti di ciaf- " } 

euno , & il Notaro con due Tellimoni. . \ 

Prefentatilì dunque nel giorno determi- j 

nato , il Viceré domandò al Marito fe non j 

credeva la fua Moglie Donna da bene , fe 
haveva fogetto di fofpettare del fuo hono- l 

re , e fe haveflé veduto cofa che non folle 

• 1 

di conveniente ad una Donna di buona > i 

fede verlo il Marito ? Rifpofe quello che / ] 

fa- -t 
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farebbe un’infame fe diceffe altramente : 
E cofi lo fece fcrivere al Notaro. V olta- 
tofi poi verfo il Marito gli difl'e. Quella 
Donna , & i Tuoi paranti fi lamentano che 
voi andate publicando da per tutto che 
dàrefie volontieri mille Scudi , che voi fofte fi- 
curo che quefio Ragaz.z,etto fin cofi bene a voi 
come è a vofira Moglie , e confeffato di fi 
s’ordinò al Notaro di fcrivere. Di nuo- 
vo poi il Viceré interrogò il Marito, 
Dunque voi fiete ficuro , ficuro , che quefio fan- 
ciullo è alla vofira Moglie , e dalle fue vifcere 
nato. Rifpofe. Certo fi che ne fono ficuro , 

e ficurijfimo. Scrivete Notaro, difl'e il Vi- 
ceré, e poi rivolto alla Donna difl'e , Si- 
gnora, il vofiro Marito confejfa che quefio Fan- 
ciuìltno è a voi , e che a voi appartiene , non 
fiete voi dunque^ contenta di farne un dono al 
vofiro Marito ì Sgggiunfe fubito la Don- 
na , Contentiffima , di tutto il mio cuore. Re- 
plicò il Viceré , Pigliatelo dunque , e mette- 
teglielo nelle braccia, come fece, e poi fat- 
to fcrivere il tutto al Notaro difle al Ma- 
rito , Non potete dunque dir più che quefio 
fanciullo non fia a voi , già che la vofira Mo- 
glie a chi apparteneva vene hà fatto dono. Che 
però bifogna che in quefio punto iflejfo voi rico- 
ndfciate quefio vofiro figlivolo per vofiro , pa- 
gando le mille Scudi alla Donna vofira Mo- 
glie , in augumento della fua Dote , e per 

me- 
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memoria del fatto, io vi condanno a $00. Scu- 
di d'emenda per l’Hofpitale dell' Incurabili. Et 
il tutto venne fcritto , e puntualmente 
efeguito. E veramente il Signor Duca 
d’Oduna riufcì il più accorto tra quanti 
mai Giudici fodero flati al mondo, nel ca- 
ftigare giudiciofamente, certe pazze fanta- 
fie degli Huomini. 

Era flato pochi anni prima creato Car- 
dinaie , & Arcivefcovo di Napoli Decio Arehref- 

Caraffa , che fidato alla Tua vita flimata co, °’ 
Santa , fi rendeva acerrimo difenfore del- 
le Immunità Ecclefiafliche , fino a dar 
nell’ eccedo , con flendere le giuridittio- . 
ni più oltre del dovere : ma però fi fcon- ig . 
trò ad havere a fare con un Viceré che 
Spedo l’obligava a mettere acqua alfuo 
vino. Vi era in Napoli un certo Fran- 
cefco “Tumulo, che intendeva a maraviglia 
il mare , per edere flato Capitan di Vas- 
cello , ma divenuto commodo haveva ri- 
soluto anche lui d’abbandonare il mare, 
e viverfene in ripofo con la fua Famiglia, 
ad ogni modo come fi trovava procedato 
dal Vicario dell’ Arcivefcovo , beftemie 
delle più atroci contro Iddio , s’era riti- 
rato dalla Città , e nafcoflo di quà , e di 
là , per non cadere nelle mani d’un Vef- 
covo cofi , fcropolofo ; e per liberarli d’o- 
gni apprenfione, ricercato dal Viceré per 

il 
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il fervido fui mare , con impiego dovu- 
to alla fua capacità ; avifato dalla Moglie 
che fapeva dove egli era , fece rilpondere 
ch’era apparecchiato a fervir fua Eccellen- 
za , pure che fe gli procuralfe la gratia 
dall’ Arcivefcovo. Don Pietro intefo ciò 
gli mandò un’ ordine fottofcritto di fua 
mano, col quale gli imponeva di veni- 
re in Città per il fervido del Rè , co- 
me in fata venne : nè fi torto giunfe in 
Napoli che fapendo il Viceré di quali col- 
pe , e di quali beftemie era accufato ne N 
fece far fubito le informattioni , & efami- 
nato lo fteflo Tumulo diede fentenza, ha- 
vendolo condannato a fervir tre anni il 
Rè con la qualità di Capitano foura un 
Vafcello. L’ Arcivefcovo avifàto di tale 
proceditura , fpedì il fuo Vicario , per 
portarne i fuoi lamenti al Viceré ; come 
quello che s’era ufurpato una giuridittio- 
ne che apparteneva al Tribunale Spiritua- 
le , onde il Viceré con aliai amarezza co- 
li rilpolè; Signor Vicario, EUa deve Japere, e 
Monjìgnor Arcivefcovo ancora , che quan- 
do l idio Jldbilt le ^Tavole delle fue Leggi San- 
te, non le diede ad Aron fommo Sacerdote per 
farle publicare, & ojfervare, ma a Moife ch'e- 
ra il Capitan Generale , CX il Governatore 
del Popolo di Dio, & io che fono Governato- 
re , e Capitati Generale del Rè noflro Signore 
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in quefto Regno bavero cura di fare ojfervare 
quefie Leggi, e di punire quei che ardiranno 
di trasgredirle , eperqueflo ho fatto pigliar le 
injorm attieni, e cafligare il Tumulo per haver 
trafgredito uno di quefti Comandamenti. Et 
havendogli detto il Vicario , che non Sa- 
peva -trovare che forte di caftigo fofle . ì 

quello di ftabilirlo Capitano d’un Vas- 
cello , gli foggiunfe , Delle mie Sentenze 
non devo darne conto che al Rè mio Signore , 
pure per fedi sfar me fleffo gli rifpondo, che an- 
che gli Honori , e le Dignità che fi danno per 
Sentenza fon caftighi allora che precede il Prò- 
ceffo. Con quefto venne licentiato il 
Vicario , e l’ArciveScovo che vedeva co- 
fi amato , e riverito dal Popolo Don 
Pietro , chiufe gli occhi per non caufar 
qualche inconveniente , tanto piu che 
la fua Cafa non era delle più amate 
nella Corte. 

Solevano (come Sogliono) li Viceré diGratie. 

Napoli Solennizzare la Fcfta dell’ Epifa- 
nia, o fia de’ tre Magi, con una genero- , ] 

Sa Ceremonia alle Gratie , non Solo nelle \ 

Prigioni, verSo i Prigionieri , ma anche 1617.', 
nelle Galere , verSó i Forzati , Solendone 
almeno liberare una dozena di ciaScuna. . 

Don Pietro che andava alla caccia di 
gente per riempir quei tanti Legni che 
faceva fabricare di. nuovo , ad ogni altra 
v coSa • 
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cofa penfò che a quefta gratia , havendo 
trovato prima l’occafione d’allontanarle, 
con l’aggiunta in oltre che in quel Tuo 
primo anno del Governo , haveva fatto 
grafie a baftanza con la publicattione del 
fuo Editto, che havea portato tanto bene- 
fìcio al Regno, & al fervi tio del Rè. Ma 
per quello che toccava li Prigionieri do- 
po haver condannato quei ch’erano degni ^ 
di morte, che non furono che due , e gli 
altri nelle Galere che furono molti , volle 
far la funtione , e l’ufo era , & è tale. Il 
giorno dell’ Epifania fei Gennaro dopo il 
pranfo , fi porta il Viceré nella Vicaria 
accompagnato da Nobil Cavalcata , con 
tutti gli Officiali , Maggiori, e fopremi 
Tribunali , e giunto fi mette a feder nel 
Trono -, con i Prefidenti , e Giudici del 
Collaterale, e della Vicaria all’ intorno, e 
dirimpetto l’Auvocato , & il Procurator 
Fifcale. Quivi dal Capitan di Sbirri fi 
conducono i Prigionieri l’un dopo l’altro, 
(quei foli però a’ quali fi sà che vuol far 
gratia ) il Segretario fubito comparfo il 
Prigioniero legge un breve eftratto del 
fuo Proceflo , cioè le colpe delle quali è 
accufato, il Procurator Fifcale foftiene 
Tempre la parte della Giuftitia , e fà vede- 
re le ragioni, perche non è degno di gra « 
ria. L’Auvocato Fifcale tutto al contra- 
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rio eforta alle Grafie , e rende ragioni , 
perche fi devono fare ; & allora poi ftà al ' 

Viceré il decidere , fe non vuol far la era- 

• o • - 

ria fi rimanda in prigione , e fe vuol far- 
la, nel punto iftelTo vien liberato. Do- t s V ■ I 
po le Gratie criminali fi fanno le civi- 
li. Il Duca d’Offùna tutto al contrario 
volle che precedettero le civili , haven- 
done liberati più di 20. de’ più mefchini . : 

pagando fino a 25. mila Scudi del fuo per _ 

li debiti , che fù {limata attiene genero- } 

filfima , e mai tale fatta d’altri Viceré. 

Dopo quello fi cominciò la funtione per 
il criminale , & il primo Prigioniero • > 

che venne condotto , fù un certo Poe- 
ta che haveva fatto Pafquinate , e tenuti . 
difeorfi de’ più infami contro all’ honore ■ 

del Viceré. Il Segretario dille che quello 
era Delinquente di colpe che per elfer -j 

troppo grandi non dovevano leggerli in 
quel luogo. Il Procuratore dille che me- 
ritava per dare efempio indifpenfabilmen- ì 

te la morte. Il Viceré volle fapere quali 
follerò li Capi del fuo Procelfo , & elfen- . * 

do gli flato rilpofto , che hav r eva offelb - jj 

l’honor di fua Eccellenza che rapprefenta- 
va la Perfona fagra del Rè , Don Pietro 4 

rifpolè , Io fon T ojfefo , io lo perdono , baùli a 
la grafia , e- con quella fi levò col dire, . Xv 
Qtiefia fola bafla per cento. * ' \ . * 

“** ! .. . . Sta- 


Dlgltized by Google 


3 3 6 Duca d’Ossun a. 

sgravio Stava molto nel cuore del Viceré lo sgra- 

aeifaae. v j 0 della (tabella del Pane , ch’è quella ap- 
punto che fpelfo hà caufato ribellioni nel 
Regno, aggravandoli troppo , e che ha 
tirato tutto intiero l’amore del Popolo, 
xSl 7* diminuendoli Don Pietro benché lì folle 
ingolfato in fpefe immenfe con tanti Ar- 
mamenti , alle quali appena ballavano in 
un’ anno le rendite Reali di due, con tutto 
/ v ciò concepì quello penlìere di crefcerc 
d’un terzo il pelo del pane , fenza augu- 
mentarne il prezzo, difpofe per quello gli 
ordini niceflari , e come bifognava lafciar 
trafcorrere l’anno per non rumare i Ga- 
bellieri del Regno , entrato l’anno nuovo, 
mentre dopo le felle lì parlava delle Cabel- 

* le ne’ Seggi , egli feppe coli ben ma- 
neggiare quello punto , che ottenne lo 
Igravio del pane che delìderava, fenza far 
torto all’ Erario del Rè, havendo trovato 

• certi mezi di mettere altre Gabelle , che 
non follerò coli fenlìbili al Volgo , co- 
me erano quelle del Pane, havendo fatto 
aggravare ugualmente li Baroni del Re- 
gno, e gli Ecdelìaltici , con una certa 
inventione che non fe ne accorlero nè gli 
uni , nè gli altri che tempo dopo , &. 
accorti non ardirono parlarne , per il pe- 
ricolo che vi era a’ primi che ne parlalfe- 
ro d’elfere focheggiati , incendiati , e 

- ' ' dirò 
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v dirò quali uccifi dal Popolo , già che 
quello Viceré (particolarmente dopo que- 
llo fgravio del Pane) era coli amato, c 
coli riverito che comunemente iIPopolo s 
haveva per coilume di chiamarlo, Il nofiro 
I Idolo J agro . 

Dagli Stati d’Holanda s’era rifoluto di 
fpedire al foccorfo de’ Venetiam il Conte n Tfoc-*~ 
Giovanni di NalTau con 3 7. Navi cari- C0 tfi * 
che di buon numero di Fanteria , e di 
monittioni di Guerra. Don Pietro che 
fondava tutto lo fcopo principale del fuo , . 
Governo in quello articolo di rendere la 
Republica Veneta coli indebolita fui ma- 
re che non ardiflero più ufcire del loro 
nido , di modo che come fi perfuadeva 
che quello foccorfo fi mandarebbe dagli 
1 Holandeli, e che haurebbe, o pollo in 
dubbio , o prolongati i fuoi dilégni, avi- 
lato della rifolutione di mandarli il NalTau, 

; non mancò di premerne la Corte , acciò 
fi portafle l’ultimo sforzo dell’ impedi- 
; mento. Ordinò dunque il Rè Catolico 
| . col fuo Configlio al Prencipe Filiberto, 

Generali (fimo del mare, che con la Squa- 
dra di Spagna, & i Galeoni che da Na- 
poli gli mandarebbe il Viceré , guardaffc 
in modo lo llretto di Gibilterra / che folfe 
imponìbile al NalTau di potervi palfare, 

ma quello pervenuto con li fuoi Vafcelli 
Parte li. P ne j 
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nel diftretto , fervendoli del favore del 
tempo che pareva tempefta , per elfer co- 
li grande il vento , pafsò oltre fenza mi- 
nimo impaccio , lia che il Prencipe Fili- 
berto noti ardilfe, o fia che non potette 
auvieinarli per attaccarlo : qual’ avifo mor- 
tificò non poco il Duca d’Ottuna, parti- 
colarmente allora che intele le felle che 
«'erano celebrate in Venetia per l’arri- 
vo di tal foccotlò, e del NafFau. 

. Già fin da quel momento che ricevè 
Don Pietro l’avifo della fua elettione di 
Viceré di Napoli , haveva Ipedito fiioi 
Fattori, e Manuali , e danari a ballanza 
in quella Città per la fabrica di tre Vas- 
celli con tutte le diligenze , e ne haveva 
pregato il Duca di Taurifano , che, come 
fi è detto, governava il Regno come Luo- . 
gotenente Generale , acciò vi prellattè 
la fua auttorità , e vi teneife la mano , e 
due altri ne fece labricare in Sicilia che 
per non elfere ancora ben forniti , li fece 
rimorchiare d’alcune Galere , da quella 
fletta Squadra che lo conduffe in Napoli , 
per haver la loro' perfettione in quella 
Città , come in fatti hebbero. Due dun- 
que furono i difegni del Duca, l’uno , e 
come appariva il primo, era quello già det- ' 

to d’infellare i Venetiani , e di ridurli in 
fiato di non ardir più navigare nè me- j 

no j 
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■ no nel loro più ftretto Canale del mare 
Adriatico. L altro lù quello di corfeg— 
giare il mare , non con altro intento che 
- di arricchirli di prede , e di rapine , e 
benché fi fpargeffe la voce , che tutto il 
penfiere lolle contro li Barbari , con tut- 
to ciò , fecondo che fi andò poi (copren- 
ti? - lordine era di non rilparmiar nè 
Chruhani , ne Turchi , però che per ra- 
pinar quelli , fi doveflèro cercar ^>etiofi 
pretesi , per colorir le rapine. Quello 
interrile l’Offuna lo refe fuo proprio , ’ ha- 
vendo fatto fabricar quelli cinque Vafcel- 

lij e fatto ogni qualunque minima Ipefa 

per armarli ( almeno coli fe ne Ipargeva 
la voce , e fi faceva apparire) col fuo 
danaro; anzi il Viceré chiamavava que- 
lli Vafcelli fuo Capitale , e furono battez- 
zati col nome di cinque Piaghe, cioè al 
Capitan itio la Piaga del cojlato , al fecon- 
do la Piaga della mano dejlra , e con Io 
Hello ordine agli altri; & il difegno era 
buono già che dovevano fervire per piaga- 
re, e ferirequegli infelici fiano Turchi,fiano 
Chriltiani che haveano la dilgratia di ca- 
dérli nelle mani. Si feelfe per quelli Vafcelli 
gente fiera, ardita, inclinata a’ rifehi , e fo- 
pra modo avida di prede , e di rapine, 
per fodisfar loro Iteffi , & il Duca Padro- 
ne, il quale non haveva a feorno di dire, 

P - * che 
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che fperava che quefli Vafcelli gli farebbono 
• fruttare il Juo danaro il cento per uno , e di 
che noti s’ingannò molto. Di que- 
lli Vafcelli ne fii fatto Capo, e comandan- 
te Giacpier , che ben’ armato , e ben pro- 
vvido fece vela dal Porto di Napoli per 
andare a cominciar la fua Campagna lui 
mare, nel fine di Marzo, nè fi tofto arri- 
vò nel Levante che fi diede a faccheggia- 
re, & a depredare tutte quelle Itole , e 
tutti quei lidi , e guai a quei Chriftiani 
che havevano i loro Vafcelli ne’ Porti T ur- 
chi, efe fi rifparmiavanoi Venetiani,Dio 
lo la. Durò quefto viaggio cinque mefi , 

. e poi fe ne ritornò carico di prede in Na- 
poli , nè fe ne farebbe ritornato cofi 
tofto , fe havefTe havuto più luogo da 
metter le rapine. 

Come a chi vuol battere un’ altro anche 
«ìiadf 1 " innocente, non mancano mai pretefti d’- 
yat«no.jf cu f a , , il Duca d’Oflùna rotta in quefto 
mentre la libertà , e ficurtà de’ Porti ha- 
t6, 7- vev a fatto arredare con titolo di riprefa- 
glia per aggravi la Nave di Pelegrino de’ 
Roffi ricchìffima , la qual cofa obligò il 
Senato Veneto di farla richiamare dall’ 
Ambafciator Gritti in Madrid , nè quel 
Rè fece difficoltà di confignare allo fteflo 
Gritti l’ordine per l’Ofiùna di rilafciarla , 
ìf[ ma l’efecuttione andava alla lunga, o fof- 

fe 
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fe chequefto confidale troppo al Tuo cre- 
dito dìe haveva nella Corte, oche in fot- « 

ti quefta godeflfe che il luo Miniftro 
procraftinaflè i Tuoi ordini y & in tanto \ 

coprire i Tuoi più arcani difegni con quel . i 

velo di giuftitia per la refa del Vafcello. 

Si accorlèro veramente i Venetiani nel ve- 
dere quel dilprezzo che il Viceré faceva 
agli ordini del Rè che bilògnava che vi , . j 

fodero fegrete intelligenze tra la Corte, & . v • ,4 

il Miniftro, che non potevano che parto- 
rire più gravi difordini , di modo che per 1 

non eflère forprefi trovarono fano confi- . 

gliodi ben munirfi fui mare , già che ' .3 

con troppo ardore lì munivano gli Spa- % 

gnoli. 4 1 

In tanto vittoriofi li Venetiani eon-ufcocch? 
tro gli Ufcocchi , l’havevano ridotto in piotettu 
coli cattivo ftato dalla parte del mare, | 

che perii tutti i loro nidi, non fopeva- 
no più verfo dove ricovrarlì. Come fa- -, 4 

pevano, oltre che le apparenze lo face- 
vano adài ben conolcere , che il Viceré * j 

di Napoli con ferva va non folo auverfio- a 

ne, ma odio contro la Republica, e che . J 

andava in traccia dell’ occalìoni d’offen- 
derla, ricorfero alla fua protettione , Se 1 

ap predo di cui trovarono molto facile’ ..•. *> • ] 

1 appoggio , onde non lo lo vennero prò- j 

tetti], ma allettati con Porti franchi , fe I 

• \ . coiti ’ 
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con premii , e privileggi non piccioli ri- 
coverandoli nel Regno , e per meglio 
mortificare i Venetiani accarezzava con 


a# 


A 




Ragioni 
contro li 
Venetia- 

ni. 


più vantaggi quei tali ch’erano più capa- 
ci a portare a quelli moleftia. Ottenu- 
ta quella protettione , cominciarono a 
prevaletene , per dar meglio nell’ humo- 
re del loro Benefattore , con la prefa del- 
la Nave Dona , che carica di ricchiflìme 
merci fe ne paflava da Corfù in Venetia, 
con altri Legni di minor grandezza , ma 
tutti ben carichi , e come corteggiavano 
lotto la Bandiera del Viceré , fotto que- 
lla (Iella fi diedero a vendere ne’ Porti 
del Regno , & in quello di Napoli iltelìo- 
quelle tante ricchezze rapite. Non pia- 
ceva tutto ciò a’ Gabellieri r perche con 
le franchiggie che fi davano agli Ufcoc- 
chi, e con la mancanza del traffico , per 
non efler più ficuro , fi perdevano i Pa- 
tii , e fi defolava la rendita dell’ entrata 
Reale , che però ne andavano portando 
gravi lamenti a’ Prefidi delle Provincie , 
di che avifato il Viceré ordinò che fi mi- 
nacciafiero di forca , e fi ftrafcinalìero 
nelle prigioni quei che ardilfero dolerli. 

Per haver l’approbattione della Corte 
dove teneva il Conte d’Urenna fuo figli- 
volo unico faceva rapprelèntare di conti- 
nuo che vi andava della gloria , e deir 
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interefle del Rè di mortificare , & inde-, 
bolire quella Republica, che con tanta ar- 
roganza fi faceva lecito di foftenere con* 
forze il Duca di Savoia» nemico della Co- 
rona; di far la guerra alla Cala d’Auftria 
nella Perfona degli Arciduchi, e di con- 
federarli con gliHolanddì heretici, e ne- 
mici giurati , anzi rubelli del Rè ; & 

il Conte d’Urenna ch’era tenuto a quello-' 
fine dal Padre in Madrid , per (piare gli 
andamenti della Corte , e per foftenere le 
fue ragioni , come quello ch’era in grado 
honorevole , & in ftima non mancava 
d’incalorire gli ordini che riceveva dal Pa? 
dre nelle rapprefentattion i da farli ; e con- 
correndo il gran concetto che s’have va del- 
la condotta , e del zelo dell’ Olfuna, 
s’aggradiva quanto da lui fi delìderava, 
ó proponeva. 

Tutto quello dava della vanità mag- vaniti.- 
giore al Duca, ccome naturalmente ama- & 
va la gloria, e gli applaufi, fi lafciava vo- £L U enA 
lontieri fuggerire dalla buona opinione 
che havea di fe fte(fo , di poter far colè 
di ftraordinaria figura che potelfero ren- 
dere il fuo nome d’un concetto fenza 
uguaglianza con altri. La. paflìone ad l6l 7* 
ogni modo che haveva contro liVenetia- 
ni , & i fuoi difegni coli grandi per preci- 
pitarli, che lo facevano cadere neh’ im- 
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{ irudenza non Spendo più nafcondere nè 
a vanità, nè il fegreto degli affari , onde 
corrilpondendo al fuo naturale , non fi 
contentava d’applicare l’animo, e le cure 
a’ Tuoi grandi Armamenti , per turbare il 
mare, e moleftare i Venetiani , ma di 
più pigliava piacere di lodisfar la lingua , 
non parlando quali di continuo , & alla 
fvelata d’altro. Che havea nfoluto di for pren- 
dere i migliori Porti dell' Iftria , difaccheg- 
giare Flfole meglio popolate , e più fertili de' 
Venetiani , e de' Turchi , e di penetrare fin 
nel centro ifieffo della Città Dominante di Ve - 
ne ti a. Di tutto quello ne fcriveva fpeffo 
nella Corte , al Governator di Milano 
Don Pietro di Toledo, & al Marchefe di 
Bedemar , Ambafciator del Catolico in 
Venetia : e come gli Spagnoli fon facili a 
lafciarfi perfuadere che lì poflono fabricar: 
Cartelli in aria , non fi faceva difficoltà di 
preftarvi le orecchie. In oltre con li fuoi, 
Ingegnieri , Capitani di Navi , e Piloti 
efperti, IpelTo teneva lunghe conferenze* 
delineando con gli fteffi , e divilando i di- 
fegni , anzi confortando progetti morto, 
ftefi, hora in carta, hora di voce; e ben-, 
che folfe egli facile nell’ udienze , e nell’ 
accogliere ogni forte di perfona , con. 
tutto ciò quei erano meglio ricevuti che. 
venivano per trattenerlo con adulazioni al. 
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feto nome • per fargli conofcere nuove in- 
ventioni per facilitare le fueimprefe, &i 
fuoi difegni , fopra tutto nell’ intracciar 
macchine &ingegnofi ftromenti , per - 
ordinar barche da fondo atte a Canali , o • 
pure per feccar ftagni , e paludi ; e face- 
va quello coli vilibilmente , con lì gran: 
piacere , e con tante confulte, che ap- 
punto pareva che volelfe auvertire i Vene- 
tiani, che tutti i fuoi difegni erano indriz— 
zati contro di loro. Molti però credeva- 
no che l’OfTuna non faceva quello tanto 1 
perche egli credeva di poterlo efeguire > 
quanto che per il deliderio che haveva 
che lì credere ,< acciò intimoriti i Vene- 
tiani , lì rendeffero più humili , e più di- 
pendenti dal Rè Catolico , tuttavia lì co- • 
nobbe poi che nodriva cattivi difegni; 
contro la Republica. Hora come que- 
lle cure, e quelle • fatiche » non pote- 
vano far di meno, che d’occupargli trop- 
po lo Ipirito , làpeva benilEmo trova- 
re i mezi per divertirlo , con quelle 
fue piacevoli lèntenze , che facevano - 
conofcere il fuo naturale poco malin- 
conico, e pareva un miracolo come pa- 
telle un’ Huomo tale, pigliar le cofe co- 
fi a cuore. Ecco qui una delle fue cu— - 
riofe. fentenze data in quello anno. 

to ' t 
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Pietro Ferromolle era un ricco Mercante 
in Napoli , piu intento ad accumular ric- 
chezze che a fpenderne. Quella dunque 
perdè un giorno una belliflìma Boria di 
ricamo, con cinquanta Ducati d’oro , e 
5 o. Doppie di Spagna di dentro , ma 
quel che più l’affligeva un’ Anello del prez- 
zo di mille Scudi. Addolorato di quella 
perdita nè fece fare ne’ luoghi foliti lo Ari- 
do, promettendo di dar 50. Doppie di 
Spagna , a quei che trovatala voleflero re- 
ftituirgliela ; altramente feoperti faranno- 
tenuti , è caftigati come ladri , anche quei 
che ne havelferoinformattionefenza rive- 
larlo , elfendofi tutto ciò fatto con l’ordi- 
ne , e confenfo della Giuftitia. Quella 
boria fu trovata da una vecchiardi , la 
quale riavendo intelò loltrido della detta 
boria, & a chi doveva portarli, nel pun- 
to iftelfo fe ne andò a portarla. 11 Fer- 
romolle che lèntiva lòmmo dolore della 
perdita fatta , e che anche diceva non fo-, 
lo-d’eflere apparecchiato di dar 50. Dop-, 
pie , ma anche più a chi gliela portafle , 
allegro di riceverla , come era natural- 
mente avaro , molfo dall’ avaritia , non 
pensò più alla promeila , aperta la bor- 
ia, e fingendo di contare il danaro ch’e- 
ra di dentro, dilTe poi alla vecchia , que- 
lla è la mia boria con quello che vi era di 
. . - den- 
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déntro , ma però vi mancano 3 o. Doppie , / 
perche venerano 5 o. e non ne fono (per - 
che lui l’haveva nafcofto contando) che l 
20. che diede alla Donna dicendole > 
haveva promejfo 50. Doppie a chi la trove- 
rà y voi ne havete già prejò 30. e 20. che vi 
dò che fanno il conto. Giurò la vecchiarel- 
la di non haverla aperta , e che fe non baveffe 
havuto confcienxa , di pigliar 3 o. Doppie tan~ ■ 
to l'haurebbe guardato tutta. Ma il Ferro- ' 
njplle perfifteva che nella boria vi erano* 

30. Doppie , e ch’effa gliela portava len- 
za haverne altro che 20. fuori li Du- 
cati. 

Quella povera vecchiardi che le pa- 
reva d’dfer Prencipella con quelle 20. 
Doppie non volle perlìllere a domandare 
altro : ma havendo di tutto ciò parlato ad 
altri venne conlìgliata d’andare a lamen- 
tarli al Viceré , & informarlo di tutto co- 
me fece. Qgello intefo il liicceflo ordi- 
nò alla vecchiardi di ritornare il giorno 
feguente all’ hora lolita dell’ udienza , & ,6 ' T ' 
in quello mentre fece far$jomandamento 
da l'uà parte al Ferromolfe di trovarli alla- 
llellàhorada lui con la sjìedeiìma borfa ' 
che s’era trovata , e deli lleflà maniera. 
Ubbidi all’ ordine , & arrivato, fua Eccel- 
lenza prefa la borfa , e fatteli dare le 20. 
Doppie dalla Donna le mellè di dentro*.. 

P- e . 
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c poi ditte al Ferromolle , è quefta la borfa- 
cbevi è fiata data dalla Donna ì Rifpofe di 
fi, la fletta, e della fletta maniera. Sog- 
giunfe il Viceré, nella Borfa che voi havete v 
perfo, quanto , e che cofa vi era di dentro ì Re- 
plicò l’altro. Un Anello eh' è quefio , 5 o. Du- 
cati che fornii fiejfiy e 50. Doppie, delle qua- 
li non ne trovai che 20. Sdegnato foggiun- 
fe il Viceré , Se nella vofira borfa vi erano 
y o. Doppie , in quefia non ce ne fono che ■ 
2,0. come volete dunque che fia la vofira ? Di 
nuovo replicò, l’altro. , Perche la vecchia>. 
haverà prefo le 30. Doppie. Di nuovo fe- 
guì a dire il Viceré. Quefta è vofira f alfa, 
inventione perche fe quefia Donna havejfe ha - 
muto co fi poca confidenza di pigliar 30. Doppie 
thaurebbe guardato tutta. Ditte finalmen- 
te il Ferromolle , Ma Eccellenti (fimo Signore >, 
conofco la borfa, l. Anello , e li 5 o Ducati che 
tutto è mio. Con voce fiera ditte allora, 
il Viceré, Dunque quella Zecca che bà fat- 
to quefti 5 0, Ducati non ne hà fatto degli al- . 
tri , e quella mano che hà fatto quefta borfa , . 
- « quello Orefice che hà fatto quefio Anello non 
poteva farne degli altri filmili ? Voi meritar efte. 
caftigo dhaver volino rubbare una borfa che 
non vi appartiene , però voglio per gratin con- 
donarvi la pena.. Rivolto poi alla vecchia 
gli ditte, Pigliate, buona f emina, quefia Borfa , 
« a voi x & havendo intefo che quella 

Don- 
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Donna havcva due fìglivole d’una Tua fi- 
glivola, diede cura al fuo Maftro di Caia, 
al fuo Cappellani Maggiore , & ad un 
Mercante ftimato grande Huomo da be- 
ne , che haveflero cura di pender quello 
Anello-, e col danaro dar dote , e maritar- 
quelle povere Zitelle , e coti ne feguì l’ef- 
fetto. Quefta lentenza fù fommamente 
grata, & applaudita dal Popolo , nonio- 
io per le circonftanze del fatto , ma per- 
che il Ferromolle era in horrore a tutti , 
come quello che non haveva altro nel 1 
cuore, che l’avidità d v arricchirfi , ecofi 
avaro, che non fi degnava didare nè anche- 
un Quadrino ad un Povero» 

Hora eflendo fiato auvertito ilvafeeiit 
Viceré che alle grandi inftanze del Pa- 
pa , e degli, altri Prertcipi d’Italia inge- fona. - 
lofiti de’ fuoi grandi preparativi, fi fla- 
va fui- punto di mandargli ordine di 
non far mòlla alcuna , con grandiflìme 
diligenze affrettò l’ufcita in mare di do-- 
deci grotti Vafcelli maravigliofamente ar- 
mati, fotto al comando di Don Frati- ' ' 
cefco Rhtera , Capitano d’efperienza , e- 
d’humor conforme a quello del Viceré. 
Giunfero veramente gli ordini lo fletta 
giorno che cominciavano a ftender le ve- 
le per ufcir del Porto con le rapprefentat- ’’ ^ 
aioni, che ^dovettero foipender le motte 
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non volendo il Rè che nel tempo che fiì 
maneggiavano trattati di pace in Madrid 
tra Venetia x e l’ Arciduca, già che veniva 
di riceverli la mediamone, che nello Bef- 
fo tempo , fi eferciraffero atti d’hoftilità 
dalle Tue Armi in Italia* Non oftante tal’ 
ordine, comandò il Viceré al Rivera che 
fèguilfe pure la fua ftrada , & i concepiti 
difegni , ' che farebbe fua cura del refto. 
Et in fatti informato il Collaterale a fua. 
modo, prefe il pretefto che da Barche ar- 
mate dalla Republica era fiato preio un 
grolfo Vafcello che yoleva entrare in Trie- » 
' fte, che fe vi era qualche cofa di vero vi. 
era però molto di falfo. Balta che il 
Viceré col Collaterale publicarono una- 
Scrittura, con la quale fi faceva vedere , . 
che conveniva al decoro, alla gloria, & al ; 
fervido del Rè , che il Rivera con la 
Squadra pardlfe , e che andalfe contro i 
Venetiani per veder di reprimere la loro 
audacia, & infegnarli il rilpetto che dove-» 
vano al Rè Catolico. 

sì entra Partito dunque di Napoli il Rivera con; 
Adriaci-'. tale Squadra s’inviò alla volta dell’ Adria- , 
co * tico non portando però li Vafcelli la 
Bandiera di Spagna , ma quella fola con : 
l’Arma del Duca , acciò non s’impegnaife 
tg, 7- la Corona, e perpoterfi in ogni evento di 
finiftro fuccelfo gettar la colpa foura alla* 
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vendetta particolare del capriccio del Mi- 
niftro , o pure per far che più occulto mi- 
litalfe il difegno di non romper la guerra», 
e di non laiciare la Republica in pace. 

Giulio Antonio Relegno , che comandava 
l’Armata Veneta conobbe che quella in- . 
curlìone di Vafcelli coli Armati , non bat- 
teva ad altro che ad offendere quel pofefi 
fo dell’ Adriatico che la Republica haveva 
goduto tanti Secoli fenza contrailo al- 
cuno che però giudicò niceflario l’opporfi, 
onde palfato in Lefìna quivi procurò di 
unirequel Corpo di Vafcelli che laneceffi- 
tà , & il tempo li permetteva , e fatto 
quanto gli fù poffibile fe ne palsò poi in / 
Curzola con due difegni l’uno per copri- 
re gli Stati, e quelle Ifole , e l’altro 
per rompere il prencipale difegno del 
Duca d’Oifuna , che chiaramente fi ve- 
devano efler quelli di far vedere quella 
fua Squadra a villa dell’ Iltria, per fo- 
mentare le Armi dell’ Arciduca , e di- 
llornar quelle della Republica. . 

Ma nel mentre che il Rivera fà il cor- 0(runi 
fo con la fua Squadra , farò quello con tir » a 
la mia penna un paffo a dietro. Nelr U op°J. 
vedere i Venetiani cofi mal dilpofto il | 
Duca d’Olfuna verlo di loro , e quelli 
tanti sforzi di grandi apparecchi, fotto 
altri mentiti pretelli, ma con più chia- 
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\ '» ri difègni di fuaporar la Tua animollta 

contro di loro , per non mancar eflr 
| di precauttioni procurarono di fare una • 

T-" ' buona pace col Turco, & una {fretta con- 

fiederattione, per efFer dà quello foccor- 
• fi in caia di bifogno. Il Viceré ambi- 
tiolb di riufcire nelle Tue concepite rifo- 
hitioni con delire , e fegrete maniere, 
procurò dalla fua parte col gran Vifir, 
non folo d’impedire che nulla faceflela 1 . ’ 
F Porta in favore della Republica > ma di piu- 

l . • d’abbracciar l’occafione , che non po*- 

tcva elfergli che ben vantagiofa, di far- 
gli la guerra da una parte , mentre lui 
f x dall’ altra con le forze del Catolico pene- 

trarebbe molto avanti nell’ Adriatico ; & 

C o foffe che la rettorica del Miniflro del- 

[ là Republica non folle eoli eloquente: 

che quella del Miniflro del Duca ; o che 
Fefica de’ Doni , con la quale fuol pefcarfi 
nella Porta allettafle meno di quella di : 

\ . quello j bafta che cominciarono i Ve— 

netiani ad accorgerfi che le perfuafive: 

I , del Viceré haurebbono miglior’ efito che. 

F. le loro.' 

f cercai Nel tempo iftelfo quello buon Duca, . 

che non hebbe mai limile nello Rende— 
ì ifShfnf . 1 re ad altri inganni, &infidie, e che là- 

pea molto a minuto tutte le attioni di 
[ Ferdinando il Catolico ; . quello Duca-. 

* "7 vi- 
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Viceré dico, in tanto che negotiava ftret- 
ta allianza coi Turco , per far la guer- 
ra comunemente contro i Venetiani an- * , .jhH 
dava con i più efperti Miniftri premendo 
una Lega , tra il Pontefice , il Gran Du- ì 

ca , e Malta, per la guerra contro il Tur- < 

co, e già vinti ftavano fui punto di con» --j 

chiuder la rifolutione di mandar le loro- ] 

Galere per unirli con quelle del Rè Cato- , • | 

’ lico, e l’haurebbono fatto, fé i Miniftri de’ >» 

Venetiani non haveffero fatto rifuonare il . * 3 

contrario , & informarli con prove manife- I 

fte, che il Viceré haveva inviato Schiavi, e j 1 

doni ricchiffimi al Gran Vifir per allettar- . i 

lo , e per incitarlo con ogni forte d’offi- 
cio, a muovere le Armi contro la Repu- | 

blica , di modo che fi attennero d’efegui- ■ 

re il difegno di dar le Galere. Da due ra- 
gioni era flato motto il Duca in quella . I 

premura » la prima per diftornare quei J 

negotiati che s’andavano maneggiando 
dalla Republica con i fudetti Prencipi, ; 

per collegarfi tra di loro , alla comune di- ij 

fefa , o contro il Turco , o contro gli , I 

Spagnoli , volendo quelli , o unitamente, 1 

o feparatamente moleftare , il ripofo dell’ 

Italia ; e l’altra che havendo una voi- | 

ta unite le Galere di quelli Prencipi all’ 

Armata Navale Spagnola , fi farebbe tro- 
vato il mezzo di farli voltar ttrada , & : j 

. . • in. 
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in luogo d’andar contro il Turco, veleg- 
giar contro Venetia. 

Ritornando alla navigatione del Rivera, 
quello favorito da’ venti > confegui il fuo 
primo intento , poiché entrato nell’ A- 
driatico con le fue 1 2. Navi fi fpinfe fino 
a Calamota Porto ficuro , e capace della 
Republica di Ragufa. Quivi venne il Ri- 
vera nobilmente accolto e come fuol di- 
re il proverbio, a braccia aperte ricevute. 
Già rOfi'una fapeva che li Venctiani della 
loro protettione verfo quella Republica , 
ne havevano fatto una fchiavitù , haven- 
do ridotto i Ragulèi a non havere altra 
foffillenza che dipendente da loro , non 
potendo nè trafficare , nè negotiare che 
in Venetia , e con paflaporti del General 
4 i Dalmatia , di modo che fegretamenteì 
il Viceré gli haveva fatto intendere, d’ha- 
ver rifoluto di romperli quello giogo pe- 
fante dal collo ; e come per li gran dan- 
ni del traffico , & altre dure leggi malvo- - 
lontieri potevano più foffrire i Ragufei uri 
tanto aggravio volontieri afcolfarono le 
novità del Viceré, tanto più che perinei- 
tarli maggiormente al fuo partito , have- - 
va dato molti buoni Offici nella fua Squa- 
dra a’ meglio apparentati di quella pic- 
ciola Republica. Conolceva’ quello la 
necelfità che vi erad’haver Ragula alla fua 
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divottione fenza la quale gli farebbe flato 
• imponìbile di venire a capo de’ fuoi di- 
fegni nel mare Adriatico , primo perche 
occorrendo tempefte , bifognava haver 
qualche Porto -iicuro alla fua propria di- 
vottione, altramente farebbe fiata peri- 
colofa imprudenza, d’ingolfare una Squa- 
dra d’importanza fenza fàper dove anni- 
darli. Quella fù la prima ragione , e la. 
feconda quella de’ Piloti ; effendo vero 
che non vi è mare più pericolofo per 
la navigattione degli Stranieri di quello 
dell’Adriatico, chiamato comunemente 
Mare traditore , per rifpetto di molte Ilo- 
lette coperte , & in alcuni luoghi l’acqua 
molto balla , di modo che di tutta ne- 
ceffità chi non vuole arrifchiare di perder- 
li, fà di meftieri haver Piloti del Paefe pra- 
tici de’ giri e raggiri che in quel mare 
conviene fare navigando , e di quelli e£ 
perti Nocchieri ne abbondava Ragufà. 

Non è dunque maraviglia fè dal Viceré lì 
allettaffero i Ragulèi con Offici nella 
Squadra, accettandoli da quelli volen- 
tieri le offerte , per la ragione fudetta di 
liberarli d’ una coli dura fervitù, nella qua- 
le li tenevano li Venetiani. 

Hora il General Belegno havendo intelò Succeflb 
l’arrivo del Rivera nel Porto di Calamota, g e ”* dni 
con foli dodeci Yafcelli, raunata già egli demi™ 
i . la veri - 
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la fua Armata Navale in Lefina , numero- 
fa di 7 . Navi , di 3 . Galeazze , delle più, • 
grolle, di 1 3 . Galere fottili e di x 5 . Barche 
ben’ armate, vedendoli coli fuperiore di for- 
ze , ftimò indubitabile la vittoria dalla fua. 1 

parte, & inevitabile la perdita del Nemico* 
onde acciecato da tali fperanze, & abba- | 
gliato dalla fuppofta vanità di portarli in. 
breve in Venetia con tali fpoglie, non fi af- 
frettò quanto bilògnava , per andare ad 
afialire il Nemico fin dentro il fuo porto. In 
quello mentre avifato il Rivera delle for- 
ze numerale che haveva raccolto il Bete» 

, ' guo , dubitando d’elfer con troppo difa- 

„ vantaggio combattuto in quel fito,prefo il. 
commodo del vento favorevole , llefe le 
vele , traverfato in meno di dodeci hore: 
il mare fi portò in Brindili, Città e Por- 
to famofo nel Regno di Napoli. Il Be- I 
legno che havea perfo per fua negligenza, 
l’occafione di combatterlo in un pollo difi- 
avantagiofo ,. dove ficura poteva fperarne 
la vittoria , pretelè di portar rimedio al 
male fatto con Tacquiflo duna gloria • ' 
d’haverlo profeguito fin nella fua propria 
Cafa. Date dunque le vele allo flelfo 
vento fi portò a villa di Brindili, il di cui 
Porto munito da buoni Fortini mette- 
va li Vafcelli di dentro fuori d’ogni peri- 
colo d’infulto. Ma non volendo haver 
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. lo /corno d’haver fatto quel corfo in va- 
no , fi diede ordine al Venterò , Capitan 
delle Navi d’abbaffar le vele , e col Can- 
none sfidarlo a battaglia , come fece , ha- 
vendo cannonato il vento per più di tre ho- 
re in fegno di disfida, che fù veramente una 
Rodomontata inutile, poiché l’altro non 
era coli fciocco (oltre che farebbe fiato 
contro ogni buona regola) che trovan- 
doli ben’ appoftato , e ben ficuro, d’ufi- 
ciré a combattere con quei che havea- 
no tre volte forze più numerofe delle 
file. In tanto il Belegno, & il Yeniero, ; 
con la gloria , fia col vanto d’havere dif- 
fidato il Nemico in Cafa propria, dopo 
haver gridato per più d’un’ hora Vitto- 
ria , Vittoria, con Tuono di Trombe, e 
Tamburri , voltato il timone fe ne ritor- 
narono in Lefina , con una navigatione 
più facile , perche più leggieri li Legni, 

' per eflerfi fcaricati del pefo di più di 
.cento barili di polvere , in quelle tan- 
te Cannonate. 

Scanfato quello inconveniente il Rive- p . 
ra ufcito da quel Porto come un Lupo 
- affamo fo della fua Tana , fe ne andò alla 
bufca di qualche preda , avifàto già con 
Gondole di fpia degli andamenti de’ Ne- 
mici, e del loro arrivo in Lefina, e del- 
lo sbarco, che facevano delle Militie. In 

breve’ 
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breve fcontrò due Galeotte Venete che ve- 
nivano di Candia molto cariche , delle 
quali nefommerlè l’una, e neprefe l’altra. 
U giorno feguente depredò ancora tre Vas- 
celli , due di Venetia , & un’ Holandefè 
- che palpavano da Collantinopoli in que- 
lla Città , & havendo fcontrato li cinque 
Vafcelli comandati da Giacomo Pier , o 
da Giacpier , come ferivono altri , gli ri- 
mede tutte quelle prede nelle mani, che 
veramente accrebbero di molto quelle tan- 
te ricchezze che già erano fiate depreda- 
te da quello , è con le quali fe ne ritor- 
nò in Napoli, come già fi è detto, dove ven- 
ne ricevuto come in trionfo , e con ra- 
gione già che haveva portato preda per 
più d’un milione. di Scudi ; e fe i Vene- 
tiani folennizzavano la gloria della loro 
Armata Navale per havere sfidato il Ne- 
mico ne’ luoi Porti , fenza altro frutto 
che di perdere tanta polvere nel cannona- 
re il vento, perche non faranno felle mag- 
giori li Napolitani nel veder ritornare i 
Vafcelli del loro Viceré carichi di tanti 
Tefori ? Nè qui fi fermarono le prede , 
mentre il Rivera andò corfegiando , e 
depredando molte Ifole nella Dalmatia 
appartenenti a Venetia, con che non fo- 
le diede gelofia, ma mefle Io fpavento a* 
Turchi illeffi , quali fcefero ben’ armati 


1 


Parte IL Lib. IIT. 359 
in grotto numero alla cuftodia de’ loro - 
Porti maritimi , confinanti con li Ve- 


neti. 

Ma più che i Turchi fi conturbarono di ^° 0 “ 
quella molla che volle fare il Viceré, on- pr«ft>re 
• de coli conturbati fpedirono in Napoli , chi’Jad* 
cioè il Pontefice Paolo V. il Gran Duca 
Cofmo, la Religione di Malta , & i Duchi , 
di Urbino, di Mantova, di Modena, e di lCl7 ' 
Parma , ltraordinari Inviati , acciò con i • 
loro Offici, econleloro rapprefentattio- 
ni più efficaci procuraflero di rimuovere il 
Viceré , e dillomarlo da tali cominciati 
romori , poiché era cofa certa che ad al- 
tro non fervirebbono , che a fuegliare i 
Turchi, & a tirarli con Imifutate forze nel 
mare Adriatico a fronte del Regno di Na- 
poli , e dello Stato Ecclefiaftico. Ma l’Ofi- 
luna che haveva fatto tante fpele , e ri- 
dotto effangue gli Erari Reggi in tanti Ar- 
mamenti , non Rimava nè ai fuo interefle, 
nè di fua gloria il non profeguire i comin- 
. ciati difegni : allettato tanto più da quel- 
le ricchiffime prede delle quali vedeva 
riempir Napoli, facendo conofcere a tut- 
ti che d’altro non fi curava che di fodis- 
' fare a fe Hello ; non mancando di prete- 
rii per appagare i Miniftri che li venivano 
inviati , e fpello come al fuo folito , li 
divertiva da’ negotiati con li Tuoi foliti 
Mife&ev. '• • pia- 
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360 Duca d’Ossuna. 
piacevoli fcherzi. Il Nuntio Rolli ch’era 
fiato fpedito dal Papa a quello folo fine, 
vedendo che di nulla efficacia erano le ra- 
gioni politiche » e quelle della comune 
tranquillità , per ammolire l’oftinattione 
del Duca in quefta fua moda , pensò di 
fervirfi d’altro ftromento come quello de- 
gli fcropoli della confcienza , rapprelèn ■ 
tandogli che di tanto male che fi caufava 
da quefta rottura con li Venetiani , lenza 
alcun buon fondamento , bifognava ren- 
derne conto a Iddio , a cui ridendo rifi- 


polè il Duca : Signor Nuntio , li Cbiofirì, & 
i Capitoli di Preti , e di Frati fi nodrifcono con 
gli fcropoli della confcienza, e non già gli Sta - 
- ti de' Prencipi : &a noi altri Minifiri che gover- 
niamo per loro uri oncia più o meno di confcien- 
za non fa il fatto. Un’ altro giorno efor- 
tato pure fopra quefto affare dal Nuntio 
ordinario dello ftelfo Papa, e come pare- 
va che lo volefle tacciare d’haver la con- 
fcienza leggiera , il Viceré con le fue or- 
dinarie buffonerie gli rilpofe, Per dargli i fi 
pefo piglierò mezza libra della confcienzadi 
Donna Caterina mia Moglie , che l'hà tanto 
più grave per ejfer Protettrice della Madonna 
del Ri faggio , e di quella della mifericordia. 
Et in fatti quefto Duca non fù fcropolo- 
fo di confcienza che nella fua morte , per 
eflerfi fatto veftir Frate^, come lo diremo 1 
a fuo luogo. fi ' Dun- 
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• Dunque non folo non preftò le orec- Arm»e* 
cliie alle inftanze de’ Prencipi , ma di 
più diede ordini a Don Pietro di Leiva, numero-; 
che dovefTe metterli in Mare , con 14/ 1 * 
Galere , e Tei Galeoni , e con ftefl'a di- 
ligenza veleggiare per andare ad unirli 
con il Riverà , & a qualunque prezzo 
cercar l’Armata Veneta per batterla, e l5l i, 
mortificar quella vana iattanza di quei Ca- 
pi d’haver bombardato un Porto del Rè 
Catolico , e disfidato a battaglia la fua 
Armata. Quella unione lì fece verlò il 
fine d’ Agofto , e coli rinforzata, e nume- 
rofa la Navale deli’ Oflima , fi portò 
nel Porto di Santa Croce , che pure ap- 
parteneva alla Republica di Ragufa. Qui- » 
vi hebbero nuova che l’Armata Navale 
Veneta non haveva che le medefime forze 
di prima , poiché le Galere , che s’alpet- 
tavano di Candia , nè quelle che s’appa- 
recchiavano in Venetia erano arrivate,, 
nè nuova che arrivalTero coli torto. 

Tutta via mentre fi faceva quello conto 
capitarono in Lelìna , dove era il Cor- 
po dell’ Armata, dieci Legni tra Navi , e 
Galere che venivano di Candia , di mo- 
do che le due Armate venivano ad eflère 
uguali di forze , ma fenza dubio meglio 
armati, e meglio munitili Legni Spagno- 
li. Quelli dunque uiciti dal Porto di San- 
Parte IL Q* ra 
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ta Croce fe ne andarono a sfidare li Ve- 
netiani , & a vedere di batterli nel Porto 
ideilo di Lefina , non volendo ufcire per 
accettar la battaglia. Entrati i Capi V e- 
neti in confulta (opra a quello che far do- 
vettero , benché in Cafa loro , & uguali di 
forze co’ Nemici., con tutto ciò decifero 
fia per timore ., o fia per maflìma di Ara- 
to , batta che conchiufero (rinfacciati da- 
gli Auttori difinterefati , e da’ Venetiani 
in parte difefi fotto il titolo di (parità di 
forze ) di ftarfene alla difelà havendo a 
quello fine sbarcata buona parte dell’ Ar- 
tiglieria, e dilpoftala in lìti che giudica- 
vano li più opportuni alla difefa. 

Quantunque lotterò auvertiti gli Spa- 
’ gnoli di tutto quello che andavano facen- 
do li Nemici per difenderli, non lardaro- 
no per quello di andare ad attaccarli 
con tutto il maggiore sforzo dell’ Armi. 
Segui il bombardamento per un giorno 
tutto intiero , con qualche danno ma leg- 
giero dell’ una, e l’altra parte; vero è che 
gli Spagnoli metti 700. Mofchettieri , e 
200. guaftatori a terra guadarono , e 
^echeggiarono molto Paefe all’ intorno , 
fprovifto di gente per edere, flati gli Huo- 
mini chiamati alla difelà di Lefina , e gli 
altri ritirati nelle Montagne. Vedendo 
dunque il Leiva, & il Rivera, che non vi 
' era 
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era nulla da fare da quella parte , fopra- 
giunta la notte fi slargarono per andare a . 
cercare fortuna altrove, & a dare il gua- 
ito a quel rello di Paefe che ancor non 
era caduto nelle mani della Ior gente. Pri- 
ma di partire hebbe la preda d’uti gran 
Vafcello di Sale, che sera approdato in un 
luogo quali nafcofio, tra terra & un’Ifo- 
letta , molto ftretto,e la maóna feguen te, 
havendo intefo che nel Porto di Calamo- 
ta vi era un Vafcello Holandefe carico di 
Soldatefca per l’Armata Veneta , furono 
ipediti a quella volta tre Galere per im- 
pofeflarfene , ma i Ragufei permeilo alla 
Soldatefca V eneta, cioè Suditi della Repu- 
blica di far lo sbarco , e ritirarli in Catta- 
ro confignarono il Vafcello col reito della 
gente Holandefe a’ Capitani Spagnoli, qua- 
li fatto impicare il Capitano , e meffi gli 
Huomini al Remo , fpedirono il Vafcello 
nel Porto di Brindili. 

Si trovarono veramente i Venetiani con Appren , 
tutta la loro raffinata Politica fommerfi in finne de* 
un baratro di confuti penlìeri , lino a te- 
mere di non efler lontani della loro ruina, 
e tre n’erano le ragioni. La prima quel- 
la di veder coli ben’ armati , e coli forti 
gli Spagnoli quali vittoriofi , e padroni 
de’ loro mari , & elfi in fiato di non po- i6i? k 
ter nè batterli , nè allontanarli. , v La fe- 

Q^a con- 
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couda quella negligenza de’ Prencipi Ita- 
liani , quali vinti dall’ incantefmi del Dii* 
ca d’Olluna , lo lafciavano operare a luo 
r modo , e fcaricar la bile contro la Repu- 

blica, a (angue freddo, e lenza muoverli i 
anulla, non ottante. che vedellero comu- .i 
ne , e vifibile il male. Finalmente vi era 
• lapprenfione grande che gli dava il Tur- 

.co. Quello con due grolle Maone , e 3 7. 
Calere fcorreva con molta audacia il mar 
bianco , che portava feco qualche timore, 

. non tanto rilpetto alla natura delle forze, 

quanto che per li negatiati dell’ OlTuna , - 
con la Porta , il quale havea (come già 
s’era penetrato da’ Venetiani) Ipeditoal 
Capitan Bada Comandante dell’ Armata 
Navale un Caichio comandato dal Capi- 
tan Sonnovaie con molti doni , e partico- 
' larmente con l’Agà di Zara Ilio Cognato, 1 

h che già erano molti anni che fi trovava 

; ^ ^ in prigione nel potere degli Spagnoli , 

che volle che fotte accompagnato anche 
da cento altri Schiavi, a’ quali pure fùda- 
'■ i ta la libertà con l’inftanz e, e premure di 
volere infettare gli Stati de’ Venetiani, 
col fpingere la Flotta fopra Candia. Al- - . 
cuni Auttori Veneti fcrilfero, che il Bafi- 
fa aggraditi li Doni negò le inttanze , 

*■ ’ ,• 1 Rimando quelli configli empii , e contro 
iaUa buona lede. Ma la Yerità è che i 
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Turchi fi ferverono delle più ragionevoli 
mafiime di fiato de’ Prencipi, conofcendo 
beniffimo , che indebolendo dalla lor 
parte i Venetiani lì farebbono refi trop- 
po fieri , e troppo potenti fui mare gli 
Spagnoli , di modo che fi contentato- , 
no d’andar fcorrendo li lidi della Cala- 
bria, lenza inferirli minimo danno. Vi 
fono Auttori Veneti che fcrivono, chc- 
fdegnati i Turchi contro- quei di Ra- 
gù fa per haver dato ricetto a' Vafcelli- 
dell’ O (luna , gli fecero- intendere i loro . 
gravi lamenti , e nel tempo iftelTo invi- 
-tarono la Republica Veneta di volere 
unire le fue forze con le loro , per re- 
primere l’infolenza de’ comuni Nemici. 
Ma il Senato Veneto con la- fua lolita 
pietà , benché gravemente offefo, prò- * 
vocato a giufto rifentimento dal Duca ,~ 
con tutto ciò (quello non può elfere, nè 
fi crede d’altri Auttori ) non volendo* 
confondere con la Religione l’interefle 
di Stato rigettarono quelle propofte, e 
rimelfero a Iddio la giufiitia della lor- 
caufa > & alle loro proprie Armi. Quei 
che fanno di qual’ humore fono i Vene- 
tiani, che dove fi trova del loro interefle, 
non fi curano d’elfere nè Chriftiani , nè 
Turchi , fi burlano di quelle voci che 
hanno fatto correre , ellendo vero-che fé- 

Q, 3 ha. 
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haveflèro potuto havere il Turco al loro» 
; interelfe l’haurebbono prefo a braccia. 

aperte , per liberarli da tali potenti Ne- 
mici, tanto più che venivano di trattare il 
\ Pontefice Paolo V. peggio che fe T urchi 

x follerò fiati. 

Quel che fuccefle in quefto tempo in V e- 
ftdivfc-netia non è da ommettefi in quefto luo- 
»oria,8e g Q> i Marinari d’un Caicchio ch’era fta- 
t> ‘ to fpedito dal Belegfto in Yenetia per por* 

, > tare al Senato la relatione di quello s’era 

. pattato in Lelìna , fia che coli neteneflero 

? ' ordine » o che facettero ciò di loro capo , 

bafta che fparlero da per tutto fin nella 
Piazza iftefla di San Marco , che dall’ Ar- 
v mata della Republica s’era ( voce falla che 
fù un preludio di maggiori difgratie ) ot- 
/ ' tenuta una delle più fegnalate vittorie che 
: : • fi folfe mai villa contro gli Spagnoli , e fi 

refe coli grande la credulità, che chiufefi 
le Botteghe , fi ricorfe alla fefta delle Cam- 
pane. In fomtna il Popolo avido d’avifi > 
e bramofo di buoni fuccelfi, allora che n’e- 
rano già precorfi tanti altri cattivi , fenza 
dar tempo alla confirma con le nuove fe- 
conde , cade in un allegrezza coli fmilu- 
i- - rata, che s’accefero fuochi da per tutto; 

\ ■ nè qui fi fermarono le pazzie popolari, por- 

tandoli con caldo fdegno per vendicar 
gli oltraggi paflati in lui degli Spagnoli , 
V ' nella 
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nella Cala del Queva Ambafciator del Ca- 
tolico, & al ficuro che farebbero entrati 
di dentro, e fatto gravi difordini, fe av- 
vertito il Senato non vi mandafle le Guar- 
die dell’ Arfenale , e quattro Procuratori 
de’ più gravi, per frenarecon laloroMaeflà» 

& auttorità le inlolenze, come fecero. K i- 
cevuto quello avifo il Duca d’ Ottima, po- 
llo il capo dalla Einellra che (porgeva nel- 
la gran Piazza del Palazzo, lì diede a gri- 
dare a quella moltitudine di Popolo, che 
Tuoi fempre trovarli, Fatefejla in memorie 
di quella gran Coglioneria che hanno fatto i 
Venetiani , & in fatti- la fera vi furono fuo- 
chi, e fuono di. Campane, e pure quello 1 
Viceré non s’era molto curato di far cele- 
brar felle d’allegrezze, di quelle tante vit- 
torie, e prede ottenute. 

Lo fcorno non poteva elfer maggiore Armata 
di quello fu per il Senato Veneto , poi- s P a s n ° 1 *' 
che in fua faccia non lì làrebbono fatte fe- neir a- 
-• He limili, o limili pazzie, per coli dire, lèn- drmice \ 
za che ne havelfe la partecipattione , .tanto 
più che lì levò l’udienza de’Magillrati per 
quel giorno , di modo che non fù il Po- 
polo che fù ingannato , nja il Senato illef-- 
fo che lafciò ingannarli. Comunque fia- 
li cooobbe per vero quel triviale prover- -, » 
bio. Che ilrifo d" un giorno porta pianto nell ’ - 1 J 
altro.. Il Duca d’Olìuna oftinato, edu- 

ù va-, Qì-4 * . ro> 
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ro ne’ fuoi difegni , vedendo che affai 
propritia gli era la fortuna , feguì a con- 
tinuare Tempre con più calore le Tue intra- 
prefe contro la Republica , onde relà 
l’Armata Navale più forte, cioè di 1 8. Na- 
vi, e 33' Galere, volle che di nuovo s’a- 
vanza) fé nell’Adriatico , per dar battaglia 
alla Navale Veneta. Il Senato per dar 
maggior vigore alla fua Armata haveva 
creato Gio: Giacomo Zane Generalilfimo 
del mare, il quale sera già portato in 
Lefina per proveder quivi di quanto 
biibgnava la fua Flotta : ma quando 
meno il penfava fi vide in quello Porto 
ideilo provocato con la maggior violen- 
za a battaglia , che però non trovò a pro- 
pofito d’arrifchiarla , tenendoli ftretto al- 
la difefa , onde gli Spagnoli per provo- 
carlo, prefo il vento le ne andarono a 
dar l’ancora a Trau vecchio , predan- 
do alcuni Vafcelli, e alcune Barche che 
fi trovavano in quello Porto , fino al 
numero di otto , ma fuori due di ca- 
rico di poca confeguenza il redo, &in 
oltre diedero l’incendio a quei luoghi 
all’ intorno , che già havevano poco pri- 
ma laccheggiati. 

H Zane mortificato di vedere in quedo 
principio del fuo Generalato coli oltre 
avanzati i Nemici , & in fua faccia pre- 
dare». 


Parte II. Lib.IIT. 36^ 
dare , e bruciare i luoghi della Republi- 
ca > {limando a troppo Tua vergogna , e 
della Republica , di llarfene egli in tanto ' 
chiufo in un Porto con una non coli pic- 
ciola Armata , ufcito lì portò verfo Spala- - 
tro col commodo d’un buon vento , con 1 
l’occhio guardingo a- fcanfare quanto più : 
gli folle poflìbile rincontro de’ Nemici. Il ■ 
Leiva, & il Rivera non ottante che tenelfe- 
ro ordine precifo dal Duca Viceré di dar 
Battaglia a’ Venetiani , o vero d’occupare 
Fola, o qualche altro Porto nell’Iftria, & al - 
ficuro che haurebbero pollino far l’una, e 
l’altra di quelle due cofe , perche li fuoi-Le- 
gni erano di miglior corpo, e meglio armati 
de’ Venetiani , & il Zane poco inclinato 
ad arrifehiar battaglia , batta che polli da 
parte quelli ordini, elafciato in dietro il 
Zane , e l’Iftria, s’inoltrarono verfo Zara,. ■ 
allettati dalle fperanzed’una delle più ric- 
che prede , nè coli cattivo era il loro dile- 
guo , {limando che vi làrebbe flato Tem- 
pre il tempo di battere i Nemici , e di pi- 
gliar Pola , ma non già più- tempo d’arric- 
chirlì con tanta preda. Venivano con J ; 
merci di gran grido di Perita, e di Turchia - 
in Vcnetia due groflìlfime Navi, ciafcuna- 
delle quali haveva un Vailènte di 200. mi- • 
la Doppie per lo meno- , . oltre il carico • 
d’un’ altro Valcello più picciolo , ma pu- • 

' »* 
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370 Duca d’O s s u n a. 
re ricco che venivano fcortati da fette 
Galere , pure cariche di merci , ma in 
poca copia. Avifati dunque gli Spagnoli 
vi fi portarono, favoriti anche dal vento* 
e gli fcontrarono appreso Morter, fcoglio 
nella Dalmatia , e come navigavano con 
ficura negligenza , per non faper cola al- 
cuna di quello s’era pattato in Lefina , nè 
che coli avanti fodero gli Spagnoli, retta— 
rono tutti forprefi di vederli inviluppati, 
nelle mani di quelli. Le due gran Navi 
procurarono d’andar verlb terra , per po- 
ter falvare a nuoto la gente, come feguìr 
' e le fette Galere di {corta cpn tutto lo 
sforzo del Remo , cercarono lo fcampo,. 
& ottennero la fortuna deliderata, eccet- 
to una che hebbe la difgratia (però la gen- 
te che non era alla catena li falvò pure a’ 
• nuoto) di cader nelle ftelfe mani de’ Ne- 
mici , per elferfi Icontrata di più grave- 
carico di merci dell’ altre. Oltre alle 
'due Navi , al Vafcello , & alla Ga- 

lera hebbero ancora la preda di lèi al- 
tri Vafcelli Mercantili che venivano d’al- 
tri luoghi 

«degno Quello fucceflb che interelavali prin- 
deirof- pali Mercanti dell’ Europa che haveano 
na " ' parte in coli ricchilfimi merci , diede all’ 
l6 arma da per tutto. In tanto gli Spagno- 
li imbarazzati da’ Legni predati, & abba- 
iar £ lia ~ 
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glfati dallo fplendore di tanti tefori , du- 
bitando d’eflèr nel! obligo di combattere - 
con l’Armata Veneta che gli (lava a fian- 
co , e che s’era rinforzata di quelle fei i 
Galere, traverfato il mare verfo il Monte ; 
dell’ Angelo fi con du (fero in Brindifi. • 
Avifato il Viceré con veloce Corriere - 
fpedito per Terra in due giorni da Brin- 
difi in Napoli , s’alterò grandemente,» 

& al ficuro che haurebbe (caricato qual— 

' che gran colera in quel primo impeto con- - 
tro il Leiva , e contro il Rivera fe fodero » 
andati a portargli la nuova in perfona ; • 
non potendo tolerare col fuo animo 5 
fiero, e vano che per un Furto, ancor- 
ché ricco , fi fofle perduta l’oportunita - 
della più importante vittoria , e giunto ' 
poi in capo a due giorni il Leiva , non 
mancò di rimproverarlo. Ad ogni mo- 
do guani quella piaga dell’ animo con * 
l’oftentattione delle Prede , havendo or— 
dinatp che s’incaminalfero verfo Napoli , » 
dove entrarono con li fteffi carichi li ; 
Legni prefi, con tutte quelle folenni for- 
malità d’allegrezze che fi Cogliono fare, - * 

nelle maggiori vittorie. Si confolò an- - - 

che il Duca con la fperanza di veder 
ben tolto la Republica in guerra con la ' 

^ Porta , e (fendo in quelle merci interelàti 
molti Miniftri , non potendo che di tan- 

QA*. ta-‘ 
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ta perdita accufarne, i Turchi, i Venetia- 
ni che havevano l’obligo di dar fcorta fi- 
cura. Ma (uccella in quei giorni ideili la 
morte d'Auttet , & entrato in fuoluoga- 
al Regno Muflafà fuo fratello , le muta- 
zioni fucceffe nel Governo , fecero fuani- 
ire rintereife. de’ particolari. Et acciò che 
s’evitafle di tar cadere la colpa, fopra la 
R?publica, fi mandarono fubito inquifi- 
tori, per informare le vi fodero ■ colpe. 
Il Zane fu fcaricato dal . Generalato & il ; 
Capitano delle. Galere della fcorta fofpefo. 
Non lafciò con tutto ciò il Senato di far 
rapprefentare a tutte le Corti de! Prenci- 
pi, anzi per rimproverarli della loro fonno- 
lènza nel lafciare crefcere. un Serpente che 
dopo gli uni morderebbe gli . altri ; pure 
ciafcuno compativa le difgratie della Re- 
publica. , ma rifiuno fi moveva a portar- - 
ksrifloro , eccetto il Gran DucaCpfmo 
di Firenze che non folo non havea voluto - 
dar le Galere all’ 0(1 una , . ma ritenuti i • 
danari che dovevano fervir.di fuccidio a . 
Ferdinando Celare fuo .Cognato... 

In Milano dopo molti trattati e ma- 
■neggi. venne publicata da. Don Pietro di . 
Toledo Governatore la Pace tra il Rè Ca- 
tolico , de il Duca di Savoia , con l’inter- 
pofittione dèi Rè di Francia, fecondo a’ 
Capitoli che «erano conchiufi > e (or? 
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tofcritti in Affò, . con quella aggiunta che 
circa il diiarmare , e la relliiuttione de*" 
luoghi folle tenuto il Duca a cominciare 
il primo, & il reito venne, puntualmente 
efeguito, eilendo vero che gli uni , egli 
altri deiìderavano la tranquillità.. Quali/ 
che ne’ giorni ifteffi fi conchiiife con l’in- 
terpofittione del Rè Catolico la Pace , tra . 
il Rè di Boemia, ch’era l’Arciduca Ferdi- 
nando , e laRepublica di Venetia, di: 
modo che d’ambe, le parti , con gran fo*r 
disfattone de’ Popoli venne licentiatala 
Spldatefca , e poi mandati Commillar 
ri dall’ una,, e l’altra parte nel Territ* 
torio degli Ufcocchi ,. per dare l’ultimo 
compimento a’ Capitoli : godendo tutta . 
l'Italia di quefte due Paci. 

Al contrario ilDuca. d’Olìuna dopo ha* Sdegno c 
ver fatto tutto il Tuo polfibile per portar- ^nedei 
vi oppofitione ,. vedendo di non haver Duca - 
pofluto colpire infuriava alle voci di que? 
jle paci , per/ he vedeva che dilli mpegnati ; c " 
i.Vcnetiani dalla Guerra con l'Arciduca 
che l’allorbiva la maggior parte delle lo- 
ro forze, e liberati dall’ obligo di foccor- 
rere il Duca di Savoia , , o in fegreto-, a 
in publico : o direttamente , o indiretta- ’ 
mente fi farebbono refi prepotenti fui 
mare , e fato fuanire i fuoi dilegni che 
contro di loro havea concepito. : Con, 
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queftò cruccio dell’ animo, volendo far 
vedercela coftanza del fuo cuore andò- 
publicando di volere invadere con nuo- 
vi tentavivi, e con maggiori Armamen- 
ti il Golfo, e come d’ordinario non fi 
fanno mai tentativi coli grandi fenza 
colorirli d’alti pretefti , come Tempre, 
haveva fatto, non mancò di farlo anche 
in quella occafione , e ne fece fpar- 
gere due. Il primo d’eflèrlì portati a 
confederarli, con. gli Olandelì rubelli 
del fuo Rè, & a mendicar da loro toc- 
carli ,, col dare: anche palfaggio alle mi- 
litie di quelli.; & il fecondo, che fi fot 
fero relìs padroni del Porto di Santa 
Croce , appartenenti a quei di Ragulà , 
enei tempo iftelfo farvi fabricareun For- 
tino, non ottante che quella picciola Re- • 
publica havelfe fatto ricorfo alla protet- 
tone del Rè Catolico per difenderli dal- 
le loro invalìoni. 

• Quelli pretefti non erano del tutto- 
fali! , ancorché da’ Venetiani fi fono an- 
dati colorendo : e particolarmente non • 
pofTono negare il primo , e ben poco del 
fecondo. Certo è che il Venterò , ch’era . 
flato eletto in luogo del Zane al carico di . 
Generaliflìmo, appena s’era pollo in ma- 
re che fe n’era paffàto nel detto Porta- 
di Santa Croce con la fua Armata Nava- 
/ » le, i 
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lfe, confiftentein 23. Galere lottili, cinque 
grofle, 19. Navi , & alcune Barche Ar- 
mate, con altri Legni mipori , con il pre- 
tefto però d’impedire l’ingreflo all’ Arma- 
ta dell’ Ofliina già che fi faceva da que- 
llo fparger la voce che havefle rifoluto 
di ben munire , e ben fortificare qual- 
che fcoglio dell’ appartenenza di quella 
Republica. Però la verità era che il Ve- 
rnerò haveva fatto fabricare nell” in- 
grefiò del Porto un Portino, quali tut- 
to di Terra v per dar qualche appren- 
fione a quei di Ragufa , ftimando ra- 
gionevole di mortificar quei Popoli , 
che non già per neceflità di fiato, ma 
per una volontaria difpofitione havevano 
cercato di fottrarfi dalla protettione co- 
fi antica della Signoria Veneta per darli a 
quella dell’ Ofluna;.& anche fervirfi di la- 
menti ingiufti , come fe la Republica 
(che però era veriflimo) havefle voluto 
tiranneggiarla. Grandi furono in fatti li 
danni che le Militie Venete andarono in- 
ferendo a’ Ragufini , e fempre col corfo 
delle voci che bifognava caftigare la iat- 
tanza di quei Popoli , e non folo per ha- 
vere preftato i Porti , ma per haver dato 
fomento a’ Vafcelli Spagnoli. Però li 
Ragufini facevano come li Fanciulli che 
cominciano a piangere alla fola villa del- 
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la . ferula prima di fentirne le sferzate ^ 
portarono afpre querele contro i Vene- 
tiani , non folo in Napoli , & in 
Roma, ma nella* Porta ifìeifa di Coftan- 
tinopoli. 

. Difpiaceva molto al Pontefice , e non 
meno alla. Regina Regente di Francia, che 
ancor reggeva, di veder- continuati i difor- 
di , e che a nulla giovaflèro le inltanze 
de’ loro Minillri per placare quell’ animo ■ 
fiero del Duca Viceré, acciò finir facefle 
quella . fua oftinattione di continuar la 
guerra contro i Venetiani , e non meno • 
fentivano dii'piacere di quelle molellie che 
quelli portavano a’ Ragufei , perche con 
quella vendetta irritavano tanto più il Du- 
ca , e davano qualche pretello ai Turco ■ 
di metterli in mare col titolo di volerli . 
foccorrere per non lafciar perdere uno 
Stato , che non permetterà mai che cada • 
fotto altro Governo. In oltre fi faceva*- 
no ftrepiti grandi da’ Minillri di tutti i 
Prencipi , quali havevano gran parte de’ 
loro Suditi grandi interelfe in quelle tan- 
te ricchezze depredate da’ Legni Spagno- 
li fotto al comando 4ell’ Offuna. Il Rè, 
o che colilo fentilTe, o che fingeffe di co- 
fi.fentirlo, fece intendere a quello ch’era • 
fua intentione che fi . rendette quel che 
s'era rapito a’ Venetiani > anzi che diede 
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una Lettera all’ Ambafciator Veneto di . 
fua propria mano , diretta all’ OtTuna 
che d’altro non gli parlava che di quefta 
reftituttione. Per moftrare ubbidienza 
agli occhi del publico 5 fece fubito il Viceré 
chiamare Gajparo Spinelli y Refidente della 
Republica , dicendogli d’haver ricevuto 
ordine dal Rè Tuo Signore di reftituire a’ 
Venetiani i Legni prefi , ma come nulla 
diceva delle merci , che già erano {carica- 
te rifpofe , Che fua Serenità haveva Bofchi 
intieri di Legna. Rfipofe il Duca , dun- . ' 

que li guarderò ; e non mancò di fcrive- 
re nella Corte il rifiuto del Refidente con 
quei colori rettorici che Rimò a propos- 
to. Sifpariela vocemolto generale, che 
non fu mai intentione {incera del Rè di 
Spagna d’ùbligare il Tuo Viceré a reftituire • 
a’ Venetiani quei tanti Tefori depredati- 
li , che furono valutati a| più di 700. mila 
Doppie , perche fe Hiavefle voluto da 
buon fenno fi farebbe efeguito ; ma vole- 
va contentare > o per meglio dire ingan- 
nare le apparenze fino ad accufare l’Oflii- 
na di difubbidienza. 

Correva voce che in quel Secolo fino*j»«* 
allora non s’era vifto un’ amore più gran- ^Vér- 
de di quefto del Duca di Savoia > per ha- <°« 
ver Genevra , & un’ odio più irreconci- 
liabile di quello del Duca d’Oflùna per 

a. P«- 
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perder Venetia. Egli era come l’Uovo 1 
che quanto più fi cuoceva più s’induriva.. • J 
Le inftanze , le preghiere, le dimoftrattio- 
ni, i comandi non Servivano die ad infe- 
rocirgli Tempre più l’animo.. Continuan- 
do dunque in quefti Tuoi turbolenti pen- 
fieri , non ottante che di molto fi folfe 
avanzata la Ragione , con tutto ciò inviò 
ancora nell’ Adriatico con 20. Navi di 
Guerra Francefco Rivera. Il General V e- 
niero benché havelfe l’Armata più poten- 
• \ te , ad ogni modo fcopertolo verfo Santa 
Croce non le gli auvicinò che lentamente 
fchierandofi con la Tua Armata , come le 
alpettafle l’invito della battagb a, & in fat- 
ti auvicinatifi gli Spagnoli , parve che lo* 
faceflero più tolto come amici ; per più 
di lèi hore fi cannonarono, come fe folle 
. per falu tarli reciprocamente , Sci Sol- J 
dati iftelft s’andarono imaginando che. I 
nell’ Artiglieria non vi fofle che polvere,, 
poiché in un coli lungo fpatio di tempo, . 
non fi vide altro che fumo, e ribombo di. 
tiri , fenza che alcuno penfalìe ad inter- 
narli nel centro dell’ altro. Sopragiun- 
ta la notte cefsò il bombardamento ,. 
fenza la morte d’alcuno , ma pochi feriti 
dall’ una e l’altra parte , più tolto dal fu- 
mo che dalle palle. Gli Auttori Veneti 
ferivono che il Veniero profeguì tutta la fi 

notr 
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notte il Rivera che s’andava ritirando , e 
gli Spagnoli dicono che folle il Rivera 
quello che haveffe profeguito l’altro. Di 
quello non ne pollo nulla affirmare: cer- 
to è che la matina li trovarono ancora a 
petto gli uni degli altri. Vogliono che il Ve- . 
nieroavidodi gloria animalfetuttialla pu- 
gna, e che tutti alla pugna animaflè il Rive- 
ra, che non amava meno la gloria. In tanto 
fi auvicinarono (che fucceflo curiofo)fi bra- 
varono , fi cannonarono , più lungamen- 
te che il giorno innanzi, lènza morti, lèn- 
za feriti , fenza incendi , fenza abbordo %. 
nè vi fu altro male che alcuni reftarono 
fordi, & altri ciechi, per quel tanto fu** 
mo , e per quei tanti ribombi. 

Parve chefdegnato il Cielo , o della 
politica , o della neghittolà pugna , di 
quelli Generali maritimi , volle far quella 
Guerra co’ tuoni , e con le bombe dell’ 
aria, ch’effi non havevano làputo, o pu- 
re voluto fare con le Armi. Appena ha- l6rJm 
veano celiato i loro fcherfi d’ Artiglieria 
con rimbrunirli del giorno , quando fi 
vide forgere una delle più furiole tempe- 
lle. I tuoni, i lampi, i folgori , le Gran- 
dini davano inditio manifello che voleva- 
no afiòrbirli , vedendoli in neceffità cias- 
cuno de’ Partiti d’abbandonare il Nemi- 
ca , per andare a combattere con il ma- %. 

re,. 
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re, e con li venti. Il Veniero venne tranf- 
portato fino a Manfredonia , ancorché 
fi fcrive da’ Venetiani che fofle andato 
per profeguire i Nemici. Ma non dal 
cuore, ma da’ venti fu fpinto da quefta 
• parte, con li groffi Vafcelli , con li quali 
poi non fenza grave difficoltà riprefe la 
Strada di Santa Croce. Le Galere forali,, 
non eflendo più capace a foftenerle , e 
guidarle il Remo , feorfero a meza vela 
verfo la Dalmatia , e ne’ fcogli di Melada 
ne naufragarono fei , con tutta la gente. 
Anche il Rivera fi falvò per miracolo nel 
Porto di Brindili , fenza altra perdita che 
di due foli Vafcelli di tranfporto, ma co- 
fi maltrattate tutti le Navi , che ci volle 
del tempo , e del danaro per rimetterlo 
nel primo fiato:. Ma molto più grande 
fu la perdita de’ Venetiani , eflendo fiati 
obligati di contraffare con venti contras- 
ri. Ecco lento di quefta Campagna ma-~ 
ritima , nella quale lì credeva che foflero 
i Venetiani per perdere tutto il Domi* 
nio del mare Adriatico , confervan- 
4 . doli la libertà con lo sbarco di quei Le- 
gni , e di quelle Prede , che li vennero 
tolti dagli Spagnoli. 

vafcelli' Intefe con difpiacere il Viceré queftò 
«iafnaa- ^ ucce ^ 0 » perche fù l’unico di tante ilpe- 
frigio. dittioni ch’egli haveva fatto che non fa- 

ceC- 
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ceffe effetto alcuno, fia in Sicilia contro i 
Turchi, o vero in Napoli contro i Vene- 
ziani, poiché le fue Squadre, o che fole- 
vano ritornarfene cariche di merci , o con 
la gloria d’haver battuto i Nemici ; ad 
ogni modo in quella volta, non folo non 
yi fu nè vittoria, nè preda , ma qualchfc 
perdita confiderabile, che però fi refe in- 
feriore a quello che fù, per non dar dif- 
corfo al Popolo, ma tanto maggiore fi fe- 
ce la tempella. Il Duca fece intendere 
quelle s’era partito , acciò facefle render 
gratie a Iddio con il Canto del Te Deum , 
per haver liberato l’Armata Navale di fua 
Maeftà da una delle più terribili procelle, 
e della più crudele tempefte , fenza alcu- 
na perdita confiderabile. Quella allegrez- 
za fi radoppiò , e la cauli di qualche me- 
ftitia allora che s’intefero da più parti le 
voci, che l’Armata Veneta erà fiata cofi 
maltrattata , che s’erano pcrfi più di dicci 

• Legni con tutta la gente , che al ficuro 
furono tanti , e quello che difpiacque al 
Senato, che fi fece il conto che perlifero 
più di 2000. Perfone , oltre gli Arnefi,' 

• Legni , e fornimenti ; & oltre che quali 

tutti li Vafcelli, e tutte le Galere che re-' 

' ftarono inabili al fervitio per più meli. 
L’Ofluna havendo intelò il rapporto del 
cannonamento dalla bocca del Rivera , 

che 
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che fenza dubbio Io fece a fuo favore gli 
ditte , Quejia volta Dio hà fatto più che 

voi. '* ■■ì ’.'u^d ! 

Eletto Succederò in quello anno due gravi 

foio°* difordini, uno nella Città di Napoli, l’al- 
tro in Cofewui Città Metropoli della Pro- 
vincia Citra della Calabria. Circa al pri- 
mo , deve faperlì , che fecondo a’ luoi 
dritti il Popolo elige il fuo Eletto , come 
, fi è accennato nel principio ; ecomeque- 
. fio carico non folo è di molto honore , 
ma di gran profitto , e nel qual carico 
molti lì fogliono far ricchi , quella è la 
caufa che (petto molti fono i Pretendenti, 
e più che mai fe ne feontrarono in quella 
volta , defiderandolo tutti , per eflere il 
' Governo tranquillo fotto un Viceré coli 
temuto , & amato. Particolarmente fi 
feontrarono due Partiti che non volevano 
cederli l’uno labro , e non ollante il ri- 
gore di non fare infolenza alcuna nel luo- 
go dell’ Elettione la difeordia fufeitò gra- 
vi difordini di parola prima, delle mani 
dopo . Informato il Viceré come quello 
che non trafeurava nulla, vi fi portò pri- 
ma che il fopremo Tribunale ne pigliatte 
cognittione. Uno di quelli Partiti era 
foftenuto dal Viceré iftelfo , onde 
con un’ animo getierofo fi difmefle dalle 
fue raccomandattioni , e volle che fotte 

. elet 
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«letto l’altro che fù Scipione Pertio , elfen- 
dofi in quello ammirato il rilpetto che il 
Popolo haveva per lui: tuttavia volle che 
forteto puniti con graviflìme emende tutti 
quei che havevano cagionato le rifle > e 
li difturbi. 

L’altro difordine fu quello fucceflc nel- ? uc " a * 
la Calabria citra, della quale Cofenza n’è feiua. 
la Metropoli. Qaefta giace fra fette pic- 
cioli colli, parte in pianura , e parte in 
pendice, bagnata nel mczo dal fiume Gra- 
ti, fopra il quale fi vede un Ponte di mar- 
mo , de’ più nobili che fiano foura Fiu- 16 l T- 
mi ; in un fianco fi congiunge il Grati , 
con un’ altro fiume detto Bujento , che 
pure l’irriga in gran parte. Gode gran 
Nobiltà , ricchezze , fabriche fuperbiffi- 
me , Monafteri in gran copia , nume- 
ro grande di Dottori , e tutte quelle 
prerogative che fi pofiòno defiderare da 
una Reggia Città , con un forte Cartello 
che la difende, o che la domina, con un 
Arcivefcovado infigne, & un Capitolo, e 
Clero de’ più famofi dell’ Italia. La fua 
Campagna è fertiliflìma , e da qui nafce 
«he le fue Piazze , e Mercati fono fempre 
abbondanti. Tiene una Popolatione di 
ao. mila Anime in circa, e vi governa un 
Frefide con fei Auditori , fecondo fi fà 
nelle Metropoli dell’ altre Provincie » e 

che 
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che già fi è detto. Nell’ alto , e pianu- 
ra odia Selva detta Si la , fi raccoglie quel- 
la manna coli pretiofa , e nelle pendici 
di quella che fono quelli de’Pirenei, fi- 
no a Colènza fi trovano più di cento buo- 
ni Calali , e benché comunemente detti 
Cafàh di Cofenz,a , ad ogni modo non 
hanno nel governo minima dipendenza da 
quella , ma dal foìo Prdìde , e Reggio 
Governo. Prefc dunque la voglia a que- - 
Ila Città di render quelli Calali dipen- 
denti dal fuo Governo, e che dal fuo Go- 
verno particolare fi ftabilifTero i loro Ma- 
gidrati , e fi efigeflfero le Gabelle per ren- 
derne poi conto al Reggio- Erario. Per 
efecuttione di quello ne Ili fcritto dal Pre- 
fide in Spagna, come fcrilfe anche la Cit- 
tà, e vilpedì due Deputati, e le colè fu- 
rono rapprcfentate in modo , che fi ot- 
tenne dal Re il confenfo, e venuto il Pre- 
fide fpedì un’Auditore, con un tal Nobi- 
le Tomafo Ferrari per dame il polèfib, ma 
portatili in un Calale detto Caf al grande , 
follevati i Cafalini , cominciarono a gri- 
dare , Viva, il Rè , e muova i Cofentini che 
ci vogliono mettere in fchiavitù, & in latti uc- 
cilèro il Ferrari , e con gran difficoltà 
fcampò la vita l’Auditore. Difpiacque que- 
llo (uccello al Duca d’Ofluna che dal Pre- 
fide fi folle fatto una proceditura di tal 

na-J 
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natura fenza la Tua participattione , onde 
fpedi Don Matto Cacace , huomo rigidi Ifi- 
mo , con la qualità di Reggio Vifitatore» 
per informare del fuccelfo , e per folpen- 
dere ogni qualunque elecuttipne , lino a 
nuovo filo ordine. 

Li Capi principali de’ Cafali unitili fpe- 
dirono quattro Deputati al Viceré di Na- 
poli da cui vennero molto ben ricevuti , 
& informato meglio de’ loro privileggi ne 
, fcrilfe in Madrid , e fece vedere di quan- 
to danno farebbe quella pretentione de* 
Cofentini fpalleggiata da qualche occulto 
difegno del Prefide agli intere!!! del Rè , 
fe havelfe il fuo effetto ; di modo che an- 
v tiichilato il Rè quello che havea concelfo, 
fopra a cattive informattioni , ordinò che 
non fi rinuovaflè colà alcuna. In tanto 
il Vifitator Cacace per lodisfare 
al fuo naturale rigido , prelè informa- 
tioni rigidilfime , e contro il Pre- 
fide , e contro gli [Auditori , e contro 
quei che havevano premuto quello affare 
nel Configlio della Città , e che haveano 
fatto prefenti anche al Prefide, & al Pre- 
fidiale. Finalmente la conclufione fu che 
il Prefide venne privato del fuo carico , & 
in fuo luogo follituito fubito Don Battilla 
Alcara. L’Auditore che havea preio la 
commillìone d’andare col Ferrari privo 
Parte IL R ; del 
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del carico , & obligato ad andare in Na- 
poli per render conto : tutti gli altri fu- 
rono cenfurati , e mandati in altri Prelu- 
diali. Quei che pugnalarono il Ferrari 
di propria mano, che furono due, venne- 
. ro impicati, gli altri ch’erano flati pofti in 
prigione d’ordine del Preflde furono libe- 
' rati. La Città venne condannata alla fa- 
brica d’una Galera a fue Ipefe , con la 
gratia di portar la lua Arma , con 1 obli- 
go di trattenerla a fue fpefe per un’ anno. 
11 Procurator Fifcale , come quello che 
doveva opporli, e che non s oppole, an- 
ìzi che foftenne ih favor della Città , ben- 
ché perpetuo il Tuo Officio venne fofpefo, 
ma poi andato in Spagna , e fcolpatolì 
venne rimeffo. Affi Cafali fe gli accreb- 
bero li Privileggi , e lì dechiarò di non 
havere alcuna dipendenza dal Governo di 
Cofenza , ma dal Prefidiale Reggio , e 
che però faranno detti Cafali Reggi , co- 
me Reggi fono , tutta via il V olgo fo- 
pra tutto ftraniere fuol chiamarli Calali di 
- Cofenza. 

vietato- Quefto fuccelfo gli fuegliò nel penfiere 
ri Reggi, la rifoluttione d’introdurre l’ufo di man- 
dare di due in due anni un Vifitator Reg- 
gio , per vilìtare , e {indicare tutti li So- 
i«<7- premi Magiftrati Reggi , & anche quei 

della Città , c ricevere i lamenti de Po- 

- poli. 
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poli , o in generale , o in particolare che 
poteflero fare contro i Prendi , o altri 
Giudici. Ma come quello era un’ affare 
di troppo grave confìderattione , non fo- 
lo ne fece la propoi la al Collaterale di 
Napoli, che approvò ilfuo difegno, ma 
di piu con q udta approbattione ne fcrif 
fe al Re in Madrid , e non ottante che nel 
Reggio Conliglio fogliono andar Tempre 
alla lunga le riloluttioni, con tutto ciò in 
quella volta , fe ne fece in breve la deri- 
lione fecondo alle rapprefentattioni del 
Viceré, lia rilpetto al buon concetto che 
s’haveva di lui, o che in fatti fi trova- 
va di gran beneficio un tale ufo. Ri- 
cevuto dunque l’Ofluna il beneplacito 
della Corte, fpedì con ampia facoltà Vi- 
fitatori nelle dodeci Provincie del Re- 
gno in ciafcuna uno, cioè nella BaJUica- 
ta , nel Prencipato citra , nel Prencipato 
ultra, nella Calabria citra, nella Calabria. 
ultra, in quella di Lecce , nella Terra 
d Otranto , nella Terra di Bari, in Abrux,- 
zo citra, in Abruz.z.0 ultra, nella Capi- 
tanata, e nel Contado di Melijfa , che 
fono le dodeci Provincie. Scelfe Vo- 
tatori di ciappa , e di voglia , fogetti 
d’humor fevero , e netti di cuore , e di 
mano. Ciafcuno conduffe feco un Fifc 
cale , due Auditori, & un Segretario, 
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<tutti pagati dalle Proviocie iftelTe, Sen- 
za alcun diario, ma le fole fpefe, pero 
nel fine del Miniftero fi diedero impie- 
ghi a ciafcuno competenti. Certo è che 
quello ufo fu di molto giovamento al 
Regno per il buon Governo , perche li 
Presidiali , e li Giudici, c Magìftrati , 
•che fi vedevano efpofti a tali vilìte , pen- 
savano a eafi loro , ad andar dritti , & 
a render buona Giuftitia. Molti Magi- 
strati vennero privati con ignominia per 
Ihaver prefo regali Quefto buon’ ufo 
non durò nella fua elàtta olfervanza che 
nel folo Governo dell’ Offuna , ma da 
quel tempo in poi fi mandano Vifìtatori 
per tirar prelenti da’ Tribunali, e da’ Giu- 
dici per darli elogi , e buone teftimonian- 
ze di buon Governo , e per burlarli de’ 
lamenti de’ Popoli ; in fomma vengono 
chiamati Vi fìt uteri delle Borfe. 

Non era poffibile d’impedirfi tra li Tuoi 
buoni ordini , di fcherzare con qualche 
tratto , o a lui di gufto ., o curiofo per 
tutti. Havendo intefo che nella Città di 
Napoli molti , e molti lì fingevano zop- 
pi, .di quei tanti Perdigiornata , che non 
amavano le fatiche , e che non volevano 
andar fui mare , & arrollarfi alle Compa- 
gnie che fi facevano , per quefto trovò 
una cunolà inventione per conoscere 
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la loro magagna. Haveva dato egli 1 
l’ordine per la fabrica d’un Hofpi-*- 
tale per la di cui fpefa fi pigliarebbe il da- - 
naro da una parte di quelle prede che s’an- 
davano depredando fui mare,- o a Turchi,- 
o vero a Yenetiani. Fece dunque fpar-- 
ger voce che quello Hofpitale doveva Ter-- 
vire per alloggiar Zoppi , e dal quale fi ' 
darebbe una Pinfione, a ciafc-uno di 20. 
Scudi per anno, & un letto, & albergo,* 
con altri .vantaggi. Ordinò di più che 
dovevano elìere fcritti , e ricevuti per If 
25 . di Novembre, (e quello ordine fu fat- 
to nel mefe di Luglio ) ma quei che non- 
fi fcontrarebbono in tal giorno , non po- 
trebbono elfer ricevuti più. Quali tutti- 
i- Zoppi del Regno vi concorfero , & arri- 
vato il giorno prefiflo, fatti raunare tutti- 
innanzi la Piazza del nuovo Hofpitale , il: 
Viceré vi fi portò in perfona , e fatta ften •• 
dere una corda a lungo nella porta , alta: 
un piede r e poi dechiarò che vedendo:’ 
troppo grande il numero , e che farebbe 
troppo aggravato l’Hofpitale , haveva ri- 
foluto di non ricevere che quei foli che-' 
havelfero un poco di forza ,• e che per 
fàltar quella corda , all’ efclufione degli 1 
altri. Il numero] di quei che fai taro no* 
fu più di 200. perche gli uni , o che fin- 
gevano , o ch’erano ben pochi ZoppL 
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Entrato poi il Duca dentro gli dille > 

Dunque voi fate li Zoppi per non andare alici 
Guerra » e poi pailato dagli altri eh erano 
reltati fuori gli dille , Se voi non h avete le 
Gambe buone , havete le braccia , e coli nel 
punto ideilo mandò gli uni , e gli altri 
a fervir nelle Galere , ma lènza cate- 
na , e l’Hofpitàle venne allignato per 
quei che combattendo fui mare relta- 
rebbono (doppiati. 

Sentali un’ altro fuccelfo non meno de- 
gno d’oflervattione , e di riileUione. Fa- 
cevano fabricare i Gefuiti in quel tempo* 
il loro Colleggio , e come quelli Padri li 
provedono lempre in materie limili d un 
animo ampio > e generolo, perche a pro- 
portione di quello » domandano poi 1 e-, 
lanoline, llefero molto ampio il difegnoj 
ma per loro difgratia li feontrò in quello’ 
recinto di difegno , la Cala d un tal Gen- 
til’huomo detto F anele , che era fti- 
mato Buffone del Viceré, a caufa che ve- 
niva da quello amato , per li fuoi fcherzt 
faceti , corrifpondenti al fuo humore. Per 
haver quella Cafa havevano impiegato i 
Gefuiti tutto lo sforzo della loro Rettori- - 
ca, con la promella in oltre, di fargli fa- 
bricare altro Palazzo molto piu b,ello in 
altro luogo. Ma ollinato il Fanele non. 
vqleva intenderne parlare, volendo guar- 
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dar la fua Cafa , che da Padre in Figlio 
era pallata nella fetta generatione. Final- 
mente pretefero d’interponervi ranttorità 
del Viceré, il quale ordinò che per un tal 
giorno dovettero venire nella Tua prefen- 
za quattro de’ principali Padri del Con- 
vento , e nel tempo ifteflo darebbe ordi- 
ne che fi trovatte anche il Signor Fanele » 

(con cui conchiufe in fègreto quello era 
da farli ) acciò fi vedefTe di pigliar qual- 
che ripiego. Venuto il giorno , e Ih ora 
allignata non mancarono i Gefuiti , nè il 
Fanele di portarvi!! : comparto il Viceré 
coli parlo , Signor Fanele , voi non volete nè 
venderei nè dare la voflra Cafa a quefti Pa - ■* 

dri i & io trovo che voi liete obligato di 
farlo , per farvi inftruire topra gli artico- 
li della Fede , ne’ quali non ne liete ben 
fermo , & io voglio pigliarne le informata 
tioni dovute. Efaminatelo Padre fopra if 
Simbolo della Fede , e fi rallegrarono i 
Gefuiti, con la fperanza che potettero conr 
vincerjo d’herefia , e pollo nell’ Inqui- 
fitione come Heretico fargli confifcac 

la Cala in loro favore >. il penfiere era- 
buono. 

Cominciarono dunque ad interrogar- cóndw 

lo (opra il Credo in Deum & in ciafcuno. fi ? neia ' 
articolo rifpofe fempre con teftimonio di'* * 
gran zelo di crederlo. Finalmente venu- . 
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tofi a quello della Carni s refurreElionem », 
comincio il buon Fanele a mafticare , e 
fputare , & a dar chiari indizi di non 
credere quefto articolo ; di che lì ralle- 
; , ' grarono i Gefuiti, credendo d’havere il 

Sorce per la coda, come Tuoi dire il pro- 
verbio , & e (Tendo flato premuto , & in- 
fidi to a dare una rifpofla pofitiva confef- 
sò che per lui {limava imponìbile che vi 
pofla effere una refurrettione della Carne,. 
■ J e che credeva che bifognava levar quefto- 

articolo , Carnis refurreiliouem , dal Sim-r 
bolo. Diflero all’ hora i Gefuiti , che 
come quell’ articolo era un punto de’ piu ; 
* eflentiali della Fede con la negativa il Fa - 
> nele li rendeva Heretico , e come tale 

conveniva dechiararlo all’ Inquilìttione. 
* él 7- A quefto rifpofe il Viceré , Padri Infoiatelo 
credere quello che vuole ,. tenete l'affare fegreto 
non lo rivelate , e vi darà la Cafa. Ma i Ge- 
fuiti che credevano haver la. Cala efb- 

disfare al loro dovere col rendere un gran 
* fervido rifpofero, Voflra Eccellenza ci per- 
doht, quefta è un herejìa che merita il fuoco. 
,.) Rivoltoli allora il Viceré al Fanele gli dif- 

fe. Eh bene , Signor E anele, che cofa pretende- 
te di fare di credere queflo articolo , o d'andar, 
neir Inquifittione ì Rifpofe allora il Fanele , 
Eccellentifftmo Signore, io voglio credere quefto 
V articolo , con tutto il pii profondo del mio etto -. 
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ni eprotefto , come protefiero fempre , che vi ' 
farà la refurrettìon della carne che io la credo , ■ 
come quefti Padri la credono , e come la Santa - 
Chieja ce lo infegna. Li Padri Gefuiti mo- • 

• . ftrando allegrezza gli differo , • Signor Fa- 
nele , voi ci havete più obligo di quello che ' 
vagitolo dieci cafe, perche vihabbiamo falv ci- 
to r anima-, e liberato il voflro Corpo dall' In- - 
quifittione. Finalmente coli eonchiufe il 1 
Viceré. Ma Padri fé voi havete obligato il ' 
Fanele a credere la refurrettìon della corno , . 
come volete- che vi dia la fua Cafa ? la voftra- 
mn la darete mai a ni fimo , e voi la guarda - ■ 
rete in eterno , & egli ripigliando il fuo Corpo, • 
nel giorno del giudicio -, dove volete che vada 
ad alloggiare nella Taverna ì Di gratia, Pa* 
dri, che ciafcuno guardi lafua Cafa, non ej] eri- - 
do bene che fi vogli haver quello degli altri con "■ 
tante induftrie . • E con quel fcorno fé ne •' 
andarono quefti buoni Religiofi, non du- 
bito di crederlo ben grande. - 

Quefto Duca non folo amava certe rif- 
pofte fenfate ma piacevoli , • o piacevoli-, servitù, 
ma fenfate , - e di far certi tratti di tal na- 
tura , ma di più godeva d’intendere certe 
rifpofte acute tal volta,- &alT improvifo, 

& havea -grande opinione di quefti tali , 
che fapevano render ragione di quel tanto ■* 
che venivano richiefti , & al contrario ti- - 
rava fempre cattivo giudicio di quei, che- 
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rifpondevano Scioccamente , o che non- 
Sapevano che dire nelle domande. Per- 
fodisfare a quella fua inclinattione , vole- 
va Tempre conofcere la Servitù prima di 
riceverla , & a guifa d’un altro Siilo V. 
allora che haveva l’occafione difgridare un 
Servidore , fé per forte quello non gli ris- 
pondeva con modellia fi , ma però con : 
giudicio, e con quelle ragioni che megli» 
poteva trovare , per ilcufare quell’ errore 
che poteva haver commeflò ; & in quello » 
fi compiaceva tanto che Ipello foleva di- 
re , che per lui , nel fuo particolare, ama- 
va meglio à’ bavere un Servidore impertinente 
che /ciocco. Però s’haveva gran piacere di 
fervido , perche era da’ Tuoi Servidori; 
amato , e riverito , a caulà della fua punì 
tualità nel fodisfarli, e nella generalità di 
procurarli vantaggi , oltre che come .na- 
turalmente era familiare con tutti , tanto 
più fi faceva conofcere con li Tuoi Dome- 
nici , ma quel che importa che ciò non 
ottante làpeva tener la fua gravità, e non 
vi fù mai alcun Domellico , che gli ha- 
vetfe perfo il rifpetto dovuto , perche co- 
me li accarezzava , e regalava, coli Severa- 
mente li puniva allora che erravano. In 
ibmma amava le rifpolte improvife , e vo- 
• leva che ciàfcuno rendelfe ragione di quel- 
lo che veniva richiello fenza elìtare , e 
r- A -fen- 
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fénza perderti d’animo, altramente li mane 
dava via come (ciocchi. 

Si compiaceva tanto nelle rifpofte im- R! f poft# \. 
provife chelgenerofamente le rimunerava, rimuna- 
foleva egliYar difpenfare elemoline (fpelfo r4tft> 
più gratie a’ delinquenti.) a tutti i Poveri 
che rancontrava nell’ andare in Chiefa, a- 
alla (palleggiata, ila che lo facelfe per pie- 
tà, o (ìa per oftentattione , e per guada- 
gnarfi anche con quello mezzo la gratin 
del Popolo , e (peflo coftumava chiedere - r 
qualche ragione ad alcuno. Un giorno 
domandò ad uno , qual’ è il Tuo Paelè ? 
l’altro gli rifpofe fubito , E come pojfo ha- 
vere io un Paefe , Eccelientiffimo Signore , fe 
non ho nè anche un quadrino per comprarmi '• 
del Pane ? Rivolto allora agli altri che gli 
erano all’ intorno il Viceré dille , Io gli ho ? 
fatto una domanda da /ciocco, e lui mi hà da- 
to una rifpofla da favio , & ordinò che folle * 
veftito, e ricevuto in un’ Hafpitale. • Un 
altro giorno chiefe ad un’ altro Povero » . 

Di dove procede che tu fei Mendico? Et a cui 
rifpofe l’altro , Perche mi manca quello che 
vorrei bavere , Replicò allora il Viceré, , 

Ma che cofa vorrefle bavere ? Soggiunfe il ì 
Povero la Carità da vojbra Eccellenza. - 
E gliela fece dare havendo pure ordinato : 
che folle veftito , e mandato in un’ Hoft 
pitale. All’ incontro poi deprezzava cer-' 
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te rifpofte malfondate , & impertinenti^ 
onde havendo domandato ad un Mendi- 
co» che gli chiedeva ,1’elemo fina,. cketofa i 
vi bifogna per contentarvi ? rìfpofe con non 
picciola impertinenza , D'ejfer Viceré come 
voftra Eccellenza ? Replicò il Viceré , Bi- 
fogna dunque andare in Spagna per do- 
mandare il carico fopra una Galera di 
quelle che devono hora partire e cofl lo . 
fece fubito condurre in Galera. 

Succedeva alle volte che come quello - 
Duca ficompiacevadelle rilpofte acute che 
fpeflo anche ne riceveva. Già lì è det- 
to che pigliava piacere di pattar qualche . 
momento del giorno in converfatione col 
di fopra accennato Fanele, per le fue buffo- 
nerie che fpetTo- diceva. Haveva fatto 
piantare il Duca all’ intorno del Palazzo . 
della Vicaria , dove refìdevano i Giudici -, 
molti Alberi di fogli, acciò che quei che ha- . 
vevano affari con quelli, potettero godere • 
del frefeo- -, nell’ afpettare il tempo della . 
loro udienza. Hora effendo andato un 
giorno per veder quelli Alberi -, & har 

vendot feco Fanele, fpaffeggiando gli dil- 
le, Non trovate , Signor Fanele , che ho fatto ■ 
■ bene di far piantare quefti Alberi qui all in- 
torno ì Soggiunfe fubito Fanele , Benijfi* 
mo , e quefto mi fà credere che voftra Eccel - . 
kfiza sà molto bene che dentro i Bofchi. fiatato > 
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iìLadrì. Un altra volta chiefe a quello * 
raedcmo.. Che cofa bifogna far , Signor Fa - 
nelét per far quattro- matti in un punto iftefi 
fo ? Soggìunfe fubito l’altro, che non men- 
dicava le rilpofte , Che ci miriamo infime 9 
in uno fpecchio iftejfj in un punto .»> 

Per capricciofe gare luccelfe nel fihe di Succeifò^ 
Novembre un grave rumore nel Regno , 
tra il Marchefe d’ Arena della Cafa Condu- 
blet , & il Prencipe di Maida della Gala . 
Loffredo j e benché cominciale da pie-- ' • 
ciola fcintilla la nemicitia , con tut- 
to ciò non ■■ ritìntali - su il principio > 
con i - dovuti ordini dal Prefìdiale di • 
Catanzaro j fi crebbe -in un grande in- - 
cendio e dopo-diverfi affronti fattili i 
ne’ propri Territori, tra gli uni, e gli al- 
tri,tìnalmente fi chiamarono in duello, con 1 
due fottoduellifti, o Padrini di Dudk>, co- - 
me altrichiamano,cioè quello di Maida ha- - 
veva un tal Carlo Mattone , ch’erafiato Ca* 
pitano di Cavalleria in Fiandra , e l’Are- 
na Antonio Coccia, che per gravi delitti ; 
era fiato altre volte condannato alla For- - 
ca, e ne haveva ottenuto la gratia dal Vice- - 
rèConte di Lemos. Il Cartello della disfida t 
portò che doveffero andare a batterli fuo* • 
ri del Regno in lina certa pianura alligna- - 
ta nella campagna di Roma , forfè con la . 
fpeiauza d’andare quei che vivi reftarano > 

■ * ad..; 
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ad ottenere dal Papa il perdono. Aviia-- 
to Don Pietro in Napoli li fece proclama- *j 
ire con rigorofilfime pene ambitine, acciò 
compariflèro nella fua prefenza per render 
conto della loro differenza ; quel termine 
trafcorfo , volle che due Regimenti a Ca- 
vallo di Spagnoli paffaflero ne’ Stati di- 
quelli Signori , uno per cialcuno Stato »« 

& alloggiaffero a difcrettione ne’ Palazzi , 
e luoghi della loro refidenza fino ad al- 
tro ordine. In tanto arrivati nel luogo-, 
determinato in luogo di batterli in duello > 
imprimi l’Arena, & ilMaida, cadero d’ac- 
cordo di far battere i loro fecondi , e per 
loro difgratia perderono la vita ambidue, . 
pugnando l’ uno in capo a due hore l’altro, e - 
con quello (àngue lavatoli l’odio,, fi ab- 
bracciarono infieme i dueTitolati litigan- 
ti , cadendo nel punto illelfo d’accordo ■ 
di conchiudere matrimoni reciprochi tra 
di loro , havendo ciafcuno una lorella. 

Di tutto quello fe ne prefero le informat- 
tioni da Giudici Pontifìcii , che furono • 
mandate in Napoli , & il Viceré fattene . 
pigliare dell’ altre , riclamò ancora i De- 
linquenti , e non comparii li fece come 
contumaci condannare ambidue alla tella, -, 
i loro Stati confifcati , falvo il beneplaci- i 

to del Rè in quello che di più vpleflè de- - . 

cidere. Li Regimenti in tanto palceva- • 

no 
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no nel Paefe , e gramamente pafcolarono* 
per più d’otto mefì , fino che dal Rè ven— > 
ne la grada cioè la reftitutdone degli. 

Stari , e la commuta della fentenza ad 
una Prigione in qualche Caftello ad ar- ■ - 
bitrio del Viceré, inranzi a cui doveva- 
no prefen tarli , come in Fatti lì prefen- 
tarono , e come lì rimetteva anche al 
Viceré il' fargli la grada, contento que- 
llo d’haver fodisfatto alla giuftitia , li 
condannò a fare una campagna nel mare, . 
nella Squadra del Rè , come pqi fecero, . 
ma i loro Stati {offrirono molto. Con 
quella occalìone fece poi il. Viceré pu-- 
blicare rigorolxffimi ordini contro i Duel- 
li , con pena della forca alle pcrfone • . „ 
non Nobili , & a’ Nobili della Telia,. 

& a’ Titolati la conhTcatione degli Stati > 
non folo per efecuttione, ma anche per.- 
la fola disfida. 

Con quella occalìone fe gli fuegliò nel- 
lo fpirito del Viceré la fantalìa d’introdur- c s e ' ri ^ e j ; 
re l’iilo di ftabilire Reggi Vili tatori con fare vifi- 
ampia facoltà , per andare a vilìtare Feudi, 
di due in due anni listati de’ Duchi, Con- 
ti, Marche!! , e Baroni, & intendere li gra- 
vami de’ Popoli, &i lamenti che poteva- 
no haver da fare, contro a’ loro Signori, e lCl7 ' 
come gli intere!!! del Rè ch’era il foprano lì 
maneggiavano in quelli luoi Feudi. In fom- 
» ... . ma 
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ma quell’ ufo di viata ch’egli haveva intro-- 
dotto da farli, e che in fatti volleche lì facef • 
fe nelle. Città Preludiali, pretefe che folle 
fàttonegli Stati Baronali.; Di tutto ciò 
ne fece Ja propolla nel Collaterale , il . 
quale li trovò molto difpare ne’ fentimen- 
ti, poiché gli uni dicevano ch’era colà 
convenevole, e giudaiche il Rè in qua- 
lità di Soprano de’ Baroni , e de’ Po- » 
poli folle informato da Miniftri difinte- 
refati dello flato de’ fuoi Feudi di tem- 
po in tempo. - Al contrario gli altri di- 
cevano che. quella farebbe una Ipelà - 
fuperflua, perche nilTuno fi farebbe la- 
mentato del .fuo Signore, nè il Signo- - 
re de’ fuoi Popoli , perche quelli non ; 
haurebbono -voluto incorrere l’indignat- - 
rione dal loro Signore ,. e quello fenten- 
dofi da fuoi Popoli aggravato, l’haureb- - 
be caftigato da fe Hello , . fenza dar lé ; 
fue ragioni ad un Vifitatore llraniere : : 
in oltre, dicevano quelli . llelfi che dai 
Rè gli erano flati venduti a’ Baroni . 
gli Stati che polfedono con quelli ufi , . 
con quel Governo, e con quelle maniere : 
di regime, e di privileggi che fi trovava- 
no , onde il. volere hora che la vendita è . 
fatta , che l’Erario Reggio ne hà ricevuto 
il danaro, e che i Baroni fono in polfelfo - 
Scale uni da tempo immemorabile, aggra- 
var*- 
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varli con un’ ufo nuovo d’un pefo colf i 

onerofo, ciò farebbe un’ offendere la giu- 
ftitia del Rè , e noti meno di quella la 
buona fede , fopra alla quale fono ftati 
comprati gli Stati. 

D’ordinario- in Napoli fogliono far la sì defiiicr 
loro ftanza la maggior parte de’ Titolati 
del Regno , e per lo meno più di 30. di- 
ci a (cuna forte , cioè de’ Preneipi , de’ 

Duchi, de’ Conti * de’ Marchefi , e de’ Ba- 
roni, di dove forfè procede il proverbio »- 
Napoli la - Nobile , almeno è certo che col- 
loro corteggio rendono più- fuperba , e-' 

più Reggia la Corte del Viceré. Quefti- 
dunque havendo intefo quello- che sera 
pattato nel Collaterale , non mancarono • 
affarne al Duca Viceré le loro rapprefen- 
tattioni ^ e le loro inftanze in contrario; ® s - 
ma come quefto era oftinato nelle fue ri-- 
foluttioni , e che non voleva haver la 
mentita di quello che intraprendeva, non 
volle intendere alcuna ragione , col dire, 
che finterete- del Rè lo ricercava coli. l( ^. 

Protetto dunque il Baronaggio in gene- \ 

rale , anche in nome degli attenti di vo- 
lerli provedere per giuftitia in Madrid; & 
in fotti feelfero quattro per, andare in no- 
me di tutti , & i principali del loro corpo, 
cioè Don Martio Sanjeverino Prencipe di > ? 

• Rilignano, Grande di. Spagna , Don 

ma faj 
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ntafo Aquino , Prencipe di Caftiglioner 
Don Giofeppe Caracciolo , Duca di Caftel di 
Sangro > & Don Fabio Spinelli , Duca di 
CaftroviUari ; e quella Ambafciata fu mol- 
to fuperba , poiché più di 5 o. fìglivoli di 
Titolati , e Nobili vi fi accompagnarono. 
U Viceré intefa quella deputatione , non 
dille nulla, ma allora ch’era tutta apparec- 
chiata alla partenza, fece un’ ordine che. 
alcun Vafcello, nè Legno alcuno di qualun- 
que forte,tanto llranieri che del Paefejpo- 
teffero ufcire fuori de’ Porti del Regno. In, 
tanto il Viceré n omino i Vifitatori in ogni 
Provincia mio , e gli ordinò di partire al 
più tolto , non orlante la feconda prete- 
lla de’ Baroni. Ma come già fe n’era fcrit- 
to nella Corte , il Rè , & il fuo Configlio, 
maturato quello affare , non dubitando, 
che non folfe per caulàr gravi difordini 
con Corriere e fp re (To fi mandarono ordi- 
ni di non rinuovar cola alcuna in quello*, 
ma lafciar le cofe nel loro flato : di modo 
che di quelli Deputati non ne parti che il . 
primo per andare a ringratiare il Rè : li Vi- 
fitatori furono annullati; &il Viceré per 
non haver tutto intiero lo feorno dechia-, 
rò di voler fare egli ftelfi quella vifita. Li 
Titolati inoltrarono d’aggradirlo , perche 
rifiutar non lo potevano , & il Viceré con 
foli 20, perfone fe ne pafsò in diverfi 
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Stati nelle due Provincie all’ intorno Na- , 
poli , e da per tutto venne nobilmente ri- 
cevuto , e tanto più che non fece atto al- 
cuno che potefTe riufcir di difgullo a’ Ba- 
roni , coftumando di dire nelle entrare in 
ciafcun luogo allora che veniva ricevuto 
dal Signore , fenz,a gelojìa , perche vengo a 
rendervi vijìta come amico > e con quello . 
diflìpò in gran parte quel cattivo humore 
che vcrfo di lui haveano tutti prefo per 
un tal procedere. 

Comparve un giorno all’ udienza un cer- succedi* 
to Spagnolo di nome Don Bertrano Soz.as } p 
che'da qualche tempo s’era ftabilito in Na- gn», 
poli, e comunemente veniva chiamato il 
Formofo , a caufa che li compiaceva d’an- 
dar politamente veftita Occorfe che men- 
tre andava fpaffeggiando , o amoreggian- 
do per la Città, fcontroflì con un Fachi- 
no che portava un fafcio di legna fut 
dolio , e come la llrada era al quanta 
ftretta , e che l’altro andava a gran palio, 
{centratoli la punta d’un Legno col Man- 
tello di Don Sozas , ch’era di finiflìma > 
feta nè portò via la metà. Sdegnato lo 
Spagnolo informatoli chi era , e 4,ovc 
flava il Facchino, nè portò i fuoi lamen- 
ti al Viceré, non folo per farli pagare il 
mantello , ma acciò li rimedialfe che per 
l’auvenire non arrivino inconvenienti lì- 
v.-. milù. 
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HiiÙ. Difpiacque al Viceré che fe gli por^ 
talfe un lamento di tal natura , con tutto» 
ciò per fodisfare al fuo genio gioviale ». 
& alla fodisfattione di dar certe fentenze 
corrifpondenti alla materia del fatto cor— 
rifpondente al fuo-humore, ordinò che do- 
veife ritornar da lui per un tal giorno, nel 
quale farebbe venire anche il Facchino- 
In tanto fatto venire un’ Auvocato gli 
difle fotto la parola di fegretò , di venire 
un tal giorno , & in una tale hora, con un. 
tal Facchino col teftimoniare d’elfere luo> 
Auvocato a.caufa che il Facchino era- 
muto , & in fatti gli impofe che dovefle 
dire al Facchino di fare il muto. Venuto 
il tem po prefifio vi fi portarono tutti j il . 
Viceré cominciò fubito ad interrogare 
Ì1 Facchino , di dove procedeva quella fua 
impertinenza d’havereflracciato il mantel- 
lo a quel Cavaliere. Allora il Facchino, - 
e prima anche di finir di parlare il Viceré^ 
cominciò il Facchino a dar fegni ch’era 
muto col far. tutti quei gefti che fuol fare 
un muto , e l’Auvocato fegui a parlare. 
Voltatoli poi il Viceré verlò lo Spagnolo 
gli dille, E qual fentenz,a volete che io dia con- 
tro fm muto ? Rifpolé.Don Bertrano , Non 
tre da V. £. che ciò Jtà vero, perche io ftejfo gli 
intefi parlare , e gridar. Guarda , Guarda. 
E per che dunque non vi fete guardato l e con 
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quello lo condannò a dieci Scudi d’e- 
menda per la Cafcetta de’ Poveri della Reg- 
gia Cappella. 

Come i Giudici conofcevano fhumore Aitr* 
.del Viceré, a lui rimandavano quali tutte 
le accufe leggiere , e fopra tutto quelle che 
vedeano non haver bifogno di lunghe in- 
.formattioni , corrifpondendo agli ordini 
che quello iteflò gliene haveva ciato; oltre • .. • 
cheliPopoli che vedevano il fàcile accedo 
-del Viceré , ricorrevano volontari diret- IÉI _ 
diamente a Lui , come fecero«ppunto un 
giorno , li Perfonaggi feguenti. Carlo 
Scannati di Gaeta Abitante in Napoli mor- 
to il Padre ch’era Mercante > Rimando 
d’haver facoltà ballante di vivere rilpetto 
alla Tua naturale parlìmonia, & avaritia, 
lafciata la mercatura , vedendoli nell’ età 
di 27. anni andò cercando d’accalàrli , e 
. gettò gli occhi appunto fopra una bellilB- 
ma giovane , figlivola di Giacomo Scan- 
■namomo, Mercante di tela, che palava 
per Huomo molto ricco , come era in ef- 
fetto , ma però aggravato d’altre due Fe- 
mine , e quattro Mafchi. Per primo co- - 
minciò a domelticarlì con il fratello mag- 
giore della Giovane, e pian piano col Pa- 
dre illello' , a cui faceva parte di tutti i 
faoi interelfi , e ne chiedea i funi confi- 
gli , onde divenne coli familiare, che non 1 
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telo era ben vifto in Cafa , ma contro 
al 1 ’ ufo del Paefe fe gli permetteva di 
veder fpeflb la Giovane , Tempre . però 
in prefenza della Madre, e dell’ altre So- 
relle; & il Padre l’accarezzava, perche 
conolceva benifiìmo eliervi grande ap- 
parenza di dilegno di matrimonio , e 
tali Nozze non potevano edere che di 
vantaggio alia figiivola. Finalmente do- 
po quella honorevole converlatione di 
più meli, ne Fece egli ftelfo la doman- 
da al Padoe , il quale non hibbe diffi- 
coltà di condefcendervi, poiché in fat- 
ti lo Scannati riaveva non mediocre fa- 
coltà , e fuori il vitio dell’ avaritia, 
non havea altro difetto , di modo che 
in prefenza del Padre , e delia Madre, 
diede alla Giovane la prima promelfa j 
matrimoniale, con il regate d’un’ Anel- 
lo, &il Padre promede di dargli 4000. 
Scudi in contanti il giorno ilfelfo delle 
Nozze , fenza domandargli fìcurtà al- 
cuna , conofcendolo molto bene per 
Huomodi rifparmio, e che non getta- 
rebbe il fuo al vento. 

Continuò ad andare in Cafa con la 
confidenza di Spofo , per tre giorni , ma 
allora che fi cominciò a parlare delle fpefe 
che conveniva fare negli Abiti, nel fe- 
ftino, nel dono delle Gemme) & in al- 

• .. li ■ . ~ i m 
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1 tre cofe convenevoli fi diede a fare il 
freddo , d’ogni altra cofa parlando che 
delle formalità che bifognava fare per lo 
fponfalitio , cioè il darne avifo a’ Pa- 
renti, le Arida in Chi eia, gli Abiti , e 
quel che di più conveniva. Finalmen- 
te in capo a quindeci giorni della pro- 
metta data alla Giovane dopo elfer re- 
fiato due giorni fenza andare a veder- ■ 
la : venne a trovare il Padre , e con 
fembianza crucciofa , e metta gli dille» 

, che h avendo fatto voto, erano già due anni in- 

. nanù l'Altare del Santo Sagr amento » di non 
Jpofare alcuna Donna che non fojje più ricca di 
lui , onde effendoft bora rammemorato di que- 
flo giuramento , il rimorfo grande della con- 
, Scienza non gli permetteva in conto alcuno 
- di poter Jpofare la Juafiglivola per ejfergli più 
a cuore la caufa di Dio. Procurò il Padre di 
diftornarlo di quefto penfiero, rapprefen- 
tandogli quanto conveniva fopra ciò , e 
vedendo che s’afteneva d’andare in Cafa, 
e che le rapprefentattioni di Religiofi non 
facevano effetto alcuno fe ne andò a por- 
tare ifuoi lamenti al Viceré. Quefto fat- 
to venire il giorno feguente nella fua 
prefenza lo Scannati gli chiefe conto del 
fatto, e particolarmente gli domandò a 
quanto attendeva la fua facoltà , da cui 

irebbe in rifpofta ch’egli fi trovava ha- 

vere 

■ ^ «4 

1 
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vere 30. mila Scudi effettivi in una Caia, 
in un Podere , & in danaro al cenfo (cioè 
all’ interefle. ) In capo a due giorni fece 
ancor venire nella fua prefenza lo fteflo , 
la Giovane , & il Padre di quella con uh 
Notaro , & interrogatili tutti infieme 
della promefla che confeiTarono , fopra 
tutto lo Scannati , ne fece fcrivere l’At- 
to di tal promefla dal Notaro , e poi ri- 
volto allo Scannati difle , Voi non potete 
dunque Jpofare quéfta Giovane , alla quale 
havete dato parola matrimoniale , rifpetto ad 
un giuramento che havete fatto di non fpofar 
Donna , che non fìa più ricca di voi. Oh be- 
ne voi havete 3 o. mila Scudi , datene conpro - 
Vteffa di Notaro 1 5. mila à qucfla. e 4000. che 
gli dà il Padre, che fon 19. e non h avendone voi 
che foli quindeci , per confèguenz,a è più ricca 
di voi, e cojì potete fpofarla fenz,a rompere il 
voflro giuramento , eh' è bene che fa ojfer- 
vato. 

Può bora ogni uno confiderare di qual 
maniera reftaOe forprefo lo fpirito dello 
Scannati, che tanto è a dire d’un’ Huomo 
di grande a vari tia , onde non mancò di 
far qualche ripugnanza : di che fdegnato 
il Duca.d’Ofiuna , gli foggiunfe , Che le 
Zitelle non s ingannavano in quella maniera, 
e che uno inganno di quella natura meritava 
una Galera in vita per ef empio degli altri. Che 
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im Giuramento di quella natura > era un giu- 
ramento di Matti , & il Rè non haveva bi- 
sogno nel fuo Regno che di Savii. Ch'era 
ma gran grada quella ch'egli gli faceva 
di trovargli un gufo meut di fidi sfa- 
re alla fua parola matrimoniale verfo la Gio- 
vane, al fito giuramento verfo Iddio. Co* 

nobbe lo Scannati , che il Viceré non 
haurebbe voluto haver la mentita alla fen- 
tenza data , perche farebbe ftato Huomo 
a fargli qualche cofa di peggio ; di mo- 
do che fenza altra replica condelcelè alla 
fentenza , & in prefenza dello ftelfo Vice- 
ré fi ftipulò lo ftromento dal Notaro, 
cioè di i?. mila Scudi che dava alla Gio- 
vane , e delli 4000. che in contanti gli 
dava il Padre , in virtù del Contratto ma- 
trimoniale , che venne ancora ftipulato 
nel tempo ifteflo. Ma però il Viceré vol- 
le che vi fi aggiungelfe una claufola, che 
in cafo che la Donna venifle a morire lèn- 
za figlivoli , che non potefle difponere di 
quei 15. mila Scudi, ma che dovelfero ri- 
tornare allo Scannati , & in calo che mo- 
rilfe quello il primo con figlivoli , e che 
la Donna fi rimaritaffe , li figlivoli del fuo 
lecondo letto , non haurebbono pofluto 
pretendere cofa alcuna de’ detti 15. mila 
Scudi , che dovevano andare a quei del 
primo letto. In fomma partirono tutti 
•' Farteli. S " con- 
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.contenti • , e fodisfatti , & in breve fi 
conchiufero le Nozze , e la fentenza 
del Duca lodata , e celebrata per tut- 
ta la Città. 

Matto Non meno curiolà , e degna d’anno- 

smo, e tattione fù l’altra fentenza che qui aggiun- 
go , m qualche maniera conforme m al- 
cune circonftanze all’ altro fuccefl'o di fo- 
pra notato. Antonio Marra Cittadino di 
Napoli , vedovo, lenza Parenti , e ricco di 
beni di fortuna, innamoratoli della figli- 
uola d’una Vedova Gentildonna, di Ca- 
la veramente Nobile, ma povera, poiché 
il marito di poca economia non gli have- 
va lalciato che ben poco. Haveva il 
Marra la fua Cala dirimpetto a quella del- 
la Vedova, con che fe gli facilitava il me- 
“ 20 di veder la Donzella che lì trovava in 

un’ età di 24. anni , ( al doppio haven- 
donelui) bella, gratiofa, e d’uno /piri- 
co molto vivo , con i quali tratti , tanto 
più accatturò il Marra , che havea trova- 
to mezzo di parlarle due volte ; di modo 
che da un Padre Domenicano fuo Paren- 
te ne fece far la domanda alla Vedova 
Madre , che ftimò a gran fortuna della R- 
glivola un tal partito , onde vi prellò il 
confenfò , e permelfe che venilfe in Cala, 
ma prima le mandò una Catena d’oro, 
come un pegno di promelTa matrimonia- 

* ; ; , le. 
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.le. Era coftui non folo avaro al quanto , 
ma oltre modo bizzarro , e molto facile a 
preftar fede a’ rapporti altrui. Hora alcuni 
- Tuoi Amici cominciarono a fuggerirli nel- 
lo fpirito, fia per qualche difegno , o per 
vero zelo che fpofando quella Signora 
. nobile, e povera, oltre alle fpefe grandi che - 

conveniva, fare , l’haurebbe trattato con 
troppo alteriggia , ch’effendo egli avan- 
zato in età , e l’altra troppo frefca per 
lui , con lefto fpirito che pareva penden- 
te agli amori , non poteva allettare che 
un matrimonio infelice , di modo che ' 
riempitoli il capo di tali fantafie , allora 
che fi credeva che folle per andar col No- 
taro per fare il Contratto , mandò Jo fìe£ 
fo Padre Domenicano per rapprefentare a i- 
Ja V edova Madre , che haveva ragioni 1 

molto forti da non maritarli , ripugnan- 
dogli la confcienza, e la natura iftefìa; ma 
che però in fegno della ftima che faceva ^ 
della fua Signora figlivola , era contento 
di darle 3 00. Scudi , e di lafciarle la Ca- 
rena data in pegno della prometta. Re- 
ftò tutta forprelà la Vedova di coli fatta 
propofta , e come Donna fiera fdegnoffi 
gravemente confiderato che un tale of- • : 

fro era indegno alla qualità, e nafcita del- 
la fua figlivola, facendogli dire per rifpo- 
Xla , che in ogni maniera voleva che man- 

S a te- 
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.tenefle la parola , data alla Tua Figlivola, 
jo pure che le dalfe Dote tale che coa- 
reniva alla fua nafcita , e che fi foleva da- 
re tra la Nobiltà : che veramente hau- 
rebbe fucchiatoil meglio del Tuo havere, 

.e che non voleva [egli fare , come folfe 
de’ più liberali Per più giorni il Marra 
procurò di fare l’ultimo sforzo per via de’ 
lùoi amici , acciò vedelfe di rimuovete la 
Vedova dalla iùa oftinattione , e con- 
tentarli ch’egli fi difimpegnaflè -della pa- 
rola data : ma quella non era coli fcioc- 
ca , rigettando con sdegno , e minaccie 
qualunque rapprefentattione ; facendo 
anche muovere alcuni Cavalieri fuoi Pa- 
tenti , che con ragione abbracciarono il 
partito della fua figlivola loro cogina , nè 
mancarono di parlarne , e di perfuader- 
lo , a non burlarli duna Donzella di quel- 
la nafcita. 

conti- Ecco ridotto in un gran laberinto il po- 
nua io vero Marra , & egli ch’era capricciofo , & 
«cTon- avaro come ufeirne ? Il dare una Dote ta- 
so* le che la chiedeva la Vedova , non lo per- 
metteva la fua avaritia , Se il mantener la 
parola , e Ipolar la figlivola , non lo per- 
Wiy. metteva il fuo cervello ch’era flato auvcle- 
nato di velenofi fofpetti. Finalmente non 
vedendo mezo alcuno di liberarli d’un tal 
mufraegio, ne prefe uno molto eftremo, 

. 'TI. " che 
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che fù quello di fingerli pazzo,come appun- 
to fe quefto affare gli haveffe fatto perdere 
il fenno : la Vedova ad ogni modo conti- 
nuava a dire, che favio , o matto vole- 
va che fpofafle la fua figlivola. Mandò in.' 
Cafa un Medico , un Auvocato , & un 
Notaro per conofcere la natura della fua 
pazzia, e fe fi trovava in fiato da fottofcri-' 
vere il Contratto matrimoniale , e come 
fapeva oltre modo controfare il matto, 
fe ne ritornarono con la rifpofta , ch’era' 
cofa imponibile d’obligarla a mantener la 
parola data per mancare di quel fano giu- 
dicio che ricercano le leggi in un’ Huo- 
mo che deve far contratti con Notaro; 

La Vedova Gentildonna ricorfa con la fi— 
glivola dal Viceré per chiedergli giufticia r 
o almeno- eonfiglio fopra a quello' era da- v 
fare in un cafo di tal natura che interefa- 
va la riputattione della figlivola ; & ha- 
vendogli raccontato tutto il fatto , for— - 
ridendole rifpofe il Duca , Non vi è mag- 
gior pazzia che quella di dif prezzar la Bel- 
tà , ch'èia Gemma più pretiofa del mondo. La 1 
vofir a figlivola hà fatto un matto per me , 

70 voglio vedere fi potrò fare un Savio per Lei . 
Ordinò dunqueche per lamatinafeguente' 
dovettero ritornar da lui, & alla fletta ho- 
ta fece venire un’ Auvocato, & un Notan- 
te, & effendo tutti infieme col Marra, che 

S 3 p.urcf 
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pure era flato condotto : quefto comin- 
ciò a fare mille ftravaganze, allora diife il 
Duca , Per quanto veggio cojìui non è in fla- 
to di conchiudere il Contratto matrimoniale in 
virtù della promeffa data a quefla nobile Don- 
zella, de a cui rifpofero l'Auvocato , & il 
Notaro , Ch’era cofa più che imponibile. Sog- 
gi unfe nel tempo ifteflo il Duca , Che fi facci 
dunque un altro contratto , cioè che il Marra fa- 
condotto nell' Incurabili , (Cala di Matti) (j 
ivi fi lafci fino a tanto che diverrà favi o , & 
in queflo mentre quefla Signora goderà del po- 
fefio de’Juoi beni, comejk Moglie fojfe , già. 
che eflendo il matrimonio un dritto della Legge 
civile , la promefid ne liga il nodo . E ne fe- 
ce dallo fteflo Notaro regiftrar tal fenten- 
za ; & ordinò che fra tre giorni fi condu- 
edìe il Marra nell’ Incurabili , ma quefto 
divenne favio il giorno feguente , andato 
a trovare la Madre , e la tìglivola feoprì la 
fua magagna , le domandò perdono, e 
tutti infieme andarono dal Viceré per fup- 
plicarlo di rompere tal fentenza , haven- 
dogli rifpofto , Ch'era contento di farlo , e 
che afidi gli bufava d'h aver fatto in poche ho - 
re da matto favio uri Huomo fenz,a baflone. E 
con quefto le ne ritornarono fodisfatti , e 
contenti, e mentre feendevano le Scale, 
il Duca ufeito dalla ftanza le gridò , Bella 
mia Signora fate Pene i voflri affari col Signor 
... ■ - Max—' 
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Marra , perche chi è matto una volta per arte,, 
potrebbe ejjerlo un altra per natura , £?" i 
ti per natura non guariscono mai. La V edo- 
va Madre , come Donna fcaltra , & ac- 
corta non hebbe difficoltà d’intendere 
quello Latino del Duca , per coli dire, 
onde lo Hello giorno fatto venire il No- 
taro, con li Teftimoni , & alcuni parenti,- 
per fcrivere il contratto matrimoniale,, 
procurò li vantaggi della Tua figlivola, più 
oltre di quello che conveniva , havendo- 
lo obligato di darle come in promeffa di- ; 
dote effettiva , e come fé in contante ne 
ricevere il valore , la metà del fuo bene , 
che confifteva a più di 40. mila Scudi, - 
oltre le fpefe nuttiali ben grandi , fu in 
abiti , in gemme, & in altro; & al lìcuro- 
che fé folle andato da principio con buo- 
na fede, che il tutto fi farebbe fatto con- 
una dote competente, e quel che impor- 
ta di buona grada, dove che al contrario > 
quella Signora hebbe giullo fogetto d’ef- 
fe r malcontenta del fuo procedere ; non 
folo per lo difprezzo che di Lei h aveva 
fatto, nel voler rompere la promeffa, ma 
per lo fcorno che riceveva di fpofare uno ■ 
di cui era corfa la fama che folle matto , - 
e la verità è che mai più fù tenuto per ' 
favio , almeno da tutti cominciò a cre- 
derli d’humor bizzarro , e llravagante : & 

. iS » ; - >v . S. 4, ecco * 
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ecco a quali dilgratie fogliono elfer fotto- 
polli quei che fanno le colè lènza giudi- 
ciò. ' Comunque lìa s’andò per lungo 
tempo , dicendo per Napoli , Che la paz,- 
zda del Marra , e la faviez,z,a dell ’ Ofjuna 
havevano fatto la fortuna alla Signora Man- 
ganari, che tale era il fuo nome appunto.. 
Il Marra accorato di tali fucceflì le ne pale- 
sò in breve nell’ altra vita, eia Donna dive- 
nuta ricchiflima Iposò poi il Duca di 
Girifalco. 

Sememi Ma già che lìamo in quefto propofìto. 
di matrimoni conchiuderò quella Parte 

d’anno- con un’ altro fuc ceffo matrimoniale , che. 

«atuone. arr j v ^ p Ure ne j ft ne quefto anno. Don 

Giacomo d’Agorra nato in Napoli da Pa.- 
dre Spagnolo » e da Madre Napolitana, 
che ambidue gli lafciarono molti beni 
con li quali pigliava piacere di tare il 
gran Signore più di quello che compor- 
tava la fua nafeita , lino al fegno di 
metterli in capo di voler fpofare Don- 
na. Beatrice figlivoladel Marchefe di Pon- 
1 ' telatrone della Cala Capece , che paffava 
per una delle belle Donzelle della Città. 
Si accorfe il Marchefe degli andamenti 
dell’ Agorra e della frequente corte che 
gli faceva a cauta del difegno che haveva 
ìopra la figlivola , onde non hebbe 
difficoltà di nodrir tal difegno , per elfer 

Gen-n. 

§ * ' j f Or , * * ' 


p'A r t e rr. li b. ih. 417' 

Gentil’huomo ben fatto di fua pedona , c 
molto ricco, ancorché alquanto boriofo, . 
tanto più che haveva ancora il Marchefe tre ' 
altre figlivole tutte bette.. Conofciuto F- • 
Agorra d’efler ben viftonefece far la do- 
manda , e ne ottenne dal Marchefe favo-- 
revole rifpofta , poiché elTendò carico di' 
debiti , & aggravato di Famiglia , . non- 
poteva pretendere di collocar tutte con' 
decente fortuna; In fomma la prometti 1 
fu conchiufa con le folite formalità , & il 4 . 
Contratto fottofcritto , havendo FAgorra'- 
promeffo 20. mila Scudi di Dote alla Spo- 
la , attìgnateli effettivamente fopra certi '. 
Genfi. All’ incontro il Marchefe promef- 
fe , che fpofando egli Beatrice fua figli — 
vola gli darebbe uno de’ Carichi ch’egtth 
haveva in Napoli. Conchiufofi il Con- - 
tratto, e fatteli le ftrida fèguirono le Noz- 
ze con le dovute magnificenze.' E’Agor- 
ra immerfo ne’ piaceri matrimoniali per - ' 
più meli non pensò alla prometta del cari- - 
co , conducendo la fua moglie hora in um 
luogo , hora in un’ altro per divertirla , . 
con tanti buoni trattamenti a fargli ca- 
rezze maggiori, conducendola anche in'» 
Roma , . per veder le maraviglie .di tal i 
Città. 

. In quefto mentre il Terremuoto rainò,e oontfc 
deffruile intieramente le Signorie del Mar- ^ 0 ,w 
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chefe Tuo Suocero > di modo che divenne - 
quali del tutto povero, perdendola rendita, ... 
e Tettandogli l’aggravio de’ debiti, e della, 
numerofa Famiglia. Ciò nonoftante l’Agor- 
ra Tuo Genero pretefe la fodisfattione del- - 
la prometta nel Contratto , che portava . 
di; dargli uno de’ Tuoi Carichi che haveva . 
ip Napoli , dove in fatti ne haveva due, , 
e ch’era fua in tendone di trasferirgliene 
uno che importava fino a 500. Scudi di. 
rendita : ma faccettagli quella coli grave 
difgratia non potè ettettuare la prometta , 
perche l’hautebbe defolato del tutto , 011- . 
de con divote preghiere fi diede a rappre- . 
Tentare al fuo Genero le fue miferie ris- 
petta alla difgratia del Terremoto; & che 
havendo Iddio dato a lui molti Beni po- . 
teva compaffionandolo ifcufarlo fe non- 
fodisfaceva alla fua prometta. Ma l’Ago r-*- 
ra non volendo intender ragione alcuna, 
lo mette, in proceflo alla Vicaria; Il po- - 
vero Marcheje che conofceva d’haver tor- 
to ricorfe alla benignità del Viceré , ac- . 
ciò con la fua auttorità , e Savia condot- . 
ta «ovatte qualche Mezo di quietare il fuo . 
Genero. Il Viceré intefo il tutto compa- . - 
rito alle difgratie del Marchefe , richiamò 
con l’auttorità Reale la caufa innanzi afe 
tteflo, & ordinò che per un tal giorno dovef- 

, feto comparire innanzi a lui iì Marchefe, il , 

- . . • , ... fuQ.a , 
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Tuo Genero, & il Notaro col Contratto ma- 
trimoniale , che fece leggere fino alle pa- 
role > Che il Signor Marchefe prometteva dal- 
la fua parte che Jpofando Don Giacomo d’A - 
gorra Beatrice fua figliuola , gli dava un Ca- 
rico di quei ch'egli haveva in Napoli. Fini- 
teli di leggere quelle parole, foggiunfe il 
Viceré, Fermiamoci qui. Promette il Mar- 
cheje che Jpofando voi Beatrice fua figliuola, 
che vi dar a un Carico di quei ch'egli haveva ■ 
in Napoli. Sappiate che fono gran Carichi quei • 
d'haver figliuola f emina , e bella in Cafa. ■ y 
Dunque fpofando voi Beatrice fuOjfiglivola, vi ' 
hà dato un Carico di quei che il Marcheje ha- - 
veva in Napoli ; e voi ricevendo Moglie ha- 
vete ricevuto un gran Carico , perche infatti è 
gran Carico una Moglie giovine , • e bella in ' 

Cafa. Il Marchefe dunque hà fodisfdtto alla ■' 
fitta promejfn , e voi havendo ricevuto il Cari- • 
co che vi haveva promejfo , non loavete altro ■ , 
da domandargli. . In quella maniera buffo* 
neggiando il Duca d’Offutia fofténne il 
Marchefe acciò non cadeflé , e mortificò 
Tindifcretezza d’ un Genero, che non ha- 
veva compalfione delle miferie del Suo- - 
• cero. . 

. Credevo di con chiudere l’anno , & il Sen tenia* 
Libro, come già l’hò detto con il recito - 
dei racconto- della burla fatta all’ Agorra , «mot». - 
coni folid apparenti tratti di giuftitia dell’ 
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Ottima ,per evitare d’aggiunger difgratie fo* 
pra difgratie al Marchefe di Pontelatrone* 
ma il regiftro delle mie memorie me ne pre- 
fenta innanzi gli . occhi un’ altro che vera-, 
mente dourebbe andare nell’ anno feguen- • 
te 1618. per havere il Viceré data fentenza 
fppra ciò nel fine d’Aprile di detto anno, 
ma li faccetti matrimoniali riferiti difopra, 
mi obligano a concatenarvi anche que-. 
ilo. Tomafo Polmone , Mercante ricco in. 
Napoli morti tre figlivoli, che haveva , e. 
la lua moglie, defiderofo d’havere heredi, 
fposò nella fua età di 60. anni, una Gio- 
vinetta di 20. che in fatti gli partorì un, 
'Mafchio in capo all’anno, con una con-, 
folattione indicibile del Polmone , norv 
ottante. che di là a. fei mefi divenne coli, 
infermaticelo , che da’ Medici venne {li- 
mata breve la fua vita , almeno infallibile, 
la morte nella fua fanciullezza. In quello, 
mentre il Polmone , che vuol dire in capo 
a tre anni delle fue Nozze fe ne andò all’ 
altro mondo , lalciando quello fuo figli- 
volino languente, in una età di due anni, . 
Haveva cottili per amico un tale Auvocato 
Giannettino , che con le fue induftriofe ma- 
niere haveva talmente accaturato lo fpirito 
del Polmone, che non refpirava che per lui, 
c da lui ; & egli appunto fù quello che 
' affitti al fuo Teftamento, e che glielo fe-, 

c ?-. 
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ce fare a fuo modo • , e del tutto a fuo 
vantaggio, e fecondo che lo giudicò prò-» 
prio a’ Tuoi intere®. Quello Auvocato 
non haveva che unfol fìglivolo unico, e 
fe non havefle havuto altro difetto che • 
quello d’eflere orbo làrebbe Hata fua gran 
fortuna , ma il peggio era che haveva un 
volto di Simia (gradato , e balbutente. 
Per venire al Tellamento quello portava • 
che il Figlio farebbe herede , & in calo * 
di morte , che palerebbe l’heredità alla - 
madre,, con quella claufola ad ogni mo-. 
do che lavandoli Ipingere, e perfuadere' 
d’altri per maritarli contro il buon piace- 
re del Signor Giannetdno , che tutta la- 
fua hereditàfcheconfilleva a più di cento* 
mila Scudi ) caderebbe nel pofelfo del ; 
detto Auvocato, eccetto 4000. Scudi che» 
lalciava alla Vedova, & haveva fatto que-. 
fio il Polmone, per obligar detta fua Ve- . 
dova a fpolàre il fìglivolo dell’ Auvocato» 
Il cafo fuccelfe della morte del bambinet- 
to , fei meli dopo quella del Padre, & ec- - 
co l’ Auvocato dominante, ricetto alla na- 
tura del Tellamento, di tutta l’heredità del : 
Polmone , con la fchiavitù della povera * 
Vedova fotto alla fua direttione , onde 
cominciò nel punto ìlleflo a perfuaderli < 
cpme infallibili le Nozze del figlio con la* 

Ve-- 
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Vedova , dandoli a confiderarla come fi- 
gliaftra. 

Per più d’otto meli foffri quefta Vedo- 
va , una delle maggiori perfecuttioni , e 
dalle continue premure, e dalle radoppia- ' 
te minaccie che l’Auvocato le faceva in 
tutti i momenti acciò voleffe (polare il 
fuo fìglivolo ; ma con qual cuore poteva 
mai rifolverlì una Vedova di 24. anni, beh 
la , e gratiofa , a metterli tra le braccia . 
d’una Simia, che il Padre ideilo tal volta 
haveva vergogna di farlo vedere in publi- 
co ? e come concatenarli una tal Donna » 
per tutto il redo della fua vita con uno 
che non haveva quali d’Huomo che il fo- 
lo titolo ? In tanto come liberarli dalle ma- 
ni dell’ Auvocato, che in virtù del Teda- 
mento poteva tutto , e che voleva confer- 
vare il nome della fua Cafa , col rendere a 
Lei. perpetuamente infelice ? Veramente 
l’intentione dell’ Auvocato era d’havere 
Heredi , e come quella Vedova haveva 
fatto efperienza della fua fertilità , e ben- 
ché il fuo lìglivolo havelfe figura di beftia, . 
ad ogni modo lo credeva Huomo. L’elfer . 
ficuro che non trovarebbe moglie per lui, , 
perche non l’haurebbe voluto nè anche 
una fqualtrina di Servanta l’obligava a fol* 
iecitar con tanto più calore quelle Nozze,:, 
che in fatti ogni uno credeva che fodero « > 

m 
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per feguire confiderato il Tedamento. . 
S’andò i fcufando , e ichermendo de’ col- 
pi di eodui con mille pretedi , e partico- 
larmente che voleva portare un lungo rif- . 
petto all’ offa del marito , vivendo nello > 
flato vedovile. Ma la fchiavitù nella qua- 
le la teneva l’Àuvocato gli fece pigliar la . 
rifolutiane di metterli in libertà , diman- 
do meglio d'elfer povera ne’ beni di fortu- 
na, e ricca nelle contentezze dello fpirito, , 
che di vivere infelice nelle fcontentezze . 

. di quello, e ricca ne’ commodi della vita. 

Si trovava in Napoli un tale Andrea Pol- 
mone, che portava non folo il nome, ma 
l'Arma ideila del marito , ancorché non 
haveflero mai paifato parentela , non op- 
tante che venifl'e qualche volta in Gaia ; 
quello era un Giovine di 30. anni , ben 
fatto, e molto favio, ch’era dato più d’ot- 
to anni- Regidratore , e Scrittorino nel 
Fondaco Reggio , dove s’haveva acqui- 
dato credito , e l’amore di tutti. Quedo ; 
Giovine dunque checonofcevala Vedova, . 
non odante' la Schiavitù , nella quale la 
teneva l’Auvocato , trovò a propofito • 
d’abboccarii con la della, e per abbreviar- 
la dirò che convennero per le nozze inde- . 
me ; con lo dello ogetto di confèrvare la 
Gufa di Polmone, fervendoli del prover- 
x bio , 
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dìo ordinario » che contentezza paffete 
ricchezza. In fommafi prometterò, &a diiV 
petto dell’ Auvocato fatte fi le Arida fi iso- 
larono. . 


segue Quello delufo', e fdegnato fi portò- 
«icore. ne ii a vicaria col Teftamento , acciò ot- 
tenere il Efequatur , per metterli in po- 
,5 ' 7 ' fello de’ Beni del morto Polmone a 
lui appartenenti > havendo già fatto in- 
tendere alla nuova maritata di trovar- 
li Cafa e già era fua intentione di> 
darle li 4000. Scudi che portava il Te- 
ftamento , con qualche mobile » e. 
con quefto mandarla via. Il Viceré che; 
col mezo degli Spioni fapeva tutto, e 
che voleva eiTer di tutto informato 
• non mancò d’efferlo anche in quella vol- 
ta j onde mandato ordine alla Vica- 
ria , acciò fi foprafedefle il Sequatur 
chiefto dal Giannattino 1 fece venire in 
fua prefenza li due nuovi Spolì , da’; 
quali intefe piu, diffufamcnte una ta- 
le Hiftoria , . che in fatti gli toccò ah 
vivo il cuore , . non dubitando che il» 
Teftamento- non folle flato fuggerito.- 
dall’ Auvocato > difpiacendogli in ol-- 
tre le violenze , e le minaccie che ha- 
veva fatto alla Vedova , per obligar- 
Ja, a fpofare ,utu Beftia .» come era il* 
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fuo figlivolo ma fopra modo l’edificò il 
rancontro d’uno Spofò del nome iftelfot 
.del morto marito ; e l’affetto di Lei 
verfo le ceneri di quefto , di non vo- 
ler Ipofare altro che uno dello fteffo fuo 
nome , per èternizzar la fua Cafa è 
la fua Arma , onde fi. meffe in penfie- 
re di cercar mezzo per fargli havere l’her 
redità ; e dopo haver letto il Tefta- 
mento accuratamente gli diffe , Horsu 
andate , e ritornate qui mercorii projftmo 
( correva li 27. Aprile ) e quando io vi 
domanderò chi è quello che vi hà perfuafo , 
e fpinto a maritarvi ferina il confenfo del 
Giannettino , rifondetemi , nijfuno, che 
la mia fola volontà , e la mia inclinata 
rione.. Rifpqfe la Donna, Queflo è ve-- 
rijjimo , Eccedentiffimo Signore. Replicò il 
Viceré , Tanto meglio , andate , e non par- 
late di queflo a nijfuno. 

La matina dunque del Mercordi anda- 
rono innanzi il Viceré quelli Spofi all’hora 1 
allignata, e dove trovarono l’Auvocar 
to , al quale il Viceré domandò.. In 
virtù di che pretendete di mettervi in pofeffo 
de' Beni del defunto Polmone ? Rifpole 
l’altro , In virtù del Tifi amento. Repli- 
cò il Duca d’Offuna, Vediamolo dunque, 
e leggetelo voi fiejfo. E coli ne fece la 

letr 
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lettura , ma quando fi venne alle paro- 
le, che lui haveva già notate nel Tuo cuore, 
foggi unte il Viceré, Piano, fermatevi qui- 
Veggo che voi , benché Auvocato , fitte uri 
ignorante del vofiro mefliere. Il Tefiatore 
dice poftivamente , che lafciandoji la Jua Ve- 
dova fingere , e perfuadere d'altri , a mari- 
tarji contro il vofiro buon piacere , in tal 
cafo farà priva deli heredità. Hora è vero 
che voi non havete mai chieflo a quefla Don- 
na da chi fojfe fiata /pinta ; & in tanto 
pretendete il pofefio. Ditemi , Signora Aga- 
: ta, (cofi chiamavafi ) chi vi hà fpinto , e 

perjùafo a maritarvi fenza il confenfo deli 
Auvocato ? Rifpofé la Donna: Nijfuno,- > . 
io medefima ihò fatto di mia inclinatttione. . 
Rivolto poi il Vicere all’ Auvocato gli 
foggiunfe. Dunque voi pretendete d’ufur- 
pare un heredità. che non vi appartiene , e. 
far torto alla volontà del Tefiatore , per non 
intendere il Teftamento. La matina feguen- 
• te portatoli nella Vicaria fece dare i'Efe- 

quatur, per il pofefl'o dell’ heredità a’ nuo- 
vi maritati , però volle che folfero obli- 
li- gati di dare dieci mila Scudi all’ Auvoca- 

to, che fecero più chevolontieri ; e fat- 
to venire l’Auvocato il dopo pranfo da 
■f lui , ' gli dille : Quando fuggerirete al- 

cuni a far Tefiamento a vofiro favore , come 

havete. . 
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havete fatto al Polmone , imparate a parlo 
un poco meglio. Delli dieci mila Scudi che gli 
heredi vi daranno nodrite il vofiro figlivolo 
in una Gabbia , perche è più proprio ad effe- 
re in una Gabbia folo , che in un Letto 
con una Spofa. 


U Fine della Parte Seconda. 
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